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secolo^. 

C  A  P  O    I 

Teatro  JSpagnuolom 

\^He  influiscano  potentemente  sulP 
eloquenza  i  modelli  che  prendonsi  ad 
imitare,  oltre  allVavveitimento  di  Ora- 
zio che  inculcava  la  studio  «ostinato  de* 
Greci  esemplali  ,  yien  comprovato  per 
la  storia  in  ogni  nazione  e  singolarmen- 
te dalla  Spagnuola  ..  Gli  abitanti  di 
quella  penisola  per  natura  d'  ingegno 
acre,  vivo ,  perspicace  ed  atto  ad  ogni 
impresa ,  possedendo  xma  lingua  figlia 
generosa  di  bella  madre ,  ricca  ^  espr^g- 
jsiva  I  maejstosa  ^  pieghevole ,  af motiìosa^. 

a  a  e  ncw 


•  V 


.•-V 


<  4  )     . 

e  nobile  p  dovéano  fuor  di  dubbio  se- 
gnalarsi nelle  ameae  lettere  tòsto  che 
ne'  buoni  esemplari  additata  lor  si  fos- 
se quella  forma  del  Bello  che  il  Gusto 
inspira  ed  alimenta  negli  animi  genti- 
li .  Una  lingua  nascente  non  sempre 
imbatte  alla  prima  a  scégliere  la  versi*», 
iicazione  più  armonica  e  più  acconcia 
A  riceViere  le  foriiie  leggiadre  che  gli 
antichi  seppero  ricavar  dalla  bella  na- 
tura V  Gli  Spagnuoli  ne'  tre  secoli  che 
precedettero  il  XVI  conobbero  in  qual-. 
che  modo  i  Latini  e  formaronsi  alctì- 
ni  tnetiri  nazi^onali  come  Alessandrini, 
di  diverso  numero  di  sillabe  detti  frj^ 
loro  dì  arte  maggiore  ,  e  ridondlgliej 
decime^  quintigUe^  ed  endecce .  Dir 
péro  non,  saprei  quando  avrebbero  essi 
tcaspoftate  n,el  loro  volgare  le  antiche 
bellezze,  se  più  lungamente  persisteTa- 
no  ad  usare  la  propria  versificazione  . 
ùìovanni  Boscano  non  prestò  piccio- 
lo servigio  alla  nazione  col  pórre  in 
pratica  il  consigliò  dell'  italiano  Andrea 
3?f avagero  d  '  introdurre  nella  poesìa  ca- 
stigliana  la  tessitura  de*  metri  italiani . 
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Con  ciò  egli  non  solo  venne  a  mostraci 
re  il  meccanismo  di  una  versificazione 
straniera  9  come  taluno  si  diede  buona-^ 
xnente  a  credere .  La  necessità  di  ap-» 
prendere  V  artificio  e  il  ppitamento  del 
nostro  sonettQ  *  della  canzone  ,  dell? 
ottava^  della  terzina,  rendè  loro  fami- 
gliare la  lettura  di  Dante,  Petrarca,  San- 
uazzaio,' Ariosto  e  Bembo  5  ed  in  quel 
puro  iuoco  cbe  spirano  siffatti  scrittori,^ 
si  riscaldarono  Garcilasso^  Errerà  ^ 
Argenmla  ed  altri  valoi-osi  poeti  del 
secolo  XVI. 

Ma  perchè  nella  drammatica  non  vÀl-^ 
se  simile  esempio?  Forse  perchè  PsTn- 
tjca  severa  tragedia  ìjuivi  òrigipalniente 
si  amò  ben  poco^  e  la  commedia  ita- 
liana non  si  con  faceva  gi'an  fatto  aVpa-* 
trii  costumi  del  cielo  isj^ajioJ  Forse 
ciò  avvenne  lancora^  perchè  i  primi  tra- 
duttori spagnuoli  delle  anti<4ie  favole 
non  ne  diedero  una  idea  capace  d' in- 
vitare all'  imita^tìone  •  Forse  là  novità 
tentata  dal  commediante  Naarro  coR^ 
introduzione  di  battaglie ,  assèdii ,  duel- 
li 1  dovette  allettare  assai  ^più  una  bel- 
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tìcosa  nazione  5  e  quindi  determinare^ 
JLope  de  Fèga  ^  Casaro  y  Mira  de 
Mescua^ecc.  a  ritrarre  i  costttmi  e  gli 
Svenimenti  delle  cronache'  nazion^ali  ; 
Fórse  lo  spìrito  stessQt^  di  cavalleria,  è; 
T-  amore)  delle-  àvvèntuire"  strane  che 
Spinse  Cervantes  a'  motteg^giarne;  nel 
J^ón^Qaixote\  rendeva  alla  nazione  ac-*' 
tetto  un  teatro  che  n^  era  pieno^^  Forse 
tutte  queste  ragioni  unite  insieme  còn-^ 
tribuirorio  a  darie  a:  quelle  scenie  uii 
caratterev  particola  re  .' 

I  nominati  autori  spagnuoli^de^qua-i 
li  molti  fiorirono  iauclie*  sotto  Filippo 
IH  y  scorrendo  con  piede  ardita  per  o^ 
gfìi  parte  del  Parnasso,  osarono  calcar 
nella  scenica  un  nuova  sentfero' ,  e  1*^^ 
intemperanza  e  la  soverchia  fiducia  gli 
mv\nò  sovente  fuoii  di  strada  :  a  somi- 
glianza!  di  un  fógoso'  destriero^  che"  tra- 
scorrendo a:  ;Saltiì  per  ìscoseesi  dirupi 
Urta  5  rovescia*  ^  calpesta  quanta  incon- 
tra,  e  finisce  laj  carriera  in  un  precipi- 
to .- L*  amor  di  jQovità  sedusse  i  con- 
temporanei  e  i  successori  ,  aperse  il 
ijàmpà  alla  foga  della  fantasia  9  e  surserty 


j  Gongora  e  £  GongorescHi  - 

.  Lmgi  di  Gongora  e  Argote  cordo-, 
vese  nata  nel  i56^i  e  morto  nel  1&27 
sorti  ^  dalla  natijira  vi  vagita,  robustezza^ 
eneisigia^  ma  nella  lirica  battè  il  sentie-r 
ro  delle  stravaganze^  dipartendosi  dal- 
la gentilezza  e  verità  seguita  da  Garci-r 
lasso  ed  jdrgensola  •  Le  di  lui  poesie 
sublimi  il  Polìfemo  ,  le  Solitudini^  le  * 
Canwni  sono  un  tessuto   di  metafore 
strane  e  ridevoH  •   Noi  non  ne  reehia* 
mo  qui    gli  esempi  che  ^avevamo  rac^ 
colti  per  presentargli  al  signor  VìcentQ 
Huerta  che  n'era  qipccji  idolatra^  perm- 
eile la  di  lui  morte  ci  sciolse  dall' jjn*. 
pegno  seco  contratto  di  dargliele  a  co- 
noscere #     Oltreacciò    non    ignorano   £ 
sensati  sp^gnuoli  che  V  istesso  Lopè  de 
fTega^cÌLe  non  fu  de'piùsobri\  scrit- 
tori, caratterizzò  come  ÌDÌntelIìgibili  le 
poesie  del  Gongora  *    Quévedo  se  ne 
burlava  ancora  .   II    giudizioso    Lu:^an 
nel  nostro  secolo  si    è  scagliatio  pari- 
mente tjontro   gli .  spropositati ,  groppi 
gongorescbi  di  matte  metafore .  La  gio- 
vratù  d^e    però  esser   prevenuta    ciré  ^ 
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Gonferà  rrori  maiaca  di  merito  In  ailtri 
gisneri  '.  .  Egli  può    dirsi,  l' iiiv^tore  dì 
nua  Spezie  di  romance  5.  in  cui  harran'si 
avventure  di  Mori  innamorati  coiimol». 
tissima  grazia ,  leggiadria  ^"  affetto  e  *  na-1 
turalezza^  nel.che  Itó  avuto  Un  einuìo 
gientile  e  felice  nel  mio  da  molti  anni 
defunto  amica  Micólàs  Féritànde^  de 
Moratin .  Tra'  sonetti  del  Gorigora  al- 
cuno ve  h*  ha  esente  da  notati  difetti  r 
le  sue  Jroèéiecburlesclie  hanno  léggfere2f-* 
za  ^IJiIe  5  vivacità  r  quafclre  canzone  If-* 
ricà  è  senza^  eccessi  :    vaga  e  semplice 
ini  sembra  la  V  delle  sue  C€m%om  a- 
morose^  che  incominèia  , 
Eiielas  ,  ó  tortolilla  , 
X  ^l  tìemo  esposo  dèxas  ^ 
II  giovane  industrioso  ne  itoìti  le  gra-r 
zie  additate^  e^  prerida  migli t^r*  model- 
Io  nql  sublime  .-v^     ""    "^ 

Coltivò  Gongorà  anche  la  d^ramma- 
tica  e  scrfe'se  las  Firmezas  de  Isabela 
commedia  9  el  Doótor  Carlino  com^ 
media  y  e  una  favola  Venatària  ^  le 
quali  lasciò  imperfette  ,  Tutte  le  cian- 
ce e  i  traslati  aggroppati  del  Poliamo 

e  del* 
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ideile  Solitudini  si  trovano  nèlP /^ow 
bella  ma  con  delirio  maggiore ,  peichè 
in  questa  parlano^  in   proprio»  nome   le 
persone  introdotte  ^  e  non  il  poeta .  Un 
personaggio  chiama    la    morte    alcalde 
de  huesso  ^j    nn  altro  parlando    di   un 
vecchio  canuto  chianaa  i  di  lui  capegM 
rag^  pettinati  del  sole  della  prnden^ 
za  j  e  Jila  da  cui  pendono  (  come  dal- 
le pergamene  de*  prìvilegii  )   1  m^elll 
ddt  esperienza  ^    carte  bianche  della 
storia ,  in  ^  cui  la  penna  della  fnémória 
scrive  con  inchiostro  d^  argento  :^  vlIìvo- 
ve  la  città  di  -Toledo   è  chiamata  //rr- 
hante  di  lavoro  affricano  ^  a  cui   il 
Tago   serve   di  benda  di  n%àsettina 
bianca  listata  de  oro'.    Ih  somma   in 
ogni  personàggio    traspare   tutto    Gon^ 
gora  allorché  delira  .•    N^   tralascio  le 
buffonerie  fi-ammischiate  alle  cose  sacrei 
l'infelice  esposizione  della  favola,  noa 
avendo  saputo    introdurla  se    non    con 
fare  che  il  biiflone  in  i6io  versi  ne  rac- 
conti a  se  stésso  i .  fatti   che  la  prece- 
dono :  le  meschinità  e  improprietà  delf 
intreccia  5  T  inrsipidezza  «,  la  mbltiplicltà 
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dfelle  azioni  •  P  irregolarità  e  la  mancàtr*^ 
za  a  i  nteresse  .  Del  Dottor  Carlino 
non  si  ha  che  il-  primo  atto  e  buona 
parte  del  secondo  •  Questa  favola  è  pia 
comica  5  e  sebbene  la  solita  pedanteria 
vi  si  trovi  da?  per  tutto  seminata  ^  novi 
VI  è  però  gettata  col  carro  conie  nell' 
altra  ^  JVIa  quello-  che  ci  fa  godere  che 
sia  rimasta  imperfetta  r*  sf .  ^  T  oscenità 
de'  fatti  che  vi  si  maneggiano  con  isfac- 
ciataginp  da  bordello  .  Carlino  é  ui^^ 
medicastro  imbroglione  ruffiano  che  pro- 
fessa tal  mesliere  senza  verun  rimorso; 
ed  ha  per  compagna  una  Casilda  civet- 
ta scaltrita  che  servegli  di  zirabelFo  , 
Egli  maneggia  diversi  intqghi  amorosi,» 
e  specialmente  uno  di  certo?  Gerai'do 
Con  una  Lucrezia  maritata  che  traffi- 
ca vergognósamente^  per  compiacerlo  a 
prezzo  di  cento  scudi  ^^  JJ  innamorato 
chiede  in  prestanza  tal  danaro  al  mari- 
to^ lo  passa  alla  donna  5  e  dice  poscia 
al  prestatore  di  aver  restituito  il  dana- 
ro alla  consorte.  Questa  novella  copia- 
ta da  Giovanni  Boccaccio  è  più  dispia- 
cevole posta  aU3.  vista  sulle    scene  che 

Bel- 


sella  letturar .  Da  qaesta  favola  del  Ga»- 
gora  si  tede  che  fo  cominedia  spagnuo- 
la  non  è  sempre  si  onesta  maìrona 
qual  se  l* immaginava  Pinnacenfe»  Sa^ 
perio  Lampillas  .  La  nominata  V^na^ 
tori  ah  appena  incominciata,  e  mostra 
che  9uF€x  no»  sarebbe  divenuta  che  una 
copia  delle  pastorali  italiane;  perchè  il 
prologo  fatto  da  Cupido  imita  in  parte 
qtrello  èeW!  Amìnta^  e  nelle  due  sole 
Scene  che  lo  segùòrK)  si  narra  l^avven-^ 
tura:  del  bacio*  dato^  da  Mirtillop  del 
Cuarini  ad  Amarilìr  eoi  pretesto  di 
farsi  guarire  dalla  puntura  dell'ape.. 
•  Compo$ei}o^  anche  pel  teatro  sotto* 
Filippo  III-  gli  aufoH  che  soggiungo  .- 
Contemporaiieo  del  Gongòra  fu*  Gio^ 
ifanni  de  Tasis  y  '  Pefalta  conte  >  K 
Ài  Villamed?àna  poetar  distinto^  per  là 
/iascita,  pév  le  'atVèntùre  e  pei*  ta  tnòr- 
te  ^  esseudo  statò  di  nòtte  m  Madrid 
ticcisa  ttella  propria  carrotea  da  bràfci. 
ciò  sconósciuta  inossof^^  coinè  si  espres- 
se Gongòrcc^  de  impuhù  mherano  \ 
Traile  di  lui  opere  poetiche  impresse 
m  Saràgpzar  nel  i^ig  -si  leggfe  la  Gìa^ 


ria 


ria  de  Niguea.  recitata  '  dalla  Regina 
colle  siiè  dame  ^  dove  intervengono; 
pa$t.Qri^  deità,  il  Tagò  ed  il  mese  di 
Apirile  é  Cristo  fero  Suarez  de  Figue^ 
roa  giureconsulto  6Ì  distinse  colla  vtraf 
dtizione  del  Pastor fido  impressa  in 
Valenza  nel  ^609  \  ed ..  il  ^sJyigliano 
Gioùanni  Jauregui  buon  pittore  e^poeta 
emulo  del  Quevedq  e  del  Gongora 
che  produsse  in  Roma  la  bella  $ua  yeiì- 
5Ìoue  dell'  Aminta  ^  nel  1 607 ,  ed  in  Si^ 
viglia  con  nuova  euta  nel  1618  .  Non 
furono,  cosi  Wne  acjcolte  le  altre  sue  cora»* 
medie  •Naturale  di  Siviglia  fu  ancora 
^elicfuna  Hermque%^  de  Guzman  jch§ 
òpìnpose  los  J[araines  y  Campos  Sa^ 
beos  tragicommèdia  9"  cuii  poscia  ne  ag«- 
giunse  un*  altra  ^el  .  mecl^^iino  titolo  9 
le  quali. s' impilassero  noi  1^2^  in  Goim- 
Iwra;.  Bermwda  F^rreira^  de  la  Cer^ 
da  portoghese  ver§àta  nelle  matemati*;- 
che  e  nella  musica  compose,  diverse 
commedie  alla  maniera  allora  dominan*- 
tè  senza  regolarità/  ed  in  istile  lirico 
troppo  ricercato  ^  Je  quali  si  trovano 
jnel  II  tQmo  d^e  opere  di  questa  da- 
ma f 


»• 
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ma,  Simone  MicAaaa  anche  portoghese 
.poeta  rinomato  scrisse  quattro  xom me- 
di^ impresse  in, Lisbona,  cioè  due  sull* 
assedio  di  Dia  ^  e  due  sulla  Pàsto^ 
TdlàAlféa\i  Scrissero  ancora  comme- 
die vw^so  la  fine  del  regno  di  Filippo 
ffl  e  principio  del  seguente  due  casti- 
gliani  Antonio  Htàrtado  de  MendozOj 
ed  Alfonso  de>  Salas  BarbadiUa.  Ma 
di  questi  ed  àkri  portoghesi  e  casjk 
gUaiii  che  tralasciamo  15  non  essendo 
state  le  sceMche  proda  spioni  né  per  nu- 
mero né  per  fortuna .  né  per  eccellenza 
degne  dell'  altrui  cmiosità  ,  riniasero 
seppellite  ed  obhlìate  universalmente 
sopraffatte  dalla  Celebrità  di  quelle  che 
%\  composero  sotto  Filippo  IV  / 

Questo  monarca  che  guerreggiò  con 
Tària  fortuna,  speciaimente  con  Anna 
di  Austria  sita  ^sorella ,  cqme  regina  Ài  ^ 
Francia  e  madre  di  Luigi  XIV ,  che 
iion  seppe  riparare  i  mali  -d^P  espili- 
«ìoTie  di  lin  immenso  popolo  di  Mòri 
Spagnuoli,  e  che  nutrì  n^'vasalli  s^- 
?a  trarne  vantaggio  T  indole  bellica  ed 
^  igerme  delia <dep^d«ji2à  «azioiiale,  fu 

|>oe^ 


t:. 


l^oeta  e  bellVmgegno  egli  stesso  i^d)^ 
*e  nel  proteggere  le  lettere  moltiplicò  i 
beir  iogegui  senza  flilgliorarne  il  gusto;, 
^li  spettacoli  scenici  chVegli  amò  con 
predilezione  ^  fiorirono  sotto  di  Rii  a 
tal  segno  ^  che  il  JTega ,  il  Calderpn^ 
il  Solis  9  il  Moreto  ^  si  lessero  e  si 
pitodussero  da'  ^Francési  che  cominciai 
•vano  a  sorgere  ,  :e  dagP  Italiani  che 
^andavano  de^sradon lo  .  Vuoisi  che  aves-^ 
se  egli  stesso  conaposta  qualche  com* 
media  pubblicata  con  altro  nome  o  con 
quello  anonimo  di  un  Ingenio  secon;^ 
do  iNusanza  spagnucla  .  %  tradizione 
poco  contrastata  ♦dbe  frutto  della  penna 
di  Filippo  IV  iu  il  Conde  de  Essex 
conosciuto  col  titolo  Dar  la  s^ida  per 
su  Damatisi  qnal  commedia  non  ce-^ 
de  a  veruna  ne  per  ^l'  irregolarità  ^  né 
per  le  stranézze  dello  stile  ,  benché  x 
caratteri  vi  sieno  dipinti  con  for?a^ 
^Quando  anche  Pilj|)po  ooon    ne  jayesse 

dato 
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^)  .Callidus.^^aiisy    sa^axque    metricae   totius 
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<Jato  che  il  solo  piano  ,  come  molti 
stimano ,  essa  merita  dì  conoscersi  ori- 
ginalmente 51  in  grazia  del  coronato 
inventoré>,  che  per  la  cpnimediisi^  stessa 
la  quale  dà  un  secolo  jd  mezzo;  quagì 
ogni  anno  si  lappresenta  in  Madjjid.L^"^ 
argomento  è  la  privanza  di  quel  ^onte 
presso -la  regina  Elisabetta  xlMngKiltecra, 
e  la  morte  da  lei -ordinatane  e  pianta.^ 

Giornata  1^  Bianca  amante  del  co n-^ 
te  e  iiera  jiemica  tocculta  ,d'  Elisabetta, 
ine  trama^  la  morte  introducendo  <li 
notte  alcuni  ^congiurati  in  una  *|)ropria 
casa  di  campagna ,  dove  trovasi  a  di- 
porto la  regina  ^  Il  xonte  che  vaniva 
a  veder  Bianca ,  giugnc  opportunartìen* 
te  a  salvar  la  regina  ,  la  quale  coper- 
'ta  di  .una  «mascheretta  grata  >al  sxko  li-- 
beralore  gU  .dà  »una  banda ^<ìhe  a  que', 
tempi  si  reputava  un  favore  e  una  pro^ 
va  d' ipcliuazione  ideila  .dama  verso  del 
cavaliere  <che  1^  riceveva ..  Sì  dividono 
scambievolmente  obbligati  senza  cono- 
scersi .  Perchè  sappia  lo  spettatore-  iu 
•qual  guisa  fu  la  regina  assalita  e  di  fé- 

isa ,  il  conte  lo  naira  a  Cosmo  %m)  ser^  • 

■  i 
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vidore  iatto  a  tal  fine  dal  poeta  rima- 
jierè  indietro  «  Questa  sorte  di  raccon- 
ti divenuti  essenziali  nelle  commedie 
^pagnjtkgle  diconsi  relaciones  ^  ed  in  esse 
l' autore  arzigogola  senza  freno  sfog- 
.^iandp  in  descrizioni  ampollose  ed  in 
^joncetti  falsi  e  puerili  ,  e  Fattore  se- 
guendo i  delirii  della  poesia  con  gesti 
di  scimie  delle  mani^  de^  piedi ,  degli 
iocchi ,  -del  corpo  tutto  (a) ,  va  dipin- 
gendo 9  non  già  lo  spirito  del  senti- 
mento e  delle  passioni  ,  ma  le  parole 
4Ìelle  metafore  insolenti  accompagnan- 
dole tutte  con  un  gesto  che  le  indichi. 
Di  jnaniera  che  ho  veduto  io  stesso  V 
attore  tutto  grondante  di  sudore  per  lo 
studio  che  pone  ad  imitare  imovimen- 
,  ti  del  becco,  delle  ali,  degli  artigli  di 
un  uccello,  lo  strisciar  della  serpe,  il 
4[^orvettar  del  cavallo ,  ed  il  guizzar  del 


(a)  Vedi  il  II  discorso  dai  Montiano  che  ri^ 
prende  i  ritriti  difetti  degli  attori  nazionali  « 
Ma  i  di  lui  clamori  non  sono  stati  ancora  a* 
«coltati» 


pesce.  Il  conte  vuoi  riferire  che  entrò 
nel  giardino  9  trovò  una  dama  masche- 
rata che  si  bagnava  9  cui  £u  tirato  un 
colpo  di  pistola  9  e  che  la  difese  dalle 
spade  degli  assalitori  ^  e  ne  ricevè  una 
banda  •  In  ciò  si  spendono  ben  i25 
versi ,  ne*  qaali  entra  nna  scarsa  ve-- 
fin  del  Tamigi  che  si  fa  un  salasso 
di  nevCj^  mia  folta  chioma  an^uffata 
di  un  boschetto  pettinata  dal  vento 
con  dijfficoltà  ,  l' incertezza  del  conte 
in  discernere ,  ^e  le  gambe  della  da^ 
ma  che  si  bagnava^  correvano  sciolte 
in  acqua  ^  o  se  V  acqua  congelata 
Jormava  le  di  lei  gambe  ,  x>ome  an- 
cora il  bere  eh'  ella  fece  dell'  acqua 
colla  propria  mano  y  per  la  -quak»  azib- 
ne  il  conte  si  spaventò  temendo  non 
si  badesse  parte  della  mano  .  Dopo 
queste  scipitezze  allora  assai  di  moda 
parte  il  conte  coi  sei'vo ,  cangia  la  sce- 
na 9  e  r  azione  passa  in  città  .  Essex 
viene  a  veder  Bianca ,  la  quale  piena 
della  mal  riuscita  impresa  ne  parla  col- 
l' amante  cori  tutto  l'impelo  di  una 
cieca  vendetta  I    e  con    tutti  T  efucaria 

Tom.  FU  h  deli* 
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€eir  amore  tenta*  di  tirarlo  ai  èlio  jwirv 

tit& .  Il  conte  seco  ste^o  -detesta  il  tr^?* , 

di  mento  9    e  H^olve*  la   distruzióne  -  de^ 

congiurati  ;    ma^  ^per   manifestar  qiij^sjto 

pensiero  recita  n  parte  J^6    versi  jfaiBii- 

tre  Bianca  attende  la  risposta ^.In  iìiìe 

a  lei  (SÌ  volgere  si  determrBa-  adiuvir 

tare  con  lina  breve  lettera  i  congiurati 

à  Londra^  mostrandosi  risoluto  , a   .dar 

la  morte  alla   regiria  ^  •  KelP  incontrarsi 

col  conte  Elisabetta  si  avvede  dalla  lian«*- 

da  di  dovergli  lar  ,vita  y  oltre  alla  pateju-F 

te  inclinazione  che  g'iìelo  araccòn^ianda- 

Esàex  da' moti  dèi  di  lei    volto  si  ac--. 

corge  esser  dia  la  donatrice  della bcin* 

da.  Elisabetta  si  fa  dall'amore  abbas-^ 

saie  sino   ^1  vassallo  :;    egli    innalza  a 

lei  le    sue    speranze.^    Tuno^  ^   l'altra 

frena  la  lingua  che   vuol    trascorrere  -. 

Con  un  discorso  ipterrotto  mostrano/  i 

loro  interni  movimenti  5  pugna  iieU?  upa 

1'  amor0  colla  maeistà  ^  tielF  altro  la  «pe** 

ranza   di    uua    fortuna    brillante    ^olla 

condizicMie  di  .suddito./ 

.Giornata  II, Intei^essante  è  il  jsecofn* 
do  ineontrò  della  jpegina  tiwa^ggiata- 


/ 


.<  19) 

id  fasto  e  rapita  dalla  propria  debo^ 
iezzai,  ^  del  conte  coiùbattuto  dalP  a- 
inare  di  Bianca  e  .dalla  speranza^  del 
possesso  4i  Olila  regina  violata  di  beU 
lezza.  Ma  questo  punto  dì^lP  azione 
vien  raffreddato  dalle  pedanterie  del 
poeta .  Si  sente  cantare  questa  xedoii'* 
ègifa;  .    ^^  ♦■ 

Si  acaso  inis  jdesvarìos 
Uegaren  ,à  tus  v^)ralès  ^ 
la  lastima  de  ser  males 
guitte  ci  orror  de  ser  mios^ 
lì  conte  prende  r  occasione  di  scoprirai 
amante  ideila  regina^    parlandole ' sotto 
il  nome  di  Lauia  e ^/ò^*9aiié/o(  inter- 
pretando )  questi  versi .  La  regina  ri- 
prende la  limìdezza  deir  amante  che  si 
discolpa  col  rispetto  ;    entrambi    fanrio 
pompa  dì  acutezze ,  là  dove  era  da  dis« 
vilupparsi  una  tenerezza  contrastata ,  Il 
<Jonte  recita  anche  un  sonetto  ,    la  cui 
sostanza  è  ^  insinuare  !Ìl  tacere  :•  la  re^ 
gina  con  un  altro  sonetto  obbligato  aU 
le  stesse  rime  sostiene  <3(Mne    più    op'- 
portuno  il    parlare  .   Ognuno  vede   la 
strayaganza  del  jseoolo  ^che  convertiva 

h  2  i  per-^ 


i  personaggi  in  poeti  improwisatori  • 
Senza  tali  insipidézze  l'azione  da^que- 
sto  punto  diverrebbe  assai  interessante 
e  vivace  •  Il  conte  animato  in  tal  guif 
sai  è  in  procinto  di  scoprirsi  amante  ^ 
quando  comparisce  Bianca  colla  banda 
che  porta  sopra  di  se ,  avendola  ricevu- 
ta dal  servo  del  conte  •  La  regina  ros- 
serv^ ,  si  agita  j  dà  órdini ,  gli  rivoca, 
non  vede  che  la  sua  gelosia  •  Partita 
Bianca,  il  conte  comincia  a  dichiarar- 
si ^  ma  Elisabetta  furiosa  rivestendosi 
di  tutto  il  rigore  della  sovranità  irri-»^ 
tate  r  a  me  temerario  (  gli  dice  in- 
terre  rapandolo  )  a  me  !  mi  conosci  ? 
sai  e  hi  sono  ?  lo  rammenti  ?  Parti  , 
allontanati ,  ne  mai  piii  ardire  di 
entrar  nella  reggia  ^  non  so  come  in 
questo  punto  non  fo  recidere  quel  ca-^ 
pò  che  nutrì  pensieri  cotanto  auda-* 
ci  •  (  Oh  grandezza  tu  sforzi  il  labbro 
a  parlar  c(Mtro  del  cuoi^  !  )  Parte 
runa  colerica  e  gelosa  ,  P altro  abbat- 
tuto e  stordito  .  Bianca  intanto  si  ap- 
piglia ai  partito  di  palesare  alla  Regina 
tutta  la  storia  de'  proprii  amori  col  con« 

te 


te  infiorando  il  real  favore  perchè  le 
diventi  spòso  .  Ma  Elisabetta  che  dai 
suo  raccónto  ha  bevuto  tanto  veleno  ^ 
trasportata  le  favella  come  uba  Regina 
gelosa  che  senza  confessarlo  ne  ispira 
tutto  il  terrore  .  Tradurremo  questo 
squarcio  9  nel  quale  la  passione  qon  è 
molto  tradita  dallo  stile  .  Bianca  dal 
suo  racconto  vuol  conchiudere  che  ij 
conte  è  suo  spiQso,e  la  Regina  ripiglia: 
Reg,  Coihfit  tuo  sposo  ?{  Io  fremoy 

io  pia  non,  vedo!  ) 
Bìa*  Come  mio  sposo?  (  o  del  che 
iiìtendòl  )  Reg.  Indegna^ 
Felle  ^  débole  .  .  Bia.  Reginat 

Re^v  ^'un  uom  perverso 
Bi  te  pbHiata .    u .  hm   truditot 
ti  rendi!  »  ' 

Bla*  Cwifu^cr  io  son  i   Reg*   Si  l\ 
Gnor  tuo  calpesti? 
E  alla  presenza  mia  sveìùrnou 

tenti 
Cheti  conte  oifon?  Bìa^  Io  non 

credei  cotanta 
Oltraggiar  la  maestà  ^  se  il  coii^ 
<*  •  •  *  Reg,  (  O  amoreJ 

.J>  3  Io 
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Io  deliro  L  )  //  mió^  sdegno  ^  0 
V  Bianca  f  è  zelo 
Del  tuo  decoro  ^  Bia,  E  gelosia 

r assembra  (a)  .- 
Reg^  Io  f   Gelósa  io  non  sony  mi 

offende  il  dubbio . 
Ma  di  un  vassallo  pur^ fingi  un 

momento'  '  i 

Presa  chi  regna  j  se  contender 

seco 
V  Alma  nata    a   servitla  ardisse 

indegna  y 
.  Se  amasse  il  conte  .  .  .  amar? 

che  amar  mirarlo 
Se  ardisse  solo  ^:  o   cosa  ancor 

che  meno 
Pel  mirarlo   importasse  ^  partii 

o  donna 
Ch^io  non  saprei  co^  denti  ^^  col- 
le maniy  .  .  Co' 


(a)  L*esprssione'  originale    è     fondata    sul 
dibppio  senso  cbe  hanno  nel!'  i/lirìma    castiglia- 
ni>  le  parole    Zffo  e    Ze/os  ,    signific^itdo    zelcr 
la  priina ,  e  gelosia'  la  seconda^  senz^*   Òisogjao* 
cangiar  voce* 


t        ■ 


C(?  detti  ancor  y  cól  fiato  ,   con 

gH  sguardi 
Trarlele  indegne  luci  \    il  san-* 

gue  berne  f 
Strapparle  il   cor^,  incenerir  V 

auaàcé  ? 
(  j4h  di  me  ini  scordai?^  Bian-- 

ca  9  io  gelosa 
Mi  finsi ,  e  finta  ancor  la  gelosìa 
U  ira  in  me    risveglio  .  .  .  Dct 

lirio  strano  ! 
Odimi  attenta  .Dal  mio  finto 

sdegno      . 
Impara  ^  o  Bianca  ^  ove  tal  ca^ 

so  avvenga , 
(  Ne  soffra  anche    il  tuo  ònon 
che  r  onor  tuo 
E  nulla  ove  son    io  ")   la  tua 
sovrana  ( 

\A  non  sdegnar  j  ove  ella  volga 

il  guaido 
Non  mirar  ^  tu  :   mài  non  dinar 

chi  ella  ami  .  > 

Non  mi  render  gelósa  ^^  che  ^^ 

fiata 
Si  terribile  è  V  irà  in  regio  petto, 

b  4  Pen- 


Pènm  fu  q^al  mria  sejbssè  i^era^ 
U  onore^  ancora  aweniurar  do^ 
infissi  9 

*  -  '  *   ^ 

Pensa   a    quaL   rischiò    la   tuet 
vita  esponi. 

Specchiati  in  questa   immagine 
del  vferùyA 

È  ing:elosir  chi  tutto  pub  j  p^-^   * 

.  i^enta  ^ 
Cosi  la  laseia^  Bianca  rabbi osat  jng-elo- 
«ita  ancK'  essa ,  ol];raggI|ita ,  giara  vendi- 
causi  cqtìe  proprie  làairi  ^  J^a  Regiiiit 
traile  cure  del,  regimo  e  delFs  amore  si? 
addormeata  •  BiaQca  .esce  con  nna  pi-» 
stola  Mia  mano  che  porta  il  nome  del 
conte  .  Q.Uesti  sopraggiagn?^  e  ,1?  osser- 
va ina^uvigUato  .  Bianca  si  aeciiige  ai 
tirare  ^if  come  1*  trattieiw  guadagnan-*' 
do  la  pistola  .  Nel  ^corrtrasto  esce  il 
cdtpaj  itivRegipa  si  sveglia^  accorrono 
i  eortigiaoi.  Dubita  la  regina;  xion  sa 
qual  de'cÉié  sia  il  reo  ^.  e  qufale  U  suo 
liberatore'.  Il  conte/  nelle. cirr  mani  è 
rimasta!  la  pistola  nega  che  Bianca  ab- 
bia tentato  queU'  eccesso  •  Sei  tu  dun^ 
qifc  it  traditore^  ?  ,  ripiglia  la  Regina  ^ 

/      '         .  \  Noi 
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M  so^  lifrponde  il  coiit^  •    Latino  « 
l'altro  è  u^réstato. 

Gioniaift  CI-.  Essex  è  convinto  da- 
gl'itidi^ii  eridetiti  di  alto  ti*adimento« 
Per  stia  difesa  altro  egli  non  dice  che 
di  estere  innocente  •  E^  condannato  a 
perdere  la  testa^.  Prima  di.  morire  chie-- 
dei  CdMCe  di  parlare  à  Biaiica  ^  gli  è 
negs^l  altro  non  potendo  le  scriva 
toa  ì^evA  9  incaricando  al  servo  di 
CDi^sg^ttarla  poiché  egli  sarà  morto  • 
Ma  U  Regina  che  Ka  Stòttòscrìttaia  sen-* 
tenst-^er  soddisfare  in  pubblico  alia 
giustizia ,  pensa  a  liberarlo  priyatainenr 
te  dalla  morte  por  compensarlo  della 
vita  che  le  ha  salvato  •  Entra  à  tal 
fine  nella  prigione  cplU  mascherelta  e 
coff  abito  semplice  che  portò  nella  pri- 
ma acena .  La  rìconosce  it  conte:  m^ 
ella  come  xtm  flama  privata  gli  presen-» 
ta  li  chiave  della  prigione  perchè  pos- 
sa fuggire  ;  il  cptjté  k  prega  a  scoprir- 
ai ^  e  la  Regina^  il  compiace  dandogli 
prìnia  la  chiare  .  Il  conte  le  domanda 
il  perdono  che  suol  concedersi  a^  rei 
che  veggono  )sl   Accia  del  sovrano  ^ 

Ne- 
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Wega  la  Regina  di  altro  potere  a  mo 
pm  dopo  avergli  d^ta  il  mezzo  di  fug-^ 
gire  .  Sdegna  il  cjonte  di  fuggire,  get- 
ta la  chiave  net  fiume  sottoposta  alla 
finestra  della  prigione^  e  le  dice  che  so' 
non  Vuol  essere  ingrata  ^  dee*  cercar 
nuova  guisa  di  soddisfare  al  sua  debito.^ 
La  Regino  risponde*  di  altro  non  potere^ 
•  ed  estretnamente  addolorata  ^  ma?  con- 
servando la  durezza  della  maestà  offe-^ 
say  ordina  T esecuzione'  della-  sentenza^ 
Legge  il  servo  per  curiosità  la  lettera 
«critta  dal  conte  a  Bianca  .  Scopre  il 
di  lei  delitto  e  T  innocenza  del  padro-r 
ne^  e  la  reca  alla  Regina  r  Se  ne  rile-r 
va  eh' egli  invitava  a  Londra  i  congiu- 
rati unicamente  per  prendere  in  una? 
volta  tutti  i  ribelli .  La  lettera  termi- 
na  con  uii  consiglio  a  Bianca  di  de- 
sistere dalP  impresa  di^  yendicarsi  del- 
la Regina  y  aggiungendo r 

Mira  que  sin*  mi  te  quedas , 
y  no  ha  de  aver  cada  dia 
quien  ^  por  mucho  quetequierUf 
por  coiiservarte  la  vida^ 
por  tìuydor  lasuya^pi^rda. 


e  ^-7  ) 
DsÈ    questa    lettera  screduta  la  Keginat 

ordina    che     si     sospenda    P  esecuzio- 
lìe    della    sentenza  j    ma    il    conte    è 
già  sfata  decapitato- .    Le  parole    della 
Regina  per  lo  più  sobrie  e  convenienti 
all'  evento  tragico  ed  al  di  lei  caratte- 
pe  ^    malgrado  di    no»    pochi    difetti  ^ 
danno  fine  at  qtfesto  componimento  in- 
teressanCe .  Tommaso  Corneille  Io  spo- 
gliò in  Francia  de' principali  errori  ,    e 
ne  ritenne  le  sitnàzioni  tragiche  nel  suo 
Conte  d'  Essex\^    tna   nella  dipintura 
del  cfàraltere  del    conte  egli  rimane  al 
di    sotto    deir  originale  ^    Nella   favola 
spagnuola  Essex  è^  un  innamorato  5  tut- 
toché combatta  nel  di  lui  cuore  l'ambir-* 
zione  e4' amore  5  ma  eroicamente  dà  per 
Bianca  la  vita  per   non    iscoprirla  f    e 
soggiace  alla  molte  colla  taccia  di  tra-^ 
ditore  ,;    Nella    tragedia    francese    egli 
comparisce  mattamente   ìnnammoràto^ 
e  ^  come  ben  dice  il    conte    Pietro  di 
Calepiqr  ^    mttore  più  per    disperazionar 
che  per  grandezza  d'  aniriio  ^ 

Il  gustcr  del  raonarca  a  guisa  del  suo- 
IK>  si  propaga  e  si  diffonde  im  tutti  i 

seti- 
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sensi  per  la  nazióne  •  ia  catte^  ài  Fi- 
lippo IV  SI  empì  di  versegg^iatori  che 
produssero  a  gara'iin  gran  nuinero  di 
fevole.  Talora  SI  videro  Ire  autori  oc- 
cupati al  lavoro  di  una  sola  cammedia, 
dividendosene  gli  atti  5  ond'  è  che  se 
aie  leggono  più  ijentinkfà  Gol  titolo  dì 
Comedia  de  tres  Ingenios  ^  i  quali 
talvolta  vi  s^  nominano  •  Mendoza  9 
Rosétte^  e  Cancer  ite  composerò  mol- 
te in  tal  guisa  /  Uni  ne  aveva  io  ve- 
duta rarissima  intitolata  la  Balthasar 
ra  J  di  cui  il  primo  atto  appartiene  a 
Luis  Veìez  de  Guevaraf  autore  di 
molte  altre  commedie  allora  Slimate 
morto  nel  \6^o^\ì  ^fecondo  ad  Anto-* 
nio  Coello  ^  ed  il  tèrzo  a  ^  Francesca 
Roxas^  il  quale  molte  altre  favole  pur' 
cbmpò&e  .  Il  primo  atto  desta  k  Curio- 
sità ed  è  meno  difettoso  nello  stile  5  gli 
altri  sono  pessitni  per  istile ,  per  azio- 
De  e  per  orditura  .  L^  argoménto  è 
una  commediante  rinomata  che  si  con- 
verte ,  si  disgusta  dalla  propria  profes- 
siqne  e  della  vita  ^passata  nel  più  bel- 
lo di  uiù  rappresentazione  ìa  Valenza  9 

va 
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ft  a  servir  Big  e  ar  penitenza  in  una 
solitudine  j  e  muoie  santamente .  NelP 
atto  dei   Giiei^a^ra  sì  vede    alla  prima 
k  dipintura,  naturie  di  un  teatro  spa- 
^nuolo  qual  era  a  qufe' tempi  •  £sce  ad 
affiggere  il  cartelh  di  una  nuova  com- 
media un  servo  d^lla  compagnia  detta 
di,jE'r6iiia  comradiante  famoso  di  quel 
tempo  che  vH  era  1  capo  -  Si  figura  cli^ 
Cai  CQmpagaìa   rappresenti   in    Valenza 
nel  teatro  ;  delP  Óivera  *    Apparisce  1* 
interiore  del  teatp,  e  si  veggono  nel- 
la platea  sparai  afcuui  venditori ,  clie , 
come  è  stato  costime  anche  in  .Madrid 
tiinò  ad  alcuni  ami  fa  (  prima  del  tu- 
muko  accaduto  n  tempo  di  Carlo  HI  )  ^ 
vanno  gridando  ayellanas' ^   pittones^ 
peros  de  jéragói^turron  ecc.  Passano 
4  fiaicchini  co   i  .ardelli    de'  vestiti   da* 
conamedianti ,  Si  vedono  venire  al  tea- 
tro Baltassarra ,  Leonora  e  la  Grazip- 
ia .    La  gente  inpaziente   grida  ,  \?a/-. 
gan^salgem^^  snpiezen^  per  sollecita- 
le i  commedianti  ad  iacòminciai*e ,.  Bal- 
tassarra rappr^eita    a  cavallo   in  mer- 

«0  jdella  platea  (  coislunoe   conservatq 
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«ino  agli  ultimi  tonpi  da'  commeilian- 
ti  )  facendo  la  pare  di  Rosa  Soli^ 
marta.  Nel  meglio  del  recitare  si  di- 
strae, e  fa  riflessioii  inorali  sulla  ya- 
nilà  de' piaceri,  che  non  entrano  nel- 
la parte  che  rappresenta.  Al  fine  rapi- 
ta da  pio  cL-iasiasmo.,  interrompendo 
i  versi  delia  favola, dice  a  vista  degli 
spettatori  e  de'x^ompgni^ 

Afuera  galas  cel  mundo  ^ 
afuera  ambicioies  locas 
rCjue  solo  me  ha>eis  servido 
£7t  està  farsa  eigattosa 
por  testigos  del  delito  ^ 
'e  gettati  via  gli  abiti  teatrali  parte  pre*- 
cipilosamente  .    L'  udtorio  si  scompi- 
glia 5    chi  grida    da'  plchi  ,    chi    dalla 
cazuelaj  chi  dalla  gnda\  il  Grazioso 
marito  della  Baltassarn  ,ed  Eredia  ca- 
po della  compagnia  vengono  fuori  con-^ 
iìifri  e  'disperati  per  le  loro  perdite  ,  e 
termina  P  atto  .  Il  secmdo  jcontiene  la 
vita  penitente    di  Balbssarra.,    le   pre- 
ghiere e  le  lagrime  dì  un  suo  amante, 
i  tentativi  del    demonb   per    di  storia  ^ 

Nell'afta  terzo  il  Jiocas  contiBuò   a 
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mostrare  le  astuzie  del   demonio^    fin- 
che  si  vede  Ballassarra  già  spirata. 

Ma  Francesco  de  /i0.ra,9  ha  prodot- 
te molte    favole    interamente    sue  .    In 
quelle  che    si    chiamano   istoviche  ^  loV 
stile  è  sommamente  stravagante  ,    e  la 
condotta  difettosissima  ^  Di  ^iò  può  ser- 
vir di  esempio  quella  *che  intitolo  los 
Ai^pìdcs  de  Cleopatra  ,  azione  tragica 
scritta  jn  pessimo  .stile  ^colla  solita  tra- 
sgressione di  vogni  ;regola ,  e  inescoJan* 
za  di  huffonerie  arlecchinesche ,  la  qua- 
le anche  verso  gli  ultimi  tempi ,  in  cui 
dimorai  in  Madrid,  si  vide  comparir  su 
quelle    scene-    Egli  è   però   autore    di 
varie  favole  non  disprcgevoli  nel  gene- 
re comico    chiamato    coFà    di    spada  e 
cappa  .  In  quella  intitolata   Entre  bo- 
vos  anda  .eì  juego  degno  di  notarsi  è 
il  carattere  comico  di  un  iole  dano  chi  a-  . 
mato  Don  Lucas  del    Cigarral  bel- 
Jamcnte  di])into^  ledasene  uno  squar- 
.cio  tratto  dalla  -relazione  che  ne  fa  un 
suo  servo ,  da  noi  tradotto  eoo  fedeltà: 
Don  Luca  Cigarral  ^  il  cui  mo^ 
jdfirno 

Ca^ 
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Casato  non  vien  già  dalla  fom 

miglia , 
Ma  da  una  mcLCchia  o  nido  di 

cicale 
Da  lai  piantato  j  è  un  cdualie- 

re  scanno , 
Gracile  j  macilento  ^ 
Cortissimo  di  busto  ^ 
Longhissimo  di  gambe  ^  che  ha 

le  mani 
Pili  ruvide  di  quelle  de^  villani ^ 
J  piedi  lunghi  bassi  al   collo  e 

piatti 
Come   hanno  V  oche  e  pien  di 

nodi  e  calli  ^ 
Goffo  un  poco  9   un  pò  calvo  ^ 

verdinero 
Più  che  poco ,  e  ancor  più.  schi^ 

foso  e  sozzo , 

iu  di    quaranta    volte   malto 

porco . 
Se  canta  la  mattina^ 
jP^on  solj  come  si  dice^ 
Spaventa  le  sue  noje  ^ 
Ma  tutta  pur  la  gente  a  lui  vi^ 

dna  1 

Se 
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S4i  dorme  al  suo  podcTj  con  ta^ 

le  orrendo 
Strepito  nissa  ,    che    s"  ode   in 

Toledo. 
Mangia  come  un  studente  y 
Beve  come  un  Tedesco^. 
Come  un    signor  di    indie  cose 

chiede), 
Cinguetta    al    pari   d  un    ben 

grasso  erede . 
Con  grazia  tal  ragiona^ 
Che  ad  ogjù  motto  una  novella 

appicca , 
Che  sempre  e  lunga  ^  e  non  è 

giammai  buona  • 
JVon  v'  ha  paese  ov*  ei  stato  non 

sia. 
Cosa  non.  sente  dir  eh'  ei  non  fé 

pria . 
Se  taluno  dirà  d  aver  la  posta 
Corsa  sino  a  Siviglia , 
Egli  ly  ad  onta  del  mar  che  si 

frof^one^ 
Fino  al  Perù  la  corsi  anch  *  io  ^ 

ripiglia  .V 
Di  spadt^  si  favella  ? 

Tom^FIl  e  Mi 

% 

\ 
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JEI  solo  se  ne   intende..    Ad  ò^ 

ifni  lama  ^  ^ 

Che  non  ha  impronta  9   egli  un 


maestro  asses^na  / 


Cento  commedie  ha  insilo  ad 
or  composte  y  ^       ^ 

E  le  conserva  suggellate  e  chiuse^ 

E  alle  figlie  xihé  avrà  :^  puoi  dar- 
le in  dote  •  :     -    • 

Ma  vaglia  U  ver  ^  beanchè  non 
sia  gentile  ^ 

Menche  sia  mal  poeta  e  peggior 


nuLSico^ 


Zotico^  seccator^bugiardo  e  stolto^ 
Con  un\sol  ve:^^o  ogni  suo  tieo 

compensa 
Che  U   sordido  ha   il  aliare  ^ 

meschinèllo.^  , 

Che  non  daria  quel  che  tcicere^ 
e  bello  .  '  ^ 
Questa  dipintura^  oltre  ^alP  essere  ben 
graziosa ,  ha  il  medito  di  prevenire  P 
uditorio  sul  carattere  del  protagonista^ 
Il  poèta  con  altre  pennellale  anqora  av- 
viva il  ritratto  di  Don  Luca  .  Fa  che 
egli  imponga  che  tìelv  passare  Isabella 

sua 
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«aac  sposa  da 'Madrid-  a  Toledo,  si  co- 
pra di  una  mascli  eretta .  Ecco  tradotta 
la-  lettera  che  le  scrìve  ^  la  quale  spira 
tutta  la  gentUez?a  ,dì  Dòn  Luca  .    So^ 
reUa,  io  possiedo  seimiia  e  (juamnta^ 
due  ducQti  di  rendita  diunmag^io' 
rato ,  e  sé  io  non  ho  fi^U^  piene  ad 
£mre  mio  cugino  il  mio  successore.. 
Mi  pien  det£o  che  voi  ed  io  possia- 
ma  averne  quanti  vorremo  ,    lenite 
,.  questa  liotte   a  trattare    del  primo , 
*  che  \ci  scirà  tempo  poi  per  gli  altri^. 
Mio  cugino  yierie  a  prendervi  j   met- 
ittevi  una  jtiascheretta  ,,    e  non    Hi 
parlate  5  perche  finche   io  viva  ,    %oi 
non  dovete  essere  ne  veduta  ne  udit<i 
NeW  osteria  di   WorrejonciUo    vV  at- 
tendo '^  venite  subite^  che  i  tempi  cor^ 
remi  m)n!  permettono  di  aspettar  molto 
nelle  osterie  ..    Dio  vi  guardi .,   e  vi 
dia  piiY  figliuoli  che  a-  me  ,  Un  altro 
M  colpo  M  pennellò  ricevè  da  un  al- 
tro suo  fòglio  portato  dal  nominato  cu- 
gino .  Contiene  ,ana  carta    di  quìtanza 
«OSI  dettata .  Ho  ricevuto  da  don  An- 
tonio Salasar  una  donna  che  ha  da 

e  2  e*- 


essere  mia  moglie  ,  con  suoi  contras-' 
.segni  buoni  o  cattivi  :  alta  di  perso-- 
iia  ^  di  pelo  nera ,  e  pulcclìfi  ncUcfat'- 
tezze  .E  la,  consegnerò  tale  e  quanta 
ella  € ,  sempre  che  mi  sarà  doman^ 
data  in  occasione  di  mdlità  o  divor^ 
zio .  In  Toledo  cC  4  di  Settembre  del 
1 638 .  Don  Luca  Cigarral .  Io  con-. 
seguenza     del     suo    carattere    procede 
don  Luca  nella  briga  attaccata  co'pas- 
seggieri  in  TorrejonciVo^e  nell*  incon- 
tro colla  sposa  nelP  atto  I ,  che  si  rap- 
presenta parte  in  Madrid    e   parte    nel 
nominato  villaggio  .    Non  si  smon lisce 
lielle  avventure  notturne,  quando  tatti 
i  passeggieri  caminando    verso    'J^oledo 
pernottano  in  Ille:^cas  neW  allo  II .  De- 
gno di  lai  è  pure*  neiraì(.o  III    clic  ^ 
lappresenta    in   Cabafia.^  ^    il  pensiero 
di  l'ar  maritare  Isabella  col  suo  cugino 
per  vendicarsene  ^    jfcrchè  essenuo  pò- 
^  ori ,   mal  grado  dei  loro  arìoie  ,    for- 
za  e  che  vivano   malcontenti  .  I  carat- 
teri  sono  ben  dipinti;   F  azione  non  of- 
fendo rufiliA  richie^>t:i:  il  tcunpo  si  stcn^ 
Je  oltre  il  confine    ili  un  giorno  5    ma 
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Don  tanto  che  la  favola  n€  divenga  in- 
verisimile ,  restringendosi  al  più  a  due 
giorni  5  il  luogo  solo  non  è  uno ,  pas- 
sando razione  in  Jd^adrid^  in  Torres 
joncillo  ed  in  lUesca^^^  e  terminando 
in.  Cab  a  ftas  .  ho  stile  poi  è  còmico^ 
sobrio  e  vivace  in  tuttp ,  eccetto  nel 
dialogo,  degl'  innanj^morati  y  perchè  allo- 
ra i  poeti  credevano  di  cader  nel  bas- 
so y  nel  famigliare ,  nel  triviale ,  se  i  con- 
cetti amorosi  si  esprimessero  con  sem- 
plicità e  naturalezza , 

Seguace  ,  ammiratore   e  qua^i  alun- 
no di  Lope   de    Vega    fu    Giòi^anni 
Perei  de  Montalbàfi  nato  in  Madrid 
da  un  lihrajo  .  Di  anni  diciassette  co- 
minciò a  scrivere  commedie  che  si  re- 
citarono con    applauso    e    s'impressero 
in  due  volumi  .nel  1639  .  Oggi  ^ìie  po- 
chissime -commedie   dell' istesso    L<^ 
si  rappresentano  ,    havvene  più    d'  una 
del  Montalbàn   che  si  ripete  quasi  in 
Qgni  anno  in  Madrid  ,  cioè  la  Lindor^ 
na  de  Gaiicia  •    è   los  Amantes  cfe 

La  Lindona  .    Una  piescoJianzft   di 
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avventure  tragiche  e  comiche,  di  per- 
sone  reali,  basse  e  mediocri  ,    un  cu-^ 
molo  di   fatti  che  formano  anzi  un  ro-^ 
manzo  che   un  dramma  ,   in   cui    nell* 
atto  I  interviene  SaÈfcio' re  di  Castiglia, 
e  nel  n  l*^  azione   segue  sotto'  il  regno  ' 
del  di  lui  successore  Ferdinando,  ren- 
dono mostruosa  questa  favola  che  pren- 
do il  nome    dà  una    Kica-^Fembra   ài 
,  Galizia .   Due  cose  secondo  me  V  han- 
no   fatta    conservare  in    teatro  ad    on- 
ta di  tante  stravaganze,    cioè  il  carat- 
tere vendicativo    di    qtiesta    dama    che 
parla  nel  proprio  dialetto  galiziano  ,    e 
spira  certa  non  usitata  bizzarria    é  fie- 
rezza raccomandata  dalla    beltà  5'    e  la 
bellezza  selvaggia    di  Linda    Vestita    di 
pelli  e  cresciuta  senza  saper  parlare;  che* 
si  va  disvilttppando  a  '  poco  a  poco  pei* 
mezzo  df  una    teYiera    simpatia    che  le 
ispira  la  veduta  A\  un  giovane'  princi- 
pe.   Linda  viene  jndi    conosciuta'    per 
la  figliuola    di  Lindona    che    ella  avea 
gettata  fumare  per  vendicarsi  del  prln-- 
cipe  Garzia  di  lei  padre. 

IM'  itthMes'  de  TerudAà:qtiestsi 
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terra  del.  régno  di  Ai  agotijx  corre  una 
tradizione  degli  aniori  infelici  di  due 
dmaoti  .virtuosi  morii  di  dolore  Vìitìo 
aell'  arrivar  ricco  per  ^  isposare  la  sua 
ionaanmorata^  er;  trovarla  moglie  del  suq 
iivale  ,  V  altra  al  vedere  estinto  V  àmaii- 
te.  La  tradizione  è  accreditata  presso 
gli  Aragonesi  <?on.  ^un  sepolcro  che  si 
addita  in  TerueL  •  Su  tale  ar^^omento 
GioQaniii  Tci-gur  de  Salas^  formò  un 
poema  epico  ti-agi^o  intitolandolo  los 
Amantes  de  Temei  iniptessò  in  Va^ 
lenza  tìei  1617  ^  e  poi  MohtaJhàn  ne 
compose  il  dramma  di  ^  cui  parliamo  1 

Malgrado  de    i  difetti    consueti  1'  a*«- 
TàOììé  principale  è  so^ipamente  interest 
sante  ^  e  i  caratteri  degli  amanti  J^iego^ 
ed  Isabella  con  iptjlta^ivacità  delinea^ 
ti  •  Ferdinando  altro  amante  d' Isajjellli 
mal  noto  e  mal  gradito,    ed  Elena  di 
lei  cugina  occulta,  amante  di ^Diego  for- 
mano gli  ostacoli  della  loro  felicità  .  Il 
padre  d' Isabella/k  destina  ad  uà  ricco  ' 
e  Ferdinando  è  ;  tale  :,    essendo    Diego 
povero  di  beni    e  pieno  \  solo    dì  viJtù 
e  di  valóre .  V  L' uno  ìe- 1^  altro  péli' retto 
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I  la  cbiedòao  ad  un  tempo  ia.  isposa  v 

II  vecéhio  rÌGeye    con    sommo   piacere 
le  istanze  'del   ricco ,    ma    alle   fervide 
iasìnuanti  preghiere  del  povere^  egli  tì-^ 
inane  intenerito  ed    irresoluto    a  segna 
che  al  fine  la   nega    ad    ambedue^    al 
povero  perchè  è  tale  y  ed  al  ricco  pei? 
non  dispiacere  al  povero   valoroso  de- 
gno di  migli ol'  fortuna  ^  Diego  si  avvi-^ 
sa  d^  implorare  un  alti'o  favore  ^    cioè 
di  permettergli  di  sperare  la  mano  deU 
la  figliuola  nel  caso  che  egli  miglioras- 
se di  fortuna^  ed  a  tale  effetto  clriedé^ 
che  destiti^  uno  spazio  competente  per 
tentar  1^  sorte  .    Condiscende    il   bi9o» 
orecchio  ^  e  si  conviene  che  Isabella  ri^ 
Baari'à  senza  prender  marito  tre  anni  e 
tré  giorni,  e  questi  scorsi  né  tornaaido 
IMego  più  rìceOj    pòssa   dare   la  man  a 
a  Ferdinando  .  Diego  va  a  militare  set-* 
to  Carlo  V  che  muove  contilo  Solimano»» 
^  .  NelPatto  n  i  rafaiaeggi  di  Eìena  fety-r 
Jio  sì  che  per  due  anni  e  mezzo  né  le 
lettere  di^Diego  giungano  alla  cugina  ^ 
né  quelle  di  lei  sieno  a  Diego, indiriz^ 
zfiite  *  la^  oltre  per  abbattei^e  di  im  col^ 


7»  la  costanza  .d' Isabella  si  fa  arrivare 
jm  finto  soldato  colla  falsa  notizia  del^ 
la  morte  di  Diego ,  che  riduce  agii  e- 
stiemMa  vita  d'Isabella  senza  indebp- 
lime  la  passio»©  .  Dall' altra  parte  Die- 
go ba  fatti  prodigi!  di  valore^  ha  sal- 
vata la  vita  alt' libperadore ,  si  è  fatto 
aaamirare  nella  Goletta^  è.  stato  il  pri,** 
ino  a  moutare  sul  muro  di  Tunisi ,  ma 
sempre  sfortunato  si  trova  tuttavia  po- 
vero.   Disperato   si  vuole  atn inalzare  ; 
giugue  air  imperadore  la  notizia  di  ^quel 
trasporto  5    ne  intende  le  avyèaluxe  ed 
i  meriti  j  |ó  (^ìchiarà  xàpkatìo  della:  pYo- 
pria  còmpagpia  j  gj^i  assegnai  treiiaila  sctt-- 
di  anjiui.  sulle   rendi t,e    di  TerueJ   per 
taaìQitenersi ,   e  gliene  dà  ailtri  qttottrOr 
mila  per  le  sp^Sftdel  viaggio* 

Non  puQ  dispórsi  Isabella  a  spofcàr 
Ferdinando  pf ini»  eli  -co«qpiersi  lo  spa- 
ào  accordato  al  cpeduto/wiovtjo  suo  a-* 
xaante  de'  1^,  anfii  è  l*e  giorni  .  SeW 
atto  III  scorso  ^w^^  .  tempo  tiii*  ora 
dopo  è  c^^retta.SL  fargli  la  n^^^ 
Dopo  un'  altra  ora  gJttgiie  in  Teriiet 
Diego  YÌv,a  rioGi^  ^  sìprioso  f  L' infeoirtro 


deVdue^  amanti  è  tenercv  e  doloroso»  •. 
Vorrebbe'  Isabella  narrare  come  sia  con- 
discesa aUe  nozze,  ma  teme qlia  soprag- 
giunga il  marito  *. L' affretta  a  partire^ 
Tradurrò  esattameAte  qualche  squarcia 
di  questa  scendi .  J^ieni  tu  fon  ^salute? 
dice  Isabella  ..  Saprai  ps>i  del  mia 
statù  y  risponde*  Diego  5  ma  tu  come 
stai?  Morta  sopra,  la  terra ^  ella  ripf^ 
glia  e  vuol' partirei  Addio  .^  elìde  segue 
agitata: 

Addiate  con  te  restar  non  m' e 

concesso  *- 
Ti  dirò  solo   in  breve  «    che  un 
■  ;  soldato 

A  noi  reco  di  té  nuòve  funeste  ^ 
Che  sospirai  9  che  piansi  ^ 
Che  morir  volli.  ..   Oddio fnoit 

e  più  tempp  »  v 

Di  rammentar  quel  che  obbliare 

e  fona. 
©ie.  È  di  cht  è  tempa?ìsa.  Di pen--^ 

j  scu^  eh'  è  ifuesta 
,    Xj^'uitimja:  Volta  j  oitnèf  eh^io  ti 

favello^    •    r  ' 

'r--'  0ke  tu  ìtd  vedi  j.  ..Addia  .>*  -. 

Ti 

>>  - 


i^ 


7?  amai^  lo  sai^ 
Partigli  •  .  .  Die.  E  berte  ?  Isa, 

Si  ostitih  Fernando , 
U  interesse  parlò  ^  Vudi  miopa-- 

dre . 
Corse   il  Tomóf    della    mentita 

'  morte  ■.  .'■  j"V 
Ah  maledétto  sia  V  infame  ,   il 
'    falso ^i'    \  '       ; 
//  comptato    me^ag-gia^:^  onde 

mi  vedo     '       -'''  " 
j4  sì  misero  Mata  <y^gi  ridotta  \ 
Passo  il  tempo  prefissò  n^  amante 

invali^  '    "^ 

'    Volli  oppormi  al  destili  "i^  ininaC'- 

cid  il  p adire  5 
Donna  ^  pri^at  di  té%  figlia y  o5e- 
■  di^co^   ."'■•'#'."' 

JE  infiji .  \\,  \>deg^io  par  dirlo? 

tn'firhsóninoglie. 
Vanne  f  tei  dissi  già  ^  lasciami  f 
-   partii  ■  ■^--  '^Z'-'^^'  -    .^     ^  ■  ■  ' 
Che    se   ti   miro   ptk  perdermi 

pos^m^     '   :  ■  <  -^z  ■  ••■■'  ^  '■•• 
E  perdermi  Hon  vh .  Ì)ie.  ^  Pensa  ^ 
'    feav  JYoTìr  gióua  ^  / 

D19. 


.(44) 

Die.  Ben  mio  ^^  ^  Isa.  Jeanne  /  -» 
Die.  j^h  tu  speri  invan^  crudele^ 
Che  tal  freddezisa    e  tal  conte'- 
gito  io  soffra . 
Isa.  Che  far  poss^io?  Die.  u4l  pac- 
are dir  eh'  io  vivo  . 
Isa.  È  vana .  Die.  P aliar  chiaro  a 
don  Fernando  * 

■s. 

Isa.  Sotto  già  sua .  Die.  Prova  la 

forza.  Isa-  È  vana^ 
Die.  Vientene  meco  *    Isa.  V  onor 

mio  m'è  caro . 
Die  Fuggi  sola .  Isa  Ove?  Die.  A 

un  giudice  ricorri . 
hai..  A  cui?  Die.  Dì  che  sei  mia  ^ 

Isa.  JVon  e  più  tempo  <, 
r  Die.  Uccidimi.  Isa-  /o  che  V  amo? 
Die.    Ségiii  dunque   ad  amarmi. 

Isa.  ^/i  /zoftz/  nacqui i 
Die.  Qualche  rimedio  alfn   trovar 

conviene . 
Isa.  £  trovato  .  Die.  ^xa/  è  ?  Isa* 

Morir  tacendo .  . 

Die.  Scelgo  il  morir  ^  mapalesan-^ 

do  al  mondo 

V 


«  .^  i  -.  j.à 


(45)       ^ 

17  amor  tuo  ,  la  liui  je  Asdu  Sài 

ch^  ho  un  marito  . 

Bie^  /(^ ,  io  soji  tuo  marito  j  e  dal 

tuo  fianco 

Appartamii  potrà  solo  la  morte. 

Isa,  È  V  onor  mio  ?   Die.  Tutto  si 

perda  ornai . 
Isa.  E  la  tua  vita  ?  "Die.  Oggi  fi^ 
nisca .  Isa,  E  il  mio 
Consorte  ?    Die.  J^fon  ti  goda  . 
Isa.  E  i  miei  parenti? 
Die.  J^erdn  tutto   il  mio   sangue. 

Isa.  Invano  io  priego? 
Die.  Io  nulla  ascolto .    Isa.  Ed  io 
con  questa  mano 
Saprò  morir .  Die.  ^aprò  mori^ 
re  ancW  io. 
Parte  Isabella^  la  segue  Diego  5 ma  el- 
la temendo  che  sia  veduto  dal  marito^ 
pec-^far  che  vada  via  gli  dice  che  T  ab-^ 
borrisce.  \j  anima  dell'innammorato  op- 
pressa in  taate  guise  dalla  pièna  de'  vio- 
lenti affetti  non  resistè  a  quesf  ultimo 
jcoljpo,  e  spira  di  puro  dolore,  cagio- 
nando   colla    sua  morte    quella  d' Isa- 
Ijcila  che  gli  eauorè  accanto  .  JLgt  rela-- 


%io/ie  ch'iella  prima  dì  spirare  fa  del*- 
la  morte  del  suo  amunte  al  marito  ^  e 
r*  estreme  sue  querele  mal  corrispoa- 
dono  alla  scena  patetica  e  naturale  che 
abbiamo  tradtjtui  ^  esseado  il  rimanerli, 
te  pieao  di  arguzie,  sofisticherie,  sci- 
pitezze e  coacettuzzi  impertinenti  •  Que^ 
sta  e Q 10 posizione  per  lo  più  si  rappre- 
*!senta  ogni  anno  sili  teatro  di  Madrid 
sempre  con  piacere  e  concorso  ,  quan- 
te volte  la  parte  d'  Isabella  si  eseguisca 
da  uà'  auirna  sensibile  che  per  b\iona 
ventura  o  per  arte  non  sia  st^ta  avve- 
lenata da'  pregiudizii  istrionici  .  Tal  èra 
iiv^gli  anni  che  io  vi  dimorai,  la  delica- 
tissima attrice  Pepita  Huerta  mancatat 
ijiel  fior  degli  anni  suoi>\ 

Uno  degli  scrittori  più  fecondi  tra- 
sportati ria  sfrenata  fantasia  fu  frate  Ga- 
hriel  Telfez  di  Madrid  religioso  di  i. 
Maria  dejla  Mercede  morto  verso  il  iGSo.* 
lie  sue  commedie  inapresse  in  tre  vo- 
lumi .  in  Madrid  'ed  in  Tortosa  nel  1 634 
portano  il  finto  nome  di  Maestra  J^irsi 
de  Violina  .  Egli  nccumolava  di  tàt 
.sorte  gli  avvenimeati  che   oltrepassgiy* 


►  ■  » 


I 
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gt'  eccessi  de'  suoi  contemporanei.    A 
Jqì  appartiene  la, commedia  dello  impre- 
se de' Pkarri ,  in  cui  corre  dalle  Spa- 
^oe  al  Perù  con^  somma  leggerezza.    Il 
•  teatro  odierno  jnon  parmi  che,  di  que- 
sto frate  altra  favola  rapi^resenti  eccet- 
to il  Bujlador  de  Sevtlla  ^  per  altro 
titolo  il   Coiwitctto  di  pietra  .     Ninno 
ignora  la  /fortuna  di  questa  stravagantis- 
sima composizione. In  Ispagna  si  è  con- 
tinuato a  mostrarsi  sulle  scene  vsino  al 
tempo  che   Aìitonio  de^  Zamora    noa 
prese  a  trattar  questo   medesimo  argor 
mento  qon  jninori  assurdità  ^    In  Italia 
però  4^1  Ferrucci    siciliano    si  tradusse 
(jaella  del  frate  ,  ed  i  pubblici  comme- 
dianti la  ridussero  a  sogetto  rendendo- 
la ancor  più  grottesca .    11   Molière    la 
rettificò  ^  facendone   una    dipiiìtura    di 
iiQ  discolo  9  la  spogliò  della  varietà  in- 
temperante ,  del  bizzarto  ^  del  miracolo- 
so,  e  ne  dissipò  il  concorso  .  Fece  al- 
trettanto Carlo    Goldoni  \    Il    dramma 
^originale  del    TeiZes    ha    trionfato   per 
più  di  cento  anni  su  tanti  teatri ,  è  si 

iriproduce  da'  l^^levifli  pasitoHiirai  5    ad 

onta 
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(  48  ) 

'Onta  del  re  jcfe  IVapoli  che  es<;fe  còl  càtj* 
tlcliere  alla  mano  ai  gridi  d' Iisabella  vU 
tuperata  e  ingannata  da  uno  seonosciu'- 
to ,  di  tante  amorose  avventure  di  don 
Oiovanni  Tenorio^  de  i  di  lui  duel- 
li 5  della  statua  die  parla  e  eamina  ^  che 
va  a  céna  5  che  invita  il  ,Tenorio  a  ce- 
nare 5  che  gli  stringe  la  mano  e  V  ùc-- 
cide^e  dello  spettacolo  delP inferno  a-. 
parto  e  dell'  aniroA  di  Bon  Giovanni 
tormentata- 

GiambatLsta  Diatnante  è  autore 
di  varie  favole ,  alcune  delle  quali  si^ 
no  a'  giorni  nostri  si  sono  conservate 
ì:ì  teatro  ^  e  nel'  giro  ài  ciascun  anno 
còsinntemente  vi  ài  ripetono  •  Ogni 
primri  Damd  del  teatro  spagnuolo  per 
f  ir  pompa  di  abilità  apprende  a  rap^ 
presentar  la  di  lui  Judia  de  Toledo. 
ì}'  argomento  appartiene  al  regno  di 
A'fonso  Vili  re  di  Gastiglia  che  pei* 
:-'\\^  anni  perseverò  nelP  amore  dì 
3-1  Ebrea  toledaaa  chiamata  nelle  cro-^ 
ìr'n»  nazionali  Permosa.  Dori  Luis 
d\  rfUoa  y  Perej'm  compose  de'fiaU 
ti  ói  lei  un  poema  di  76   olldM^ì"  inti-^ 


<.Ì9  ). 
telato  ia  Bji^uel  cne  si   trQva  insexìto 

«el  Patnasso  Spagnuolo  •  L' azione 
del  dramma  iucòmiacia  dall'  esigilo  de- 
gli Ebrei  decretato  da  Alfonso ,  per 
cui  vietie  Rachele  ad  implorar,  la  cle- 
menza del  sovrano ,  prosegue  col  recir 
proco  innammoram^to^)  e  termina  coi-' 
la  morte  di,  ,RacJ&al0  per  mano  de'  Ca- 
«tigliapi,  «sollevati  •  Xc  stranezze  dello 
stile  y  V  irregokrità  ^  la  bn^oneria  al- 
ternata con  gli, evenijnenti  tragici.,,  non 
offoscana  del  tatto  Teiiergia  e-  la  veri- 
tà ohe  ^i  oftserVa  nella  dipintura  d^^Ue 
passioi^i  e -de' caratteri  di  Rachele  in-* 
nammorata^  ed  ambiziosa ,  e  di  Alfon- 
so, accecato  dair  ancore .  Traluce  agli 
occhi  curiosi  «  cagaci  qualcjbe  pensiero 
vigoroso  e  naturale  ,  benché  \sommer- 
so ,  per  cc^i  dire  ^  da  una  tempe- 
sta di  mietafore  spropositate  •  Tale  par- 
mi  nella  giprnata  l 'ciò  ^he  Rachele  ri- 
sponde ,  aj  padre  che  vuol  isiigerirle  quél 
che  dir  debba  al  re.  Non  ho  bisogno, 
gli  dice  5^  deUe  vostre  ragióni  per  per- 
suadere ^  e  guaQdo  mai ,   aggingne  ,  il 

Tom.Fn        V    .    d  ^ 
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(5o) 


di  lui  sdégno    coafoudesse    il  mio  di- 


scorso , 


Vo  hare  que  enmienden  los  ojos  ^ 
lo  errores  de  mi  labio. 
Tale  nella  giornata  II  è  la  risposta  da-i- 
ta  da  Rachele  ad   Alfouso  .    Xiascia    il 
rispetto.^  le  dite  il  re  , 

Hablame  corno  à  tu  amante  ^ 
JVo  corno  à   tu.  rey  .    Raq.    No 

puedo ,  ■ 

Qne  ha  poco  qiieeres  mi  am^ante^ 

Y  ha  mìicho  que  éres  mi  duetto  ^ 

Tale  nella  giornata  III  il  congedo  che 

Rachele  ^condotta  a   morire -preude  dal 

padre 

Diamante  scrisse  anche  nna  favola 
sul  Cid ,  e  Pietro  Cornelio  ne  trasse 
alcuni  pensieri  .  A  lui  debbe  <juest;o 
sentimento  di  Chimene,  .; 

Je  sai  que  Je^  suis  fitte  ^  et  que 
ìuon  pere  est  tnort. 
Diamante  avea    detto    ciò    forse    igon 
maggior  precisione  , 

Él   Co  ade  es  imierto  ^  y  yo  sii 
hrja  soy . 
Ma  in  fine  che  brami  ?  si  dic§  a  Ohi- 
mè- 


fnene  ^  ed  eUa  presso*  il  poeta  francese 
risponde  ^ 

Le  pursiiivre  ,    le  perdre  ,    et 
piourit  aprjss  liiyj, 
Dìaiìfxmtfi  .disse  priuia^, 

Pers^^uille Jkasta  perdette^' 
Y  morir  jLu^go  con  el  (a) 
Ma  sotto  questo  lungo  e  fecondò  re- 
gno fiori  principalmente  il  famoso  Pe- 
drojCalde/òn  fle  la  Barca  assai  co-, 
noscìuto  ia  Francia ^d  in  Jtalia,  de  i 
cui  drammi .  aacri  e  jprofani  si  valse 
frequenteìneAte  V  ^stesso  Filippo  JV  • 
Egli  eompose  ajpieno  centoventi  comme- 
die oltre  ai  gran  numiero  di  prologhi  o 
loas  ^  AeMé  quali  una  gran  parte»  sino 
a  nostri  di' jcontinua ^  rappresentarsi^ 
e  secondo  Ji^  appajreoza  continuerà  an- 
cora «S;iiiQ  air  anno  166/^  ^on  n'  eraiio 
;;iS€Ìti  che  tre  tomi  9  i  quali  poi  crebbe^ 

..   .•   .,r"     ,d  2v   •  •-'  ^^ 
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fa)  J-*  abate  Armui  «el  tomo  \Ì  nella  Gtf- 
zttte  litterpire  &  Parigi  móstra  con  camlidet- 
za  quanto  il  Cprndio  tolto  uvesse  ^  dì^CAstro 
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To  a  nove  oUro  a  sei  altri  impressi  in 
Madrid  nel  1717,  che  contengono  set- 
ta ntadue  autos  sacramentales ,  Ma  il 
numero  di  questi  e  delle  commedie 
apparisce  molto  maggiore  perchè  gliene 
attribuì  rorio  altre  non  sue  per  àccredi*- 
tarlg  col -di  lui  nome. 

Di  questo  celebre  commediografo  va^ 
riamente  giudicarono  i  critici  y  e  forse, 
sempre  con  ingiustizia  ,  Deificato  da  at« 
cuni  fu  trattato  da  altri  qual  mostro  ^. 
.corruttore  del  teatro  .  Non  meritava  la 
cieca  idolatria  de' primi  y avendo  lascia** 
te  a'  posteri  moltissime  cose  da  miglio-^ 
rare  ^  non  le  amare  invettive   degli  aU» 
tri  a  cagione  di  molti    pregi    chti  posr* 
sedeva  .    Blds    de  Nasarre  9   il    quale 
cercò  abbassare  i  più  celebri  dramma^ 
tici  spagnuoli ,    per    sostituir  *  lóro    un 
merito  ideale  di  altri  oscuri    scrittori  , 
declamò  prolissamente    contro    le  stra- 
vaganze ,    gli   errori    e    V  ignoranza    di 
Calderòn .    Senza  dubbio  questo  poe- 
ta (  per  accennarne  alcuna  còsa  in  gè-* 
nerale  prim^  di  scendere  alle  particola** 
rità  di  qualche  sua  favola .  )  mostrò  di   ^ 


boa  èonosceire  ^  o  almeho  non  si  curò 
di  praticare  veruna   delle  regole  che  è 
più  difficil  cosa  Ignorare    che   sapere  : 
pensando    far    poipdpa  di,  acutezza  ncll* 
elevare  lo  stile /si  perde  y  non  che  nel 
lirico,   nello  stravagante  9  e,  per  dirla 
col  signor  ^/2(Z/'6^  medesimo  suocom- 
patriota,  ne'  ghiribizzi  e  negli  agguin-^ 
doìamehtil  abbellì  i  vizii  (  errore  sow 
pia  ogni    alito    inescusabile  )  e    diede     * 
aspetto  di  virtù   alle    debolezze  :    fece 
Mcun  compohimento  di  pessimo  esem- 
pio come  el  Gal^n  sin  Dama:   cad^ 
de  sovente  in  errón  di    mitologia,  di 
storia^  di.  geografia  .  Ma  CalderòH  eb-  ^ 
^  una  immaginazione  prodigiosamente 
feconda;   non  cedeva  allo    stesso  I^ope 
^11'  armonia  .della  versiìji!;a^ziòne  :    ma- 
^Bggiò  la  lingua .  corj  'sòmiBa    gi^^^^^^       -. 
dblcteza  j    facilità  ed   eleganza  :    seppe 
chiamar    T  attenzione    degli    speltatori 
cbn  una  serie  dì  -evenimenti  itìaspètta-   e. 
ti  cW  producono  continuamente  situa-. 
zioni  po|K>ljit*ì  e  vii-aci".    Sono  ,'  è  Ve-  j 

ro,  I  suoi  ritratti  per  Id  più  nianiera- 
^  e  poco  somlgliàutì  agli  dHgihali  che 

d  3  ci 


CI  presenta  la  natura  ^  ma  non  si  ailìoar^ 
tanano  molta  dalle  opinioni  dominanti 
a^  giorni  suoi  ^  Oggi  che*  si  conosce 
colà  tutto  il  ridicolo  della  smania  car^ 
valleresca  e  de  i  duelli s ti  mercè  del 
piacevole  pennefllo  di  Dli^Uel  Ceivan^ 
teSji  personaggi  di  CaUeròw  tassenv-r 
brano  tutti  Rodoixronti  e  Pentesilee  er- 
ranti^ ma  era  cosa  contune  al  sifo  fem-" 
pò  ch^  unf  cavaliere  prendesse  di  not- 
te le  sue  armi  ^  andasse  in  ronda  sospi- 
rando sotto  le  finestre  della  casa  della 
sua  bella,  e  si  battesse  con  chi  passo^ 
Ta  .  Per  jgiildlcar  dritto*  di  un  autor 
comfco  y  non  basta  intender  r  arte  y 
ma  con vien  saper  trasportarsi  al  di  lui 
Incoio  ^ 

I  generi  scenici  da  lui  coltivati  fu- 
rono tré  ,  r  allegorico  degli  auti  sa^ 
cramentali  ^  le  favole  istoriche^  e  le 
commedie  di  spuda  e  cappa  . 

Quanto  agli  auti  sembra  che  egli  non 
avesse  compresi  gi'  in  evi  tu  bili  inconve-' 
nienti  artaccati  al  niaheaciar  sulla  sce- 
na  la  delfcata  materia  de' nìi steri  della 
nostra  religione  .  Al  vedtre  egii  deli- 
zia- 


.   <  5S  ) 

^'avasi  nelP  interpretarli  con  mille  gl^rò-^ 
chetti  puerili  sulle    |)aroIe  e    con  tante 
kiflonerie  de*  |)ersonaggi  ridicoli .    Ec- 
^cone  qualche    jprova  .    Cristo    (  dicesi 
in  un  auto  )  morì  alla    strada    de  las 
tres  Cruces  ^    alludendo  con  equivoco, 
meschinp  alle  croci  del  Calvario  e  ?il-. 
Ja  calle  de^tas  tres  Cruces  di  Madrid. 
Con.  simile  equivoco  si  dice  che  la  Sa- 
maritana abita    alla    calle    del    Pozo . 
Con  istrano  anacronisnio   intervengono 
iti  un  medesima  auto  personaggi  divi- 
si di  tempi  e  di  paesi ,  come  la  Trini- 
tà^ il  demonio  9  san  Paolo  ^    Àdamo^ 
8*  Agostino  ^    Geremia  *    L'  Appetito  ^ 
il  Peccato  9  una  Rosa  ^    un  Cedro  ^    il 
Mondo  ^    si  trovano  personificati    negli 
ami  (a).  In  quello  intitolato  gli  OrJ/- 
ni  Militari  si  figura  insipidamente  che 

,  d  4  Cri- 
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(a)    Nicolas     Vernandet    de    Meratin    poeta 

non  volgare  e  scrittore  elegante  anche  in  pro- 

®  prese  a  combattere   il    pregiudizio   de'  suoi 

compatrioti  intorno  agli  auti  sacramentali  eòa 

^uc  Discorsi  intitolati  Detenganosi 
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Crista  venga  a  domandare  la  Croce  al 
Mondo  j  e  che  questo  personaggio  per 
concedergliela  voglia  sentirne  T  avviso  * 
di  Mosè  9  Giobbe ,  DstN'ide  e  Geremia^ 
i  quali  afTermanor  cbe  egli  la  meriti  pdtf 
guaito  dd  Padre  5  dopo  di  che  il  Mon* 
ao  _  si  determina  a  dare  a  Cristo  la  Cro- 
ce ,  affermando  non  averla  sinora  eon-ip 
cessa  a  veruno  se"  non  per  onore  .  Nel 
JLaherinto  del  J\fondo  V  Innocenza  rap^ 
presentata  dalla  Graziosa  ^  ehe  corri- 
sponde alle  nostre  Servette  e  Ihiffe  , 
in  presenza  di  Theos  che  è  Gesù  Cri- 
sto venuto  su  di  una  nave  a  redimere 
1}  mondo  ,  dice  del  mare  ^ 

...  por  mi  cuenta   he   hallado 
Que  no  es  grazioso  el  mataim^ 

^jue  salado  ; 
Mas  filerei  dicha  stima 
Que  el  chocolatc   hiciera  tanta 
espuma  • 
Garcia  de  la  Huerta  per  giustificar  I' 
anacronismo  di  Càfdeiòn  dì  aver  fat- 
to usar  P  artiglierìa  i»   tempo  dell'  im- 
peradore  Eraclio ,  citò  Milton  che  pur 
r  introdusse   nel    combattimento    degli 


(57) 

AngeB  5  ed  aggiunse  che  ì  uno  e  F 
altro  sublime  ingegno  pospose  con  u- 
guale  ardire  e  felicita  lo  proprio  à  lo 
sublime  y  vxaravilloso .  !Non  so  se  nel- 
Tauto  riferito  Calderòn  sì  propose  an- 
cora in  grazia  del  stihlime  e  del  ma^ 
raviglioso  di  mentovar  Ttiso  del  cAo- 
colat&  prima  della  venuta  di  Cristo^ 
almeno:  non  costa  che  gli  Angeli  aves- 
sero fatto  usò  ancora  di  (juesta  pozio- 
ne Messicana  •  \ 

Ma  è  inutile  di  più  trattenersi  su  ^I 
auti  sacramentali  banditi  al  fine  jrev 
sempre  dà  teatri  spagnuòli .  Erano  già  tre 
mesi  nel  settetófere  del  i;f  6^  quando 
giunsi  in  ^Madrid  ^  chlf  per  real  re6Ci;itt«> 
del  gran  monarca  Carlo  111  se  tf  era 
proibita  la  rappresentazione  per  lo  scan- 
dalo che  produeevano  le  interpretazio- 
ni arbitrarie  e  gli  arzigogoli  de*  poeti 
stravaganti  su  di  eo&i  gran  Mhtfero ,  e 
per  r  indecenza  di  vedersi,  smlley  sceìie 
unti  I^de  rappresentar  da  Maria  Vér- 
gine, nna  inima  elevar  la. sfera  sacra- 
mentale ,v  e  cantare  il  Tantum  €r^o. 

K^lle  fsiYolé  istoriche  dove  introdu- 
cono 


Consi  personaggi  reali,  regnalo  lepriii^ 
cipali  Stranezze  tanto,  nello  stile  per  cer- 
carsi il  sublime  ^  quanto  nelle  apparen- 
ze e  negli  accidenti  accuintilati  senza 
modo  per  corfere  dietro  alle  novità,  ed 
alP  inaspettato  ad  oggetto  di  chiamare  il 
concorso  •  Calderòrt  ne  compose  mol- 
tissime €he  possono  dirsi  setfizat  esitan- 
'i^  stravaganti  •  p.  e.  la$  Arifias  de  la 
HertnosurcL  ^  in  cui  Coriolano  dixenta 
un  vero  cavaliere  errante  de'^  bassi  tem.- 
pi  :  Finèzid  Coritra  fine%%a  ,  in  cui 
si  ammassano  eténimenti  disparati  ed 
apparenze  senza  nùtìiero.^  e  si  stravolge 
il  bellissimo  episodio  di  Olinto  e  So- 
fronia del  gran  Torquato  ;  la  AiiTora 
en  CopaCavana  che  a  stento  m' indu- 
co a  crederla  lavoro  idei  Calàeron  * 
In  essa  i  Peruviani  sono  delineati  a 
capriccio ,  e  la  storia  dello  scoprirnen»- 
to  di  Pizarro  vi  è  adulterata  ed  invol- 
ta  in  miracoli  ed  apparenze  senza  og- 
getto e  senza  giudizio: ,  divenuta  tutta 
fantastica  per  mezzo  dell' Idolatria  per- 
sonnj;<:;io  allefrrorico.*  die  si  agita,  me- 
dita ,  eseguisce  mille  incaritesinii  senza 

per- 
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jKrclìè  e    senza   sapere   ella    stessa  vi 
miei  che  si  voglia  né  quel  che  intenti^ 
Pur  tra  simili  sue  favole  isteriche  se 
fle  kfggonq    alcune    più    interessanti   % 
fìù  sobrie  ^    per   varii   tratti  poetici  e 
per  situazioni  pregevoli^' se  voglia  usar- 
si loro  indulgenza  per   la    solita  ffiani- 
festa  irregolarità  .    Prescelgo   in  questo 
genere  tragico  j   rnalgrado  delie  buffo- 
nerie ,  la  flija  del  aire ,  el  Tetrarca 
de  Jerusalen  ,   la  ISitta  de    Comes . 
Ariag  4 

Sotto  il  nome  dì  tìija  del  aire  (  fi- 
glia del  vento  )   Calderòn   non   altri- 
menti  che  V  italiano   Muzio    Manfredi  ^ 
ptibbiìcQ  due  favole  sulle  .avventure  di 
Semi ra ili ide  .  K ella  prima  ne  dimostrò 
la  piima  gioventù,    T  educazione    sei- 
"Gaggia  avuta  ne'  monti  ,    le   sue  nozze 
con  Molinone^  indi  con    Nino   re  degli 
Assiri.   jSella  secorida  trattò  del  di  lei 
^t'gno  dopo  la  morto  di     JNind  ,    de|]a 
paniera  come  tolse  il  fitTPo  del  govei- 
^^  al  (igliuolo  inetto  e  r<^*gnò  sotto  spo- 
glie vivili  e  della  di  lei  morte  ♦    ISelP 
^oa  e  neir  altra  è  dipinto  vivacemente 

il 


Il  ftàhttere>  dì  qtiesta  regina  «traór5i«a-r 
ria  piena  dì  valóre  é  di  ambizione '^ 
Mia  nella  seconda  soflò  gli  eveniménti 
assai  più  dilettevoli  e  più  atti  a  tirar 
Inattenzione  dell'adì  torio  * 

■BL  Tetrarca  de  Jèrusateii  contletie 

le  avventure/  di  MariàliDa  ed  Erode  ^ 
€fd  è  forse  la  più  faitìosa^  delle  sue  rap*- 
presentazioni  istoricbe  ^  è  q;uella  <jlie  più 
spesso  hd  veduta  riprodursi  sul  teatro 
cH  liìadridrf  I/a  favola  si  aggira  Sul  'ti- 
ittòre  che  ha  Marianna  di  una  predizio- 
ne di  un  astròtògó  cW  ella  perirebbe 
preda  di  un  gran  mostrò^  e  che  Ero- 
de .<:ol  pugnale  che  sempre  porta  alla- 
to* darebbe  la  morte  alla  persona  da 
lui  più  amata .  Risaltano  in  questa  fa- 
vola il  carattere  di  Marianna  virtuosa 
quanto  bella  e  quello  di  Erode  ecces^ 
sivamente  amante  >e  gelóso  # 

Néir  atto  I  Erode  tenta  dissipare  i 
timóri  di  Marianna  riguardo  al  mostro^/ 
^  perchè  non  abbia  a  temere  del  pu-«' 
gnale,  lo  getta  in  jnarò  ^  supponendo 
il  poeta  che  Gerusalemme  fosse  città 
marittima .  Ma  questo  ferrò  fatale  va  a 

ca-- 
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cadere  appunto  su  di  un  uomo  che  a^ 
fiQoto  tenta  salvarsi  da  un  naufragio  ^  * 
e  <|aesti  4  Tolomeo  suo  .capitano  da 
lui  mandato  in  soccorso  di  Marcanto- 
nio contro  di  Ottaviano  .  È  condotto 
!q[uesto  Tolomeo  col  pugnale  fitto  nel. 
corpo  ^^e^priipa  che  spiri  fiì  un  raccon- 
to dei  monfo  di  Ottavii^no  e  dell'  arma- 
ta ehre^  distrutta  gialla  tempesta  .  Ma 
egli  a  dispetto  del  pugnale  cìiq  V  ha 
trafitto  ,  iTuòle  tutto  ciò  riferire^) in?  set** 
tantacia(]i:ie  versi  ripieili  di  concetttizzi 
e  di  circostanze  inutili ,  entrandovi  il 
hiicentoro  di  Cleopatra  lavorato  di 
avorio  e  di  c(^atti ,  il  mare  divenuto 
JVembrot  de^  venti  che  pone  monti  so^ 
pra  monti  e  eittà\  sppra  città  ,  la  ta?*. 
vola  sii-  di  cui  si  salva  Tolomeo  fatta 
dflfinjo  impietosito^  il  ferro  che  Tha 
trafitto  divenuto  comèta  errante  ^  che 
corre  la  sfera  dèlVarlapontrp  tuma^ 
no  vascello  del  di  /wiVarpo .  Un  poeta 
più  sobrio  a.vrebbe  ad  un  moribondo 
TÌsp{irmi|ito  almeno  sessanta  di  questi 
yeflfi  ed  un  pa}i>  di  dozzine  di'penaie^ 
ri  jstxayagaati  •  ^  -  ^ 

Tout 
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Toiit  ce  qu'on  dit   de  trop   ^^ 
Jade  et  rehutajit  ^  ■*■ 

Intanto  Ottaviano  in  Menfi  per  alcune 
carte  comprende  i  disegni  di  Erode  > 
E  quali  sono '/^Aspirare  a  divenire  inoi'^ 
peradore  di  Roma  .  È  una  ipotesi  trop^ 
pò  inveri  simile  e  rideyole  per  accredi- 
tai' le  situaz;ioni  che  ^eguopo  ,  che  ujjt 
Iiiuraeo  SI  canore  di  una  parte  deljia  Pa?- 
l^^tina  nel  tempo  che  contendevanQ 
Ottaviano  e  Maicantonio  dell'  impero 
del  mondò  ,  concepisca  il  disegno  di 
farsi  padrone  di  Roma  .  Ottaviano  trai- 
le carte  nominate  apjìavtenenli  ad  Ari- 
stoliolo  ha  trovato  un  ritratto  della  beK 
la  Mdiiunna^e  gli  vien  dato  ad  ijitea- 
dere  esser  quella  dipitiiura  immagine 
di  dna  bellezza  estinta  .11  poeta  ricou-- 
duce  lo  spettatore  a  Gerusalemme  ad 
ascoltare  un  dialogo  di  Marianna  ed 
Erode  rhe  aringano  ,ed  argomentano  ^ 
vicènda  . 

In  ^Icnfì  comincia  V  atto  II  <^he  poi 
termina  jiella  Giudea  .  NelP  interyallQ 
degli  alti  si  fignvn  il  Tetrarca  fatto  prif. 
^oniero  ^   ed  è  coadotto  alla  presepz» 

4i 


(  63  ) 
di  Ottaviano ,  che  ha  nelle  mani  il  ri* 
tratto  di  M^ri^inna .  Erode  s'  ingelosisce;  * 
Ottaviano  lo  minaccia  e  rimprovera ,  e 
gli  volge  le  spalle  5  Erode  tenta  di  fe- 
rirlo col  suo  pugnale.  Per  render  ve- 
rìsiioile  questo  .attentato  ,  dovrebbe  sup- 
porsi  che  Ottaviano  ;si  trxittenesse  col 
neMcò  senzA  .vprun  testimonio  .  senza 
corteggio  ,  jsenza  guardie  .  Ma  chi  lo 
salva  ^alla  morte?  Una  copia  griuide 
al  naturale  tratta  dal  ritrattino^  la  xjua- 
le  cadendo  dal  muro  si  frappone  e  ri- 
ceve il  colpo  jdestinato  ad  Ottaviano  ♦ 
Il  pugnale  tolto  .dajla  percossa  imma- 
gina rim^e  in  potere  di  Ottaviano ,  ed 
Erode  h  condotto  ad  una  torre  per 
aspettar  la  sentenza  della  sua  morte  .• 
La  gelosia  gli  fa  vedere  la  sua  Marian* 
»a  in  potere  del  nemico  che  ne  tiene 
varii  ritratti  ^  Pensa  ,^  impedirgliene 
il  possesso  ,ancor  dopo  che  egli  sarà 
morto,  ed  in  una  leètera  prdina  la  di 
lei  morte  ,  e  la  manda  a  Tolomeo .  Per 
un  intrigo  amorost?  di  una  damigella 
questa  lettera    passa    nelle    mani    della 

3tMsa  M^ianna^  cbe  con  somma  mar 
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ravìglia  e  dolore  ne  legge  il  contenliK 
to  *  Le  giuste  sua  querele  sono  pateti- 
che ,  ma  confuse  in  im  mucchio  d'  e- 
spressioni  ifantastich;e .  E  notabife  la  si*- 
luazione  di  Marianna^  dopo  la  lettura 
eli  quei  foglio^ •.  La  tormentauò  T  amo.* 
Ve  e  r  indicazione  j  tiè/la  questo  punto 
patetico  alt^o  manca  cKe  una  esecuzicv 
ne  più  naturale  ed  espressioni  spogliate 
dai  delirii  de' spceprtìstx . 

L^ atto  ni    passa   in  Gerusalemme, 
Marianna  si  presenta  ad  Ottaviano  oo» 
pérta  di  un  velo ,    e  domanda    la  vita 
ael  consorte  .  Egli  uoa  Vuole  udirla  / 
é  le  dice  9 

Sì  enlemecer  no  esperò 
jnis  ir  OS ,   paracjue   con  eltas 
luchas? 
e  Marianna   con    grandezza   e   vivacitli. 

Paraque  tu  gobiema^  sino  escila- 
chas  ? 
Ottaviano  convinto  da  tal  detto  si  ar- 
Testa  ,  ma  Ricusa  di  ascoltarla  se  non 
discopre  il  suo  volto.  Marianna  si  di- 
(Scopre ,  eà  è  conosciuta  per  T  origina- 
la 
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le  della  pittura,    L'ìnipewdore  conce- 
de la  giazia    domandata    e    nobilmente 
•dilegua  anebe  ogni  sospetto  svegliato  in 
Erode  alla  vista  de'  ritratti .  Erode  vuol 
mostrare  la  sua  g latitudine  alia  moglie, 
ina  ne  ammira  Is^  somma  mestizia  e  le 
■lagrime..  Ne  vuol  sapere  la  sorgente,  «e 
Mariaaaa  gli  rimprovera  V  ordina  dato 
per  farla  morire.,  mostrandogli  il  foglio 
di  Itti  •  Molli  pensieri  patetici   e  vigo- 
iosi  si  trovano  sparsi  nelle  di  lei  qne- 
xele  5    ma'  sono  fram^isèliiaU    a  varie 
impertineiize  pedantésche  di  (juel  tem* 
pò,  Eilla  si  ritira  al  suo  appartamento 
per  mai  più    non    vederlo  ,    giurando 
por  los  dioses  che   adora   (a)    che  si 
getterà  in  mare  ,    se  ardisce  entrarvi  . 
Intende  Ottaviano  la    strettezza   in  cui 
vive  Marianna^    e  riéolve    dì  andar  dì 
notte]  a  vederla  .  Qui  Ottaviano  .diventa 
^D  innamorato  di  spada;  e   cappji    che 
Tom.tn^I    *       -e  si 


'^»« 


C^^  Marianna  di  religione  ebrea  e  del^a  stirpe 
sacerdotale  degli  AsmóMÌ  giura  per  gli  dei  che 
Mofa  ì 
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si  accìnge  ad    un*  àvyentttra  nottiima  ; 
là  dov^ .  e^H  jprima  per  dissipare   i  ^so- 
spetti   del    Tetrarca    magnanimamente 
diede  ragipne  della  maniera  onde  acqui- 
stato. avea  il  ritratto ^  e  di  più  lo  lasciò 
in  potere  della  stessa  Marianna  .    Egli 
in  fatti  entra^  ài    nòtte  nelle  stanze  di 
Jie^i  con  poco  decoro  della  maestà  è  con 
tischìo  della  fama  della  regina  .    iiVin- 
contrà ,  offerisce  liberarla  (quando  che 
dovea  e  potea  farlc^   deGentemènte*  coW 
la  propria  autorità  ) ,  Marianna  gli  di- 
ce che  la  sua    jìrigionla    è  volontària^ 
Puerilmente  ancorai  Ottaviano   s' inVa-'- 
jghisce  un*,  altra  vòlta  *deL  ritratto    che 
spontaneamente  le  aveà  consegnato  ,    e 
la  regina  glielo  nega -e  viiol  Bruciarlo. 
Ottaviano  insiste,    T impedisce ^    vuol 
prenderlo  apriva  forza/  Ella  minaccia 
di  anamazzarsi  vcol   pugnale    di   Erode 
che  Ottaviano  |)òrta  aU  fianco ,  Non  è 
qùesta^nà^  cohtesa'tutta  comica  ed  in^ 
decente  contraria  alla  verisimiglianza  ì&dl 
al  decoro  di  simili  personaggi  ?    Octà«>» 
viano  si  arresta  5  ella  fiigge  e  gettk  f&L 
il  pugnale  ;    egli  le  corre  dietro  •   tGWL 
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tmasisei^  é^  ìa  .tal  conflitto  e.  strali» 
jflseguimeEto  ^' O.ttcwiaao  d  resto  del- 
ia ^pla[?  Il  Jetr^rca  yiene  ^col  disegno 
di^^UQfit^r  /^  jparlare  a  ]\I«irianna -.  Si 
macaviglia  ^^  fregi  donneschi  spaiasi  per 
k  &taQ2&a:  ^^  ,si  .avvede  del  suq  pugnale 
^Iie.era  xigja^lo 'in  potare  dell' impeVa- 
4orej  ode  la  voce  di  lui  è  quella  di 
Mariana  ^  SQntQ  «tutta  la  ^iia  .gelosia  ^ 
im})a^te  in  Otta^vìanò,  r,affrontaij  Ma- 
rno iia  per,  séparii^i  smorza  il  lum^è  • 
Eroda  perde  ia  spadai^  impugna  il  pu-: 
goale  9^  inpojùti;^  JSariai^a  è  1'  .ammaz2;a^ 
je  poi  èì  ge^ja? ia  mare-  \    ,    '       ; 

Qo^ta  è  la  favola  v4^l  T^i^fr^rca  de^ 
Jeruscdèn  ,che  P  autore  volle  chiamar 
tm^ediàx^à  pijita, delle  buffonerie  clie 
qui  ha'  jtral^spiat^  ^  4eìr  jijregojarità  e 
àeViifi  >  a^v^^i^re  comiche  notturne;^  con-- 
cbiu4^nd<^  9  che  j^uì  J:9rmina  ia  trage- 
dia^^re^t^odo  jsttfempiiito  P  ittfiasso .  Ed 
ia  ©i(^  ^fu;Q.ra  è  àsi.  riprenderai  il  poe- 
ta ^vijp0rch,é  itì  vece  ;  ài  prefiggersi  V  iur 
se^àmejato^  4i  -una  Verità  ^  xipè  che  le 
P9ssipnii£(fren{ite  e  la  pazza  gelosia  ca- 
^Waao  fijimè  ^'  aaiserie  ^  égli  si  ^  sta- 

e  è  dia- 


aiato  d'insegnare  che  esse  pro\Tngòno 
dair  influsso  degli  astri  .  Era  questa 
.  una  bella  moralità  da  insinuarsi  dalie 
scene  ?  Si  combattono  io  tal  guisa  gii 
errori  volgari  ?  È  questa  una  dottrina 
concorde  colla  libertà  umana  e  colla 
religione  ?  Calderòn  incorse  nel  me- 
desimo  difetto  nell'  altra  sua  favola  rea- 
le la  T^ida  es  sucfto . 

Credè  il  signor  GiovdUini  Ahdi^ 
che  il  Francese  Tristano  avesse  tolto 
r  argomento  della  sua  Marianna  dal 
Tetrarca  di  Gerusalemme  .  Ma  che 
mai  trovò  egli  di  rassomigliante  uella 
condotta  della  tragedia  francese  e  della 
l'avola  spagnùola ,  in  cui  sì  vedono  le 
arlv4itate  tinte  comiche  miste  alle  tra*  , 
giclie  ,  tante  irregolarità  ^  que^  ritratti 
adorati  dai  poco  grave  Ottaviano ,  quel- 
le avventure  notturne ,  il  passaggio  al- 
ternalo da  Gerusalemme  a  Menfi  e  da 
Menfi  a  Gerusalemme,  la  cura  puerile 
del  poeta  di  accreditar  gli  errori  volga- 
ri dell'  in  flusso  ?  Ben  j)erò  è  certo  che 
Lodovico  Dolce  precede  di  un  secolo 
Calderone  e  Tristano  nel  porre  sulle 

5ce- 


scene  rargom£;nto  della- mpne  di  Ma^ 
rianoa  évdella  geli)sia  di  Erode  riferi* 
la  da  Giuseppe  Ebreo ,  p  ne  formò  una 
tragèdie^  regolai^   recitata  con    tale  ap- 
plausi: i»^  casa  ^3i  Sebastìano^rizzo  chp 
quftiido  v^lie>  rifjelersi  nel  ducal  palaz^ 
20  (fi.F^rj?ara. ^  la  eaka  che  vi  accoirse 
Be  ìmpeBi  la  rappresentaD^a  •  E  chi  xìqìi 
veda  quanto  più  la  Marianna  c(i  Tri- 
stano' rassoèii  gii    quella  ,d^l  polce  ^    ì\ 
quale,  sé^  ne  togli. qualche  laanguidezza 
ed  espi^ssione  troppo  famigliare,  forino 
eoa  giudjbtò  di  quella  storia  .  tuia  vera 
tragedia  regol^e  led  intere$sante  ? ,  Ma 
siccohié  0on  dubkìaino  di  affermare  che 
il  Doke  rpei*  inyeriziooe  ed  ar^e  dì  tao-  ' 
to  preeedè  il  fcancese  e  lo  spagtìuolo, 
CÒSI  •  confessiamo  che  egli ,  non.  osando 
sbhlafidofiar^  ja   storia  ,    non  s  migliorò 
quaiké  '  doveva,  i  caratteri  di  Marianna 
e  di'Em^-^là  dove  à  mio  a.vviso  CaU 
àeron^  dipìtise  più  vivacemente  il  geloso 
furor  di  Ero4«  ^  e  rendè   più    interest 
sante  ii»  caratlèire  di;  Marianna  amante, 
offesa  ,    virtuosa  ^    sensibile  é  ghiande  . 
Ossenriaii|D  V  anc^ya  cbie  ,l' ItaUaao,  nello 
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séiagiiìrn€|tìt^riodusse  assai  maglio  r«f-^ 
tetto  tragico 'di  qiielto  che  fece  lo  spa- 
gfiaolo  colla  morte  di  /  Marianna  segnata 
air  oscuro  péF  un  equivoco  mài  '  cdìiige- 
gaatd  ^  Ci  s^foibra  peto  nel  terdpo  ^esso 
che  il  Dblce  avrebbe  mèglio  eccitato  il 

'  terróre,  S0  noir  avfe^se  scefiìiata  T odiosità 
prcKlotta  dair  insana  sevizia  del  tiranno 
^  coir  iiófi'uttupso  SUO'  pentimento  5.  o  sé 
dopo  1'  eccidio  eg^i  avesse  con  tnÉta  e-' 
vi denza  fatto  conoscere  al  geloso  il  suo 
ingannò  e  T  i^nnocetiza  di  Marianna.  ' 

.XéU  Niffr^'dé.  Goìnés]  idrias  coxìtìe'^ 
Be  la  detestabile  dipiùtutódi  un'  solda-^ 
to  discolo  colpeyòlc  di  più  d^elitti  ,  e 
segnatamente  ài  tradire*  tutte  le  seitìpli- 
ci  donzelle  che  le  prestano'  fede .  Do- 
ròtea  trajug^fc^  dalla  casa  pàtern»  viene 

^  da  lui  /che  già  n*  è  ^zip ,  alfeiidbnatà: 
invUn  deserto  méntre  dorme'  a*  pil  del*- 
V  Alpujarrà  y  né' cùr  radntt  ('piJcsa 
Granata  da  Ferduiando-  ed  Isabfefla^)  si 
permise,  che  diitìfcrrassero  àlctini  Mori 
come  tribntarli^  i  quali  di  tempo  in  tempo 
cacavano  ài  piano  é  rendevano  schia\^ 
i  passeggiseli  •   Ailp  sv^liam''  Dorotear 


Tnilìiisilp^i  dappresso  un  Àffncano^  cerca 

1q  tì^w-Qneistà  si  tua  zw^    esigeva  altre 

es|Bg^5ì^iu  cb^        seguenti, false   e  in-«- 

▼ef^^fliìU  ^  .^Ua  domanda  al  Moro  : 

'.\XÌiìSìeQue  ha.i  hecho  del  dia , 

4Ìjte:^ada  huhe  paftta? 

Son^lfra  ^ue  has  kech&  dèi  sòl? 
.  .    If^ocne  .(fiie  Iias  hecho  del  alba? 
È  pr6$a  ^da'  Mori ,  eòa  vien  liberata  da 
alcuni  soldati  cristiani  •  e  cqndottà  ià 
ima^  ciKsa  doye  dimora  P  istessd  G  om'Cs 
suo  traditore  •    Sta  egli   colà  pensando 
di  xoejiar  via  lin'  filtra  donzella  di  cfilel-. 
la  .casa  stessa  ^  e  pei*  errore  pòrta  seco 
Dorpt^ .  Air  apparir  del  di  nell^  atto  HI 
la  .riconosce  .uc  sì  trovano  nel  mede- 
sÌHjo  Jupgo  dove  r  abbandonò  la  prìnig^ 
voltar,  cioè  a  vista  di  Benahiexì  ch>h 
de^Mpri -^. Dispettóso  P  oltraggia  ,  l'in^ 
gÌ9i4a  9  vuol ,  ài    nuovo  abbandonarla  ;, 
Piagne  la  raescbiria,  domanda  la  morte- 
ma  l' inumano   la.  una  T-isoIuzìone    pJi^- 
W^p^ara , .  e  invitando  i  Mori    a   calare 
tratta  di  Venderla  >  Meritano' di  notarsi 
I^  querele  di^Dorbtea  ,    :malgrad9    de' 
fwddi . qonipelti  '  che  le  detuit)ano  .    Ne 

•^4  d3L7, 


\ 
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darò  una  mia  traduzione  ,    e    né^  patssr 
dove   i    tratti    patetici   vengono   traditi/ , 
dalle  false,  espressioni ,  non  sostituirò  ad 
esse  i  mici  pensieri ,    ma  !e  trascrive* 
rò  a  pie  di  pagijia .    Ecco  come  a  lui 
parla  Dorotea. 

Mostro y  barbaro^  ingrato^   ove 
trascorri  (a)  ?  / 

builder  mi  vuoi  tiranno  ?  A  un  mo^ 

Siro  vile 
prendermi  !   oimè  !   senza   pensar 

che  sghiava 
Se  mi  fé  un  folle  amor^  libera  io 


nacqui? 


Di 


(a)  L^' originale  è  piiji  abbondante^  e  forse 
rappresenta  meglio  il  primo  impeto  della  pas- 
sione di  lei ,  ma  mi  è  sembrato  estremamene 
te  ricercato  ^  ed*  incoerente  il  cumolo  de^simi» 
li  che  vi  si  profondano  affettatamente  :  - 

Monstruo  y  ingrato  y  hruto  fiero  y 

pasmQ  horribile  y  asomhro  vii  ^ 

fiera  inculta ,  aspid  traidor  y 

crtèel  tigre  ,  ladron  nebli , 

leon  heridoy  loèo  hambrientò' y 

horror,  mortai  y  y  hombre  cnfin  ec% 


i 


Bi  qiial   haiòaro   mcfi  ,  di  qual 

selvagio 
TaiUa  infamia  n  udì  ?  Quella  che 

(Kmasti^ 
Ne  i^ó^  già  dir  la  sposa  tua  ^   tu 

stesso  • 

Meni  di  un  altro  in   braccio  ?  R 

giusto  cielo 
Mi  vendichi  di  te  ;  Varia  ti  manchi y 
Ti  nieghi  il  sol  la  lucere  del  tuo 

sangue    - 
^  Ti  vegga  asperso  j  e  dell' iJifame 

busto 
Un  camice  vii  quelP  empio  capo^ 
Recida.  .,.  Ma  che  dico?  Oimky 

ben  mio-ii  <      v 

Mio^  sposo, ^  mio  signor  ^  tua  schiar 

va  io  sono  ^ 
Fa  di  me  quel  che  ^>uoi .   Ma  ss 

ti  offesi^ 
Se  nel  tuo  sdegno  incorsi^  uccidi^ 

mora  . 

La  schicwa  tua  senza  cangiar  ca^ 

tena.  • 

Spie  fida  a  te  sempre   piai  propu 

zia  ir  sgle  • 


Placida  P  aura  ti  i^eskzeggi ,  un  t^so 
Specchio  V  acqua  ti  sia ,  per  te  la 

terra 
In  ridente  giardin  tutta  si,  cwigi  • 
Jl  fiero  Cagnert  cui  tu  mi  vendi  , 
Quel  dì  che  in  preda  mi  lasciasti 

al.  sonno  « 
'.Amante  si  mostro  «  chk  il  del.  di-- 

spone 
eh'  io  ndr. essere  amata  ed  ahhor^ 

nfa 
Sia  del  pari  infelice   (a)  !    Or  tu 

vorrai  . 

Darmi  in  sua  man  y  ne  sentirai 

quel  gelo 
Che  suol  provarsi  ancor  per  chi 

si  ahhovre?  ^ 
Se  amor  non  può  y  ti  renda  onqr 

geloso . 
Io  pure  udii  dal  labbro  tuo  tcuuolta: 

■  -  ■  \,.    Che 


'm  I  ' 


(a)  Qui  srsono  omessi  alcuni  versi,  il  cui 
senso  si  rapporta  a  questi  due  già  tradotti  « 

Porque  soy  en  s&r  querida 
y  aborrecicfa  infdìz  * 


(  75  ) 
10ke  spàso  mia  sai:estl^  Ah  per.  ^ 

caro  V 

^ofrte^cht  ìrtefitai  qualche  tnontentOy 
'ùt^'piett^^  mette  f  . 

ìk  non  lasrcidtmi\  oiìnel 
Presa  in  Benamèxì 
hi  man  del  Cagneri  (a)     ( 
Che  S0  per  non  serbar  la   data 

t'uggir  mi  vuoi  ^  heit  ti  prometta 

é  giura 
òhhlrarla  per  sempre    ed   iti   un 

chiostro       ,  ^.  ^ 
(jfifmi'cù  chiuder  di  qui  ^  dove  to^ 

^Oti       ~  '^       ,;y 

Dal  Ciet  t' impìorerb  giórni: felici 

(a)  (J^estè  specie?  tf  itttetcalarè  patcHco^  fe* 
ceva  nella  rappresentazióne  un  ott iino  effetto; 
ed  io  ha;  pit^curar^  conservarla  >  imitandone  la 
variaziéiie  dd  metro  «  Ecco  t  versi  deir  ori- 
ginale*    '      ^  ^  '  ^ 

^enor  Goptes  Arias  y  ) 

Juelete  (fé  mi  y     \ 

no  me  dexes  presa  f  ^    ^ 


r 


\' 


(  7'<5  ) 
Quel  tempo  che  il  dolor  detta  tua 

assenza , 
Della  perdita  tua  ^  mi  lasci  in  nta. 
E  se  Beatrice  ingelosir  pur  temi , 
Se  mi  vedrà   toriiar  teco   à  Gra^ 

nata , 
Io  stessa  a  lei  dirò  che  per  errore 
Hi  sua  casa  salii  ,  ^  che  vi  ritorno 
I  suoi  dubbii  a   calmar  ,   che  di 

rrìio  padre 
V  ira  io  fuggia ,  tu  lei  salvar  ere-- 

dendò  '  ' 

Salvasti  me  ;  ma  che  non  v"  e  fra 

noi  ''  •'-:■-. 

i  r 

ìiemaifu  aitano  onde  si  adombri 

e  offenda.^    * 
E,qiiando  in  servitù  vuoi  pur  cìC 

io  vivaj 
Dia  legge  a  me  chi  innammorar 

tè  seppe-^ 
XjCÌ  servirò  5  rie  piìi  avvilir  si  piìote 
Disingannato  ampr^femminUjasto. 
Ma  se  il  mio  pianto  qL  intenerirti 

e  vano 
Per  quel  che  sonora  quel  che  fui 

deh  pensa  .         '^ 

JSTa^ 


Nacqui  di  nobil  padre  ^  ii  mi^  da 
lui     r 

Jmata  mi  vedesti  ^  e  rispettata 
-JSella  pàtria  da  nobili  e  volgari. 
Ti  ascqltai\  ti  credei  j  patria  ed 

onore  '  <-; 

(  O  memòria  cmdel  l  )  per  te  perdei. 
Pieta^  signor^  quel  miserabil  vec^ 

chiù  ^  . 

Pensa  xjiud  resterà ,  quando  V  in-^ 

fausta  ~^  ' 

Modella  a  lui  del  mio  destin  peY^ 

Svejiga . 
J^endicarsii  vorrà ,  quando  non  "  sia 
AUii   uccidendo   ,    colli    propria 

mòrte.    ^ 
Ma,  già  .  /  .  •  misera   me  -  m-  .  / 

mi  manca  il  fiato  .•  -V 
Mi  balza  U  cor  i  ^  »  dàlia  fune-^ 

ika  rupe 
Già  scende  il  Cfigneiì  (a)  .  •  .  i^ 

.  Si-- 


( 
\ 
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(a)  lì  poeta  nel  fervore  della  passione  si  e 
^uì  permesso  >una  specie  di  delirio  ,  f^cervlo 
^e  Of^tea  iji  Quello  Mìo  iiubiti .  se  il  Ca*- 


)' 


.  .085 

Signor^  mio  betifi^^ 
JPietà  di  me ,  pietà  di  te  ;   rientra 
In  te  stesso  per  te^^  fiangtU  pentirti 
In  merito  il  delitto  5   ò   tu  4^edix>i^ 
Congiurato  in  tuo  xkmno   p  cielo 
e  terra  (a)  . 
Signor^  pietà, ^  merce j 
Non  mi  lasciare  ,  pinw  ! 
Presa  in  Benamexì 
In  man  del  Gagnerì..     , 
Ma  V  infelice   p  dall'  inumano    Gome$ 
d^ta  in  potere  4ell' AfFri<:aixD  .Viene  poi 
liberata    dalle  armi  della  regina  Isabel- 
ia  9  la  quale  informata .  delle  di  lei  ^av- 

yen-- 

gnerì  sìa  junà.  nuvola  jtera  che  si  .aèiassi  alma,'* 
re  delle , di  lei  lagrime  per  poi  precipitare  in 
diluvfQ  che  inondi  la  terra  •  Si  è  tralasciato  di 
tradurre  guesto  gergo  .contrario  al  vero  e  al- 
la passione» 
^  (a)  Anche  qui  -si  è  sostituito  <un  solo  «ver- 

.  so  ad  ^  finale  istrionico  solito  a  porsi  jiejì^ 
relaciones ,  tDorotea  «gli  dice  che  si .,  ^o!ger2(9L-* 
no  contro  di'lui.aV/p ^  sol , luna^ estrettas y^om^ 

'  ires.^  aves ,  fieras ,  pects  ,  mòntes  V  f^as ,  trofffi 
jmifirutosj^  ajua,  fj^egOf  fierràj  vàM«« 


/  ■> 

vmiwfe^  ed  JSLimtio  in  suo  potere  lo 
ipietato  Arias 9  decreta  ch'egli  risarci- 
sea  r  onori;  .di  .Doratea  ^posaqdola  ed 
ifl<^|iei;da  la  teista  su  di  un  palco, 

Ogmuio:  Viede  che  questo  atroce  mis^ 
fatto  è  lo  stesso  che  commise  un 
mostro  Inglese  in  persona  dì  una  H]Iarai- 
ha  5  la  quale  oltre  all'  avergli  \  dato  il 
caore  ^  il  possesso  di  se  stessa  ^  gli  a- 
yea , di  pia.  ^aly;[ita  la  yita .  L' uomo  in- 
grato ìq  rìeompensa  ,.  giunto  con  lei  à 
salyaiiieQto  Ji^l^:  Bai;bata^ ,  vendè-  la 
sua  iJk^M^ttrice.  Se  T  argomento  d^Ia 
iavóla  4el  Caìdsrìm  k  fìnto  ^^i^  egli  i»-^ 
m^nÀ  quei  che  esegui  il  detestabile 
Incèse .  Se  egli  trassi^  dal  fatto  della 
Caraiba  l'argomento  del  suo.  dramma  , 
perché  inai  trasporto  dalla  nazione  ìu- 
^se  jalla  propria,  queir  infamia  qhe. -ec- 
cita jl  rfremiio  dell'  umanità  ?  E  se  trai- 
le a^ticbe  legg^de  spagnuole  si  rinvie- 
Ile  eziandio  questa  spietatezza  (  dii^he 
W«o  .a' nazioijali  la  cura  d'  inv;estigar- 
lo  )  legli  é  da  4ire\ch0  l' umana  ràal- 
Mgiia,  :volle .  copiare  se  stessa  ^^e  far  ri- 
peter^ sei  decsUiiar  4§l  passalo   seoolo 

ad 


A 


ad  un  Inglese  quel  che   già    avea  esa« 
guito  uno  Spagnuolo  . 

Ma  ii  merito   particolare    del     Cal^ 
deròn  non  si  appalesa    nelle    favole  i- 
storiche  ,    ove  per  Io  più  volendo  es- 
ser tragico  ,  grande  ,  sublime  ,    diven- 
ta turgido  ,  pedantesco  ,  puerile  .    Eg^ì 
ti*ionfa  nelle  commedie  dette   di  spada 
«  cappa ,  presentando  a'  sagaci  osserva- 
tori un  gran  numero  di    situazioni  ìn^ 
teressanti ,    colpi  dì  teatro    curiosi  di- 
sposti acconciamente,  regolarità  maggio. 
fé  ,    stile  più   proprio    del    genere  j    e 
dialogo  quasi  sempre  natm*ale«  Quindi 
^  avvenuto  che    mentre    le   commedie 
dello  stesso    Lope    e  di    quasi   tutti  i 
suoi    coetanei    più    non    compariscorw 
sulle  scene  di  Madrid  ,  vi  si  sostengo^ 
no  quelle  del  Calfìcròii .  Noi  qui   po- 
tremmo addurne  diverse  degne  di  leg- 
gersi ;    ma  ci    contenteremo    di  quelle 
-ci»  più  spesso  si  rappresentano ,  o  che 
lianno  alcun    pregio    particolare  ,    Ben 
tessuto  è  il  viluppo  delle  due  comme- 
die Casa  con    dos  piiertas  mala^  es 
de  guardarle  Tambien  ay  duelo  en 

Jas 


ìas  Damas ,  lo  quali  si  rassomigliano 
«e'  colpi  scenici  .  Tiene  1'  uditorio  sve- 
gliato r  intrigo  della  commedia  los  Èiìì^ 
peHos  de  un  acaso  ^  dove  per  acci- 
dente più  che  per  interesse  passano  i 
personaggi  d'  uno  in  ud  .altro  impegna. 
Lo  stile  è  proprio  del  genere  eccètto 
quando  gli  amatiti  vogliono  paiere  spi- 
ritosi ,  fioriti  j  leggiadri  5  perchè  allora 
diventano  enimmatici  e  pedanteschi .  Fu 
tradotta  da' Francesi  xol  titolo  Ze^f  JE/i- 
gagànèns  fiu  hazaM . 

Sì    rassomigliano    in,  varie    cose   le 
commedie  Nadie  fie   m   secreto  ,    ed 
il  Secreto  à  ifoècs  5    ma   sono    artifi- 
ciose e    naturali    per    alcune    situazio- 
ni comiche  .    Nella  'prima  un  principe 
ama  l' innamorata  del  suo  favorito  ^  e 
sapendone  i  secreti    toglie   agli  amanti 
l'opportunità  di  parlarsi^    di  sposarsi^ 
e  di  fiiggirsi  via  .    Nell^^ltra  un  servo 
diventa  la  spia   del    proprio    padrone , 
che  è  il  segretario  di    una    principéssa 
da  cui  è  occultamente  amato .  Egli  ama 
una  dama,  della  corte  di  lei ,  e  la  prin- 
cipéssa ne  i  sa  l'àiaaore^  ma  nù»raraa«- 


(  8a  ) 

ta  .  Gr  inuamorati  per  comunicarsi  an* 
che  in  pubblico,  quanto  passa ,    haniio 
stabilito  trai  loro  una  cifra  ^    che    ren- 
de inutili  tutte  le  diligenze  e    gli  ;'  av- 
visi  della  spia .    Questo   intrigo    riesce 
piacvole^   e  sarebbe  a   desiderarsi    che 
il  poeta  avesse  renduta  più    verisimile 
la  pratica  della  cifra  •    Senza   mettersi 
per  ipòtesi  che   gli    amanti    sieno    un 
Perfetti  e  una  Gorilla,  cioè' verseggia^ 
tori  estemporanei  y    è  impossibile  per-* 
suàderè  air  uditorio  eh'  essi  s*  intenda- 
no .  Ecco  in  che  consiste  là  cifra .  Co- 
lui che  comincia  a  parlare ,  prende  in 
jnaiio  un    fazzoletto    per    avvisai^e    all^ 
altro  che  stia  attento  .  Indirizza  poi  a' 
circostanti  un  discorso  diverso  dal  se- 
creto y    del  (piai    discorso    però    ogni 
prima  parola  di  un  verso  s*  intende  di- 
retta aiP amante;    di  modo  che  raccp<« 
gUendo  in  fine  tutte  le  prime  voci ,  ne 
risulti  If  avviso  che  si  vuol  dare.  Que- 
sta cifra 'è  soggètta  a  due  opposizioni. 
Primieramente  la  prima  voce  dà  pren^ 
dersi  nella  favola  del  Caldetòn  è  sem«« 
pre  il  principio  di  un  Verso /e  nqu  già 
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di  un  periodo  terminato*  Di  poi  la 
luiigìies^a  dpl  discorso  riesce  inverisi-*, 
jniìe  air  improvviso  nel  parlare ,  doven-^ 
4osi  far^  du^  discorsi  seguiti  di  materie 
diiTerepti  colle  medesime  parole .  E  se 
Calderhn  vivesse  ^  confesserebbe  che  a 
tavolijQLO  distese  egli  eoa  qualche  stur* 
dio  ciò.  che  suppone  chct*  i  suoi  perso«> 
naggi  facessero  estemporaQeamepte .  Sia-» 
ne  un  saggio  T  avviso  che  dà  Laura 
all'  amante  nellia  giornata  li  «  Ella  vuol 
dirgli  ciò  che  segue  ; 

Flerìda  ha  sahido  ya 
que  d^  aqui  no  te  ausentaste^ 
y  que  con  tu  dama  hablasté  p 
de  que  muy  zelosa  està ,.  ^ 
Ciascuna  parola  di  questi  quattro  versi 
dee  servire  per  prima   parola  di   ogni 
verso  del  discorso  generale   indirizzato 
a  tutti  gli  altri  j  ,  di  maniera  che  cìa,^ 
teuuo  di  qiiesti  versi  fornisce  le'  ^at-^ 
tro  prime-  parole  de'  quattro  versi  del 
sentimento  che. si   dirige   agli   astanti  ^ 
Eccone  la  prima  strofa; 
Flerida,  cuya  bfltad 
ha  con  tu  ingenio  igualado 
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sahicio  e^  quanto  Ita  mostrndo 
ya  mi  afecto  mi  huìnildad  . 
Da  ciò  apparisce'^  P  invcrisimiglìanza 
della  pratica  esecuzione  di  tal  cifra  par- 
lando •  Vi  è  però  la  maniera  di  mi- 
gliorar tale  artificio  5  per  fuggir  rinco- 
veniente  clic  risulta  dal  far  parere  cìie 
il  personaggio  sappia  esser  la  comme- 
dia scritta  in  versi  • 

Contansi    traile    migliori    commedie 
del  medesimo  autore  per  situazióni  iii- 
teressanti  e   per   caràtteri  ben  distinti  : 
el  Medico  de  su  honra^  P rimerò  soy 
yo  9  Dicha  y  desdicha  del   nomhre^ 
ci  Garrote  mas  hien  dado.  La  com-^ 
media    No    ay    buiias    con   el  amor 
conlicnè  i  caratteri  di  due   sorelle  che 
si  contrastano^  Leonora  sensibile  ,    fa- 
cile e  neir  espressioni  e    nelle  maniere 
naturale  :     Beatrice    schiva  ,    ritrosa  , 
nojosamente  stoica^  affettata.  L'osten-^ 
fazione  dell*  erudizione    greca    e    latina 
di  Beatrice  e'  induce    a    sosjiettare    che 
Molière  ne  avesse  tolta  V  idea  del  suo 
componimento  le    Donne    Letterate  j 
ma  ciò  è   incerto  ^    e    dall'  altra    parte 
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è  sitìaro  che  il  vitracissimo  colorito  del- 
la Tavola  francese  Iia  un    inipavSto    ori- 
ginale. La  commedia  Mejor  està,  qua 
e^fa/^a  :è  fondata    (   còme  .la    maggior 
parte    delle    spagnuole  )    nel   concorso 
di  varii  colpi  di  teatro  .    Ma   ben    no- 
tabile   (e    r  avvertì    anche    il    signor 
Linguet  (a)   )    è    la    situazione    delle 
prime  scene  ,   in  cui  Cario  si  ricovera 
in  casa  di  Flora  per    avere  animazzato 
tia  uomo ,    ed    è    da   Flora    nascosto  • 
Ella  intende    poscia    che    V  ucciso  è  il 
di  lei  cugino,  ne  perciò  lascia  di  pro- 
teggerlo e  salvarlo  .  'In    questa    favola 
Ccdderbn  non  ha  evitato  il   solito  di- 
fetto di  mescolar  colle  scurrilità  le  co- 
se sacre  ^    Il  buffone  sta    parlando   col 
Podestà,    e  gli  e  detto  che  si  conten- 
ga nel    dovuto    rispetto    alla    presenzi^ 
del  Podestà .  NorabuencLj,  egli  risponde, 
Diciendo  yo  la  verdad^ 
ser  que  importa  en  conclusiofi 
'  el  Trono ,  ò  Dominacion  , 

f  3  Qna/ì^ 

(a)  Teatro  Spagnuolo  tomo  I . 


^      Quanto  mas  el  Poteste. 

In  tutte  le  favole    Calderoniche  non 
è  da   cercarsi  ^  regolarità    ed^  unità     nel 
tempo,  nel  Ittogo  ,    nelP  azione. e  nelV 
interesse .  Ma  nella  sala  favola  los  Ein^\ 
pèffos  en  seis  horas  ^ì    trova   di  prò- 
posilo  racchiusa  Fazione  quasi  nel  tem-^ 
pò  della  rappresentazione .  Ben  si  vede 
che  r  autore  volle  ti&sserla  con  tale  an- 
gustia ,  non  per:  osservar  le  regole  che? 
prescrive  la   verisimìgliànza/,  .ma   yper 
desiderio    di    riuscire   in    una    impre- 
sa allora   forse    riputata   difficili  ssinia  « 
Di  fatti  egli  si  studiò  sempre  di  trova-- 
re  argomenti  artificiosi  capaci   di  recar 
meraviglia  ;    senza   industriarsi    di    cer- 
carli idonei  ad  ispirare  amore  per  qual- 
che virtu>  p  a  rilevare  alcuna  massima 
istruttiva*  JE  che  insegna  quest'intrigo 
degr  Impegni  in  sei  ore'!  ^Per  mezza 
di  un  manto  si  prende  senza  yerisimi- 
glianza  un  equivoco  ^    per  cui    Kisa  é 
creduta  Porzia  da  un  personaggio  che 
viene  a  sposa?*  quesf  ultima  .  E'  quan- 
do r  equivoco  si  scioglie  ,   che  .mai  vi 
s' impara?   Sarebbe  incesssuiteinefìte  da 
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inculcarsi  a'  poeti  scenici  9  che  il  dilet- 
to non  mai  dee  andar  disgiunto  dall' 
ins^àifiento .  Ma  ad  onta  di  tanti  di- 
fetti, di  regolarità  9  di  stile  ed  istruzio~ 
né,  le  favole  di  Pietro  Calderon  de 
lù  Beava  contengono  molti  pregi,  pe* 
^usÉ  piacquero  e  piacciono  ancora  in 
IspagnaT)  e  trovarono  traduttori  ed  imi- 
Vtìixm  in  Francia  prima  di  Molière  ed 
in  Italia  nel  passato  secolo  •  Che  se 
altrettaQtò  non  è  concesso  a  tanti  e 
tanti  commediografi ,  bisogna  dire  che 
nelle  di  lui  favole,  si  nasconda  imper-* 
chk'j  uno  spirito  attivo  vivace  inca'n la- 
tore*, pei-  cui,  secondo  Orazio,  soglio- 
no i  poemi  ascoltarsi  con  diletto  qu;in^ 
te'  volte  si  ripètono .  Egli  è  questo  per-* 
cAè,  questo  spirito  elettrico  cne  sfug- 
ge al  tatto  grossolano  di  celti  freddi 
GenBorì  di  Calderon . 

-  •  ■ 

Nel  tempo  che  egli  di  tanti  compo- 
liittienti  arricchiva  il  teatro  castigliano , 
diri  poeti  fiorirono  ancora ,  ma  prin- 
cipafanente  Agostino  Mòreto  ed  An^ 
ionio  Solis^  i  quali  per  avventura  nul-t 
la  a  lui  cedevano  jper  fantasia  ^    e   lo 
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superavano  per  qualcllo  altra  pregiar 

Moreto  giusta  il  coslume  del  sccola 
scris-sc  varie    commedie    in   compagnia 
di  altri  poeti ,  e  non  poche  ne  produs- 
se solo  raccolte  in  tre  volumi  ,  de'  qua- 
li il  primo  usci  in  Madrid  V  anno  i654> 
ma  cessò  di  eomporne  tosto  che  fiy  i- 
niziato  negli  ordini  sacri ,  ai  quali  in«« 
di  ascese  .  Ta  generale  questo  scrittore 
«sa  della   libertà    spagmiola   meno  dat 
Calderbn ,  per  lo  più  nelle  sue  favol© 
distendendosi   la    durata    dell'  azione    a 
pochi  giorni  .    Ha  parimente  più.  copia 
di  salì  e  più  lepidezza  j  dipinge    i  ca- 
ratteri con  maggior  vivacità  comica  5  i 
suoi  colpi  di  teatro  lìanno  più  varietà» 
Se  la  moda  e  l'esempio  non  avesse  ra- 
pito Moreto^  forse  in  luì  sarebbe  surto 
il  Molière  delle    Spagne  •.    La    perizia 
che  possedeva  in  rilevare  il  ridicolo  di 
un  carattere  5  comparisce  singolarmente 
nella   sua   commedia  el   Marcfues.  del 
Crgarral .  Questo  marchese    ù  un  ri- 
dicoloso  vantatore  tutto   pieno    di  una 
sognata  nobiltà  ^  di  cui  pretende    tirar 
r  origine  da  Noe  .  Il  signor  Scarron  ^ 

la 
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la  tradusse  ia  Francia  intitolandola  Dan 
Japfiet ,   Uià  non  contentandosi  di  ri-» 
teùerne  le  grazicela  carfcò  fuor  di  pro- 
pesilo •  Lo  stile  di  Morato  generalmen- 
te è  moderato  e  proprio  del  genere  co-* 
miòOy  eccetto  quando  paridi'  innamo- 
%  rato  y ,  perchè  allora    egli  s\   ]>erde  nel 
JUrì€6  e  nello  stravagante   al  pari  dogli 
altri*  Le  facezie  ed    i   motteggi    sono 
fr  graziosi  e  frequenti  5    ma    egli    segue  i 
compatrioti    nell'  usanza    di   scherzare 
-sulle  parole  sacre  •  .Don   Cosmo    dice 
BéBa  giornata  I  adEphesios  rc^ponnoiiy 
meUa  II  giura  il  personaggio /;or  e/  t9/7/i- 
tuimo  hot  e  de  là  Magd alena  santa^ 
nella  HI  esclama  vaìgame  todo  ci  Psal-^ 
terio  .   Lo  spettatore  volgare  che  altra 
scuola  pubblica    non    suole   avere    che 
il  teatro  ,  si  conferma  con  ciò  nelP  a- 
hito^i  abiisare  delle  sacre  espressione 
Moreto  non    pertanto    pieno    di  buo» 
senso  vide  molli  difetti  del  teatro  sp^ 
gnuolo  ^    e  più  di  una  Volta   ne   rise  • 
V     In  questa  favola  nioiteggia  sull'uso   d' 
mtiiodurre  i    servi    ])nflbni,    che    sono 
ì     gli  arlecchini  di  quelle  scene  ^  ad  assi- 
ste- 
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8tere  ai  discorsi  de'  principi  ',  èé^  a  met- 
tervi il  loto  sale  .'  Quah&  alle  Unità 
di  aeiapo  e  di  luogo  si  vale /de^pri- 
vilègii  nazionali  nia  cori  disóreté^BZa .  L' 
azióne  comincia  in  Ortaz  e  prosegue  e 
termina  in  'Corisuègrà ,  e  vi  sf  impiega 
almeno  Io  spiazio  di  dòrici  giorni  :  di-^ 
cendo  don  Cosmo  nella  I  Jiornia  a 
Leonora  che  vada  a  Consuegra  j  dove 
égli  si  porterà  passati  dieci  giorni  e 
nella  pHniji  scena  poi  della  II  giornata , 

Ayer  st  cumplio   et  plazo  pro^ 
metìdo^ 

En  que  haseftaludo  su'^venìda. 
Sono  ^dunque  trascòrsi  ùndici  giorni  ^ 
e  razione  principale  non  è  pure  inco- 
minciata,       * 

Ma  egli  compose  la  Gonfusioh  de 
un  Jardifi  ^  ,ìn*  cui  seppe  tessere  un' 
azioùe  regolare:  passata  ifc  uii  giardino 
nel  giro  di  una  notte.  Anche  irr  essa 
riprese  i  cotnpatriotti  che  appiccava- 
no indivisibilmente  agli'  innamorati  i 
bufìPoni  con  manifesto  detrimento  del- 
la verisimiglianza  .  Egli  fa  che  Pinna- 
morato  all'  entrar  nel  giardino  dia  con- 

-       .  gè- 


p  al  suo  servo  ^  il  quale  sì  lagna  di 
|re  il  primo  servo  con  cui  il  padro» 
non  si  consigli  ,  e  che  rimanga 
lisp  da  i  di  lui  secreti  maneggi  •  Si 
fty  cbe^  Moreto  volle  comporre  una 
!^'  dentro  le  regole  senza  dipendere 
^lUo  spagnuolo  .  Essa  è  tanto  re« 
atì»,  quanto  gì'  Impegni  in  sei  ore 
ìbàtierònyma  è  più  semplice,  me- 
caricata  di  accidenti ,  e  non  meno 
ittevple  •  Ma  queste  commedie  che 
;Con  ingenuità  mettiamo  alla  vista^ 
b  state  forse  additate  da^"  Nasarri 
ià'  Lampilli  ?  E  lasciando  gP  innii- 
rabili  insetti  del  Parnasso  ^agnno-, 
che.  professano  di  tutto  igilorare  ,  il 
rior  Andres  le  ha  mai  contate  fral— 
buone  della  sua  nazione  ,  egli  che 
pimaginò  di  avere  assicurato  il  suo 
;iiifq  colla  Celestina  alla  mano  la , 
4e^iBel  permetta  pure ,  egli  mal  co* 
^?  E  Garùa  de  là  Huerta^ìn^ 
Mùp  Gongorista  ,  che  solo  stava 
}p  in  Orano  ,  le  ha  mai  poste  in 
ta,?  Sì  confrontino  le  loro  scriu» 
e  i  Anche  in  questa  favc4a  si  osser- 
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Tano  le  solile  allusioni  biiironcschc  al- 
le cohe  sacre  ;  essendo  preso  un  cavalle- 
re  uel  giardino ,  la  Graciosa  dice  , 
Es  noclie  de  Jueves  santo  j 
Qiie  se  hace  prision  ea  huerto. 
Non  dee  però  dissimularsi  che  né  gì' 
Impegni  in  sei  ore ,  ne  la  Confusione 
di  un  Giatxlino  ho  mai  vedulo  rappre- 
sentare in  Madrid  nella  mia  ben  lunga 
dimora . 

Et  desden  con  et  dcsden  ,  altra 
commedia  delj/ore/o,  comparisce  sem- 
pre con  nuovo  diletto  sulle  scene  ca- 
stiglianc .  Benché  sottoposta  ai  soliti  di- 
fetti d' irregolarità  ,  vi  si  ammirano 
pennelleggiate  con  somma  maestria  le 
passioni  di  una  dama  bizzarra  che  vubl 
parere  superiore  all'  amore  •  Molière 
la  tradusse  intitolandola  .  la  Princesse 
d*  Elide  ^  ma  questa  copia ,  fatta  per 
altro  frettolosamente,  sembra  assai  fred- 
da a  fronte  delP  originale  .  Che  viva- 
cità in  Morelo  \  Che  delicato  contra- 
sto di  un  orgoglio  nutrito  sin  dalla 
fanciullezza ,  e  di  un  amor  nascente 
n«I  cliorc  di  Diana!    Che  interesse  in 

lut- 
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tulia  la  favola  progressivamente  accre-ii' 

sciato  a  misura  che  si  avanza  verso  il 
fine  !    Tutto    questo    si  desidera  *  nella 
copia  che  ne  abbozzò  Molière  .  In  pri- 
lla* quésto  gran    comico   francese    tra- 
sportò r  azione  fra  remotissimi  princi- 
pi Giteci  d' Elide  ,    d' Itaca  ,    di  Pilo  e 
della  Messenia  ^    e  con  ciò    alia   bella 
prima  i/é  diminuì  V  evidenza  e  i'  inte- 
resse, che  fuor  di  dubbio  noi  prendia- 
mo più  facilmente  per  oggetti  che  più 
a  noi  si  avvicinano .  Di  poi  quel  il/o- 
ròn  frahcese  comparato  col  ben  grazio-  . 
so    Pollila    spagnuolo    comparisce   un 
fréddo  buffone  .  Appresso  T  E  uri  alo  di 
Móliej^  ,   che  è  il  conte    di  Urgel  <ii 
Moreto  y  introduce  il  suo  stratagemma 
di  fingersi    nemico   d'  amorie    spogliato 
di  circostanze  che  T  accreditino  ^  ed  in 
nn  inodo  languido    che  annoja   colóro 
«he  conoscono    T  originale  spagnuolo  *. 
Inoltre  P  insipidezza  colla  qualela  prin- 
«difessa  d' lElide   enti-a  neir  impegno   d* 
itììiammorare  Eurialo  ,  copre,  di  gelol* 
inveaziòne  di  Mordo .  Je  vous  avove 
(  «lo  2  /Scena  5  )  aite  cela  m' a  dòn^ 
V  ne 


(  94) 
»è  àé  V  émotion  ,    et  je  souhaiterois 

fÒTt  de  trovef  les  moyens  de  chàtier 
cette  hauteur.  QuàI  differenza  oaque-» 
ste  parole  a  quelle  4eUa  sce,aa,dì  Pia* 
na  con  Cinùa  in  cui  nasce  l'  impegno 
di  leij  Con  quanta  energia  ella  s*Jrrita 
alla  freddezza  di  Carlo  I  Qual  pennel- 
lata maestrevole  in  questi  due  versetti; 
jiiinque  me  cueste  un  cuidado , 
He  de,  rèndir  à  este  neeio  ,  ■. 
ne'  quali  tutta  si  manifesta  l' anima  orgo- 
gliosa dì  Diana ,  e  la  facilità  eh'  elja  si 
lusinga  d' incontrare  a  vincerlo  \  Gìunr- 
to  io  in  Madrid  la  j)rima  volta  m' jm-' 
battei  ad  udirli  espressi  dalla  singolare 
attrice  J^a'riqi^ità  Ladvenant  con -tal 
sagace  misto  dj  ceit^  sicurezza  inaesto- 

'9a,  di  dispetto,  e  di  un  rÌ^o  ironico, 
«he  pareva  di  aver  Ietto  n^U'  anima  di 
Moreto  .  ÌVè  ancKe  Ja  copia  francese 
rappresenta  in  menoma:  parte  le  vaghe 
tinte  originali  di   una    scena  della   li 

•-giornata  ,  in. cui  Cark>_  cade  -a  palesarsi 

amante ,  e  vieii  trattato  da  Diaoa  coU* 

«Itima  fierezza  e, col  disdegno  più  altie*. 

K>-  Pfii-  la  qual'  cosa  egli  scaluaiBeut* 
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gp,'*|>resó.'<li    un'  altrui  «„ la 
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%.  d'mide  vuole  .esìaero ,  da 

|fip*^J[à  vendichi   ritidtaflido  \^ 

;!l^jÉ|c5.|  se  Si  cqnfrpiiti  cpU 

|;e  espréssiW  di  Dis^qa  .gcloi^a| 

^i^èe:|gata  ,   ràissoiiuflia    uà 

n^ie^^cUpinto  alla  xista  di 

,ibir  àrUehte  .  *^  V  r  /> .  » 
e  P  altro ,  vaidj^oso  comico  jfran* 
yà^r^fk^ii^^^  di  Viotto  di* 

(  p|jj*  iinitare  ne'  sudi*  I^emcmi 
ì^tìT  piacevoli  ^  d^lìa^,^;  cpmmédi^ 
^tó  m  Occaston  %àce  eL  la^ 
"rtìpiCX^^  tósa  uria  baligia  cambiata  ed 
UQ  nàn^  p/esb  a  caso  da.  un  cavaliere 
cui-Mi)Q3èt||i  di  non ;é§i^^^    ^cofibsciutp. 
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fofil  ;^  iìjttfìgo  iSassai"  vivace  .    Vi   si 
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le  .coniIcKe .  «huàziont.e/con  verità  ai- 
piali  vi  carateteri  ^  spófcialm^oite  ^j^nello 
di  dèfi  Sdar^e^  de  ¥Ìl^iera  én  '^fcui  si 
ravvisa  annatiiral  ritratto.  Agì  '  fiisceii- 
òedtì  de'nooili;,  che  feh3m*iettìtoo  azio- 
ni' ingiuste  degni^  ^'?ogQÌ  rijonq^oVero  , 
e  pure  credoii^/^- onorati  ^'pUFchè  non 
rubiiip.  j  quasi  -clie  iVinfamia  difKSnda  da 
'•«questo  solo  genere-  di  delitti  .  11^  sigu, 
JLinguet  ha  rondato  a  Mo^'^if?  /tutta  la 
giustizia  per  cpiesta  favola  preferendola 
A  quella  -  ìdé?  Menecrm  di  Regnard  . 
£gU  r  ha  inseiita  neKsuo  Teatro^  Spa- 
gìtuolo'  con  a.kre  due  dèi  ^^rredèsiiiio 
•autore  ,  cioè  col  Parecido  enla  cortese 
con  No  puédéser  guardar  la  muger. 
Il  Parecido  è  una  Cjpminedia  di  ras- 
somi^iaiaza  che  ha  varie  scene  piace- 
voli,  e  ;dove^^ il  buffone  ha  una -parie 
competente  ,  JJ  altra  è  «tata  adottata 
dagP  istrioni  dell'  Italia  e  refcìtata*  spes- 
so estemporaneainentejossia^a  sogetto. 
Ma  in. questa  si  vuole  osservare  che  il 
»|)(^€ta  per  sostenere  il  spnlimeAto  op- 
|)osto  introdùee  un  fratello  che  non  e 
la  pei'sonai  .più  *caltia    del   mondo  ni 


h  più  atta  a  vegliare  sa  gli  andametiti 
Isella  6ordla  ^  ed  oltre  a  ciò  essa  è  da 
ripOTsr  traile  favole  di  cattivo  esempio 
eb^.4aa.Ho  peso  appo  i  volgari  alle  11119$-. 
sime -perverse  del  libertinaggio  («)• 

!%Oiìitiéremo  di  p^^laf  del  Ma  reto 
€(Xk  jGOOì^neìdiià  ìatitolata  el  VaUente 
Jì0Ìèiew  j' pèììà  quale  si  riti^aggoào  ai 
vi'iìi'j^.  uranriie  baronali  9  quando  re* 
gslin».  in  Ispdgna  ^:Cqh  tutto  il  vigore 
H  .^^ifeifno  fendale  :  Vi  sì'  rappresenta 
^^R^CQ^ffofhhm  di  *'Gastiglia  padróne 
cft^Alcalà  e  delle  città  y  castelle  e  vtU 
che  le  soi^o  ihtoi^no ,  vantandosi 
t^i.^  passeggiare  sempre  per  le  prò-- 
prie  possessióni  per  dieci  miglia  Ài 
ciremtù^e  queste  non  ottenute  già  pier 
merende  da  qualche  sovrano  ^  ma  gua<^ 
dagkat^  coltro  i  Mori  a,  colpi  di  lan^ 
cia'»'*^Egli  gonjfio  non  meno  della  ric- 
chezza ^  che;  del  lignaggio  dice, 

^om.J^II  g  que 

(^Ti^  t\h  si  vede  che  'Lirfguet    ha  racòl*» 

te  Itti  non  scelte  le  favole  pel  mo  Teatri  4^41^ 


* .  .  .  .  que  en  Castitta 
via  lìicos^hombres  mi  casa  . 
'-'  antes  que  Reyes  su  siila  *^ 
laonde  rende    a  se    jstesso   giustìzia    ìa 
questa  guisa , 

Pucs  quien  ha  de  poner  ley 
en  un  hombre  corno  yo , 
que  ya  que  Rey  no  nacib , 
•   tampoco  es  meuos  que  el  Rey  ? 
Queste  pennellale  eccellenti    preparano 
a^t  intenderne    le  ingiustizie    o  le  yio* 
lenze  ^  e  vien  descritto  come  inganna*- 
toìe  di  nobili  donzelle  deluse  con  pa-^i 
rola  di  matrimonio  ^  e  poi  rifiutate  con 
<lij^cortesia  e  disprezzo  ,   come  rapitore 
di  .s])ose   illustri  ^    come    derisore  dell* 
autorità  reale  quando  si  tratta  della  j^ua 
pretesa'  giurisdizione .    E  degna  di  os- 
servarsi l'ultima  scena  della  prima  gior- 
nata ,    in  cui  il  rico^hombre  chiamato. 
Don   Tello  riceve  nella  propria  casa  il 
re  don   Pietro  detto  il  crudele  in  qiia^ 
lilà.  (li  un  privato  cortigiano    chiamato 
.jÈgiiilera  .    Don  Tello  parla  con  poco 
rispi  tiu  d('i  re  che  crede  assente^  ed  il 
liuto  Agli  deva  alzandosi  ne  io  ripren- 
de 


i 


Àe  con  biziarria  5  ma  don  Tello  quasi 
sdegnandosi.  *di    .corruccìarsi    con    una< 
persona  tanto  5  al  suo  credere  5  a  lui  in- 
feriore .per  japbiltà   e    per  calore  ,    gU 
dice.con  tranquilla  superiorità  , 

Swntese  fil  huen  Adulerà . 
Questo  tratto  di  .alterigia  :^  vendicato 
neiJa  II  giornata  . ,  Don  Tello  è jcostret- 
lo  dal  ite  .a  ^v^eriire  a  Mai^rid  •  Entra 
nella  areale  udiejriza ,  *d  h  rdbbligato  ad 
aspett»  Jiungo  tempo  il  sovrano ,  il  qna- 
Je.es'ce  ràl  fine  ad  ascoltarlo,  ma  mo- 
strando vdi  leggere  una  ietterà,,  uè  ba- 
dando Jk  4on  Jello  che  gli  s' ingitìoc- 
chia  davanfi^.  Il  buiTone  .che  al  solito 
assistè  a  Questo  incontro  ,  rileva  cotal 
dispr^^o^e  motteggia  sul  padrone  ;paor*' 
tificato  col  jipetére  ^quel  everso 

SiéntesÉ  él  huen  Aguilera. 
Dipoi  don  Tello  pe'  suoi  Relitti  è  con- 
dannatala «norte .  Perchè  egli  più  di 
una  vòlta  ha  mostrato  disprezzo  del  va- 
lor personale  4el  re  »Ghe  ^i  tene va\  per 
prode^  ^er  ordine  secieto  del  sovrano 
è  coadoj[3K>  fuori  della  prigioìie^  ,e  di 
M?Khrid.   JB  ^ye   senza    fa^rsi  .conoscere 

^  2  duel- 


.  (  >oo  ) 
m^ella  con  lai ,  lo  disarma ,  e  si  sco- 
pre ,  godendo  di  avere  umiliato  e  con- 
vinto r  orgoglioso  vassallo  non  meno 
d«l  proprio  podere  qbe  della  gagliai'dia. 
Prima  di  paijssare  alle  commedie  di 
j4iitonio  ^Solis^qvtesi'  ultima  favola  del 
Moreto  ci  torna  in  mente  qu aiate  volte 
i  poeti  spagnuolì  hanno  introdotti  i  so- 
vrani ,  che  deposta  la  maestà  si  ti'at- 
tengono  in  domestici  eolloquii  con  con- 
tadini senza  scoprirsi  .  DistiAguoasi  ia 
tal  particolare  altre  due  commedie  ap- 
plaudite ,  e  solite  anche  al  presente^  a 
rappresentarsi  in  Madnd  ^  cioèd  Mo7i^ 
taites  Juan  Pascfuàl ,  ed  d  Sabio  en 
sii  retiro  .  La  prima  dicesi  composta 
dà  un  Jiigenio  ,  e  vi  è  introdotto  an- 
che il  re  Don  Pietro  il  crudele ,  il  ^na- 
ie andando  alla  caccia  obbligata  da  una 
improvvisa  tempesta  si  raccòglie  in  ^a- 
sa  del  lavrador  Juan  Pastjual ,  con 
cui  nel  tempo  dèlia  cena  raglon^a  alle- 
gramente, ed  iAtende  parlar  di  se  sen- 
za le  basse  lusinglie  cortigianesche  da 
tm  uamo  di  buon  carattere  ,  e  fornito 

<fi  saviezza  .  ÌJ  alU'A  commedia  ^  e/  Sa-^ 

Ho 


làen  mi  retire  ^  appartiene  a  Gio-* 
vanni  Matos  Fregvso ,  ed  è  4a  miglia- 
re delle  sue  favole'  (a)  .  Notabili  sonò 
in  ^sa  il  carattere  del  re  Alfonso  det-. 
to  A  saì^io^  e  quello  di  un  uomo  di 
camprigna  pièno  di  virtù  ,  e  di  bupa 
sensi  naturale  .  Interessante  singoiar- 
meate  è  la  seena  deHa  loro  cena  ^  ed 
i  discorsi  del  re ,  e  di  i^uan  Pasqual 
SOTO  hen  degiii  degli  elogii  de'  giorna- 
listi francesi^  e  di  Linguet  .  I  miei 
leggitori  vedranno  forse  con  piacere 
tfadotco  qualche  squarcio  di  questa  fa- 
vola 5  ed  io  prescelgo  un  discorso  di 
Juan  Bas^ual^  col  quale  s' indirizza 
air  autoi^ .  della  matura  ,  perete  ne  ma- 
sifesta  il  carattere  * 
A^tro  di  natura ,  ami  ^swr^ino 
JMla  twi^a  €  dèi  ^iel  ^  ijuali  nx)ti 

g  5  Gra^ 
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(ay  Quest'*  autore  lia  composte  altre  favole 
^Ifettóie  per  condotta  e  per,  lutile,  cTie  Jpik 
fiori  si  recitano  ,  còme  sono  ^l}ob  de  ìas  mu* 
gfnSf  los  Vandos  da  K^eìina  ecc.  E^  miglior» 
^i  questa  ci  Galani  de  su  Mug€rM 


e  ^^2  ) 

Grazie  atta  tua  pietà  ^  che  di  itti 

doni 
SY  mi  colmasti^  che  quajtto  sisco--- 

Dalla  vicina  rupe  a  quella:  valle,  \ 
Che  di  alte  olive  sì  folta  verdeggia^* 
Tutto  a  Tìieservel  I  copiosi  favi  (a)- 
Quanto   mele  raccolgono  ,*  al  suot 

quanti 
Gravosi  tralci  di  dolcissime  uve 
Inchina  il  ricco  pe^^o ,  quanti  montC 

'^  Vi  do  rato  frumento  ingombrane  a/e  j. 
Tutto ,  tua  gran'  meivè^  per  me  si 

:       aduna. 

M 
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(a)  L^  orìffitvale  veramente    qùt   sf  diffónde' 
per  ben  quaranta  versi  per  dire    ciò'  che  qui 
si  accenna  in  cinque;  ma  i  concètti  sono  trop- 
po tinti  delle    paeriliià^    dello^  scorso*  sècolo  i^ 
Coprono ,  si  dice  in  tantr  versi  ,    di'  tal  sorte 
la. campagna  i  miei  armenti,    che    qiteindo  si 
ap^rcfssiiio  a  bere  nel  più  copioso  rio v  per  pas-» 
sié're  air  altra  sponda  ,-  lo  seccano    bevendo  ,  e* 
c'^n  ciò  ,   la  puenxe  de    su  misrria  séct  fabriean  f 
c\^>h  SI   tabbHcàno  un  ponte  coUa  propria?    ^ 
te ,  seccando  il  fiume  col  bere  r 


Ne  ta  ricchezza  è  la  maggior  ven-^ 

tura 
Che  mi  donasti-^  un  placido  riposo 
tftia  gioja  innocente  appien  gradito 
Rende  lo  stato  mio  5  che  V  uom  felice 
Tant  è  quanV  ei  si  reputa  *  Lontano 
Da  cure  ambiziose  infra  i  castagni 
Infra  le  querae^  in  rustico  ahiuixà 
Nacqui^  e  dodici  lustri  io  vissi  lieto^ 
ISe  il  re  vidi  giammai  ^  ne  di  óz- 

viglia 
L' altera  corte  i^   e  sol  due   leghe 

appena 
Lunge  e  da  qui  j  tal  ini  cagiona 

orrore 
H  doppio  mascherato  corti gianol 
Meno  tranquilli  i  dì  fra  miei  pa-- 

stori 
Che  mi  onorano  a  gara ,  ed  i  miei 

0oti 
\/f  cittadini  onori  io  nori  sollevo  t 
Che  gir  sì  atto  e  ben  snmjna  follia 
Per  cader  poi  con  piii  fatai  mina. 
Tema  V  esempio  di  robusta  quercia 
Che  de  venti  al  soffiaP  spessa  si 

spezia  ^ 
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Quando  debole  canna  il  larjìimrer 
Stanca  cedendo  y  e  col  piegarsi 
vince  - 
GF  Inglesi  haamo  nn  pi(;cioIa  compo^ 
cimento  intitolato  il  R^  ed  il  Mugna-' 
jo  di  Mansfield ,  cui  V  autore  Dod^ley 
dà  modestamente  il  nome  di  novella 
drammatica.  Vi  si  vede  uà  re  dMn- 
ghilterra  che  smarrito  in  uija  foresta  si 
ricovera  solo  in  casa  del  mugnàja ,  4o- 
ve  ascolta  i  propositi  de'  campagnuoli 
e  V  infedeltà  'usata  da  uà  suo  cortigia-- 
pò  ad  una   contadina  (a)  *.  Yerisioiiil-' 

'  in^n«* 
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(a)  L'autore  della  Ckoix  ées  pentes\  pièces 
'du  TMatrc  Anslots  che  vi  hs  inserita  Ja  fa- 
vola  di  Dodsley  commenda  T  autore  di  essa  co* 
me  uomo  onesto  e  scrittore  filosofo  che;  aqn 
perde  di  vista  la  correzione  de!*  costumi  e  la 
proscriziane  del  ridicolo^  ma  confessa  di  noti 
trovarvisi  né  saviézza  d**  intrigo  né  regole  di 
teatro  •  Io  credo  ,ch^  il  maggior  difetto  di  es« 
éa  sia  che  manchi  d'interesse  t'tntó  il  caratte*- 
jpe  del  Mugnajo  quanto  T avvenimento  di  Pe* 
^;ify.col  Milord;  il  quale  interesse  Bea  siero» 
VA  néKe  indicate  favole  spagnuole» 


^     r,      ^ 
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mente    r  autore    ne   tolse   P  aygomeDta 
dalle  favole  del  Morato  e  dell'  anonimo 
o  di  Matos  •    Non  per    tanto  m.  Se^ 
duine ,    che  La    scritto    in    Francia    le 
Rai  et  le  Fermier ,    e  m*  Collet  au- 
tore della  Paiiie  de  chdsse  de  Henri 
IV  ^    confessarono  di    aver    seguita  la 
Tavoletta  inglese,  ignorando  che  questa 
era  una  debole  copia    delle    i^icutovate 
commedie  spagnuole  . 

L'altro  degno  contemporaneo  del  Cal^ 
deihn  e  del  Moreto  è  il  celebre  autore 
della  storia  della  Conquista  del  Mes-* 
sica  Antonio  Solis .  Senza  eccettuarne 
r  istesso  Moreto ,  egli  ha  rispettate  pi4 
di  ogni  spagnuolo  io  regole  del  verisi- 
itìile  .  Circa  l' unità  di  tempo  quasi 
mai  non  si  valse  della  libertà  naziona- 
le nelle  favole  di  spada  e  cappa ,  e  si 
'  limitò  a  un  giorno  di  ventiquatr' ore , 
e  talora  di  poco  eccede  i  due  .  Non 
manca  di  colpi  di  teatro  e  di  comiche 
•  situazioni ,  e  supera  V  istesso  Calderòn 
se  non  nelP  eleganza  nella  proprietà 
della  comica  locuzione ,  non  vedendo- 
si nelle  di  lui  favole  que'  groppi  di  stra- 


(  io6  ) 
raganze  ne' quali  cade  Caìderon.  St 
ìis  fa  parlare  i  personaggi  con  natur: 
lazza ,  giijstaì  il  carattere  e  la  passioni 
e  se  alcuna  volta  sottilizza  rapito  ùi 
turbine  che  tutti  gli  altri  aggirava 
non  mcii  incorre  in  metafore  stranissì 
3ue,  o  nella  nio^^truosa  mescolanza  di] 
tragico  Col  comico  .  J/.  Linguet  li 
del  .So//.?'  tradotto  soltanto  Ufi  hovi 
hace  dento ,  commedia  avviluppata  chi 
si  continua  a  rappresentare  j  ma  forsi 
poteva  fare  scelta  migliore  fralle  se 
guenti:  /Imparar  al  ertemi go^  che  d? 
CeiasK)  \n  Najìoli  si  tradusse  in  pros 
intitolandola  P rote sr scerei  V  inimico  eh 
ha  più  di  una  situazione  interessante 
locuzione  jrropria  ^  nò  T  azione  dii 
ra  più  di  duo  notti  e  tre  giorni .  Li 
Xitaniììa  de  Madrid  si  tradusse  àt 
medesimo  Celano  col  titolo  la  Tiinga 
retta  di  JìfridridWna  novella  di  Cer 
vaates  diede  V  argomento  a  questa  fa 
vola  ,  clie  ha  somma  grazia  in  casti 
gliano  ,  e  perde  assai  di  natiiralozz 
nelle  traduzioni  .  Le  communi  passio 
m  ,  le  gelosie  ,  gli  amori ,  gli  .s^legni 

Jw 
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h  rjconciliazif)ni  ^    hanno    in    essa    uà 
;;i<izioso  e  nnovo  colorito  .    La    durata 
deir  azione  passa  di  poche  oro  le  v^n- 
tiqiiatlro.    SeJilieno  per  le  passioni  ge- 
nerali e  per  r  intreccio  si  ò  veduto  con 
piacere  anche    ne'tt'atri    italiani.^    tutta 
volta  fuori  delle  Spagne  ò   in^possibile 
ritenere  i  tratti  originali  della  dipintu- 
ra degli  zingani   Andaluzzi  che    acqui- 
stano ancor  grazia  maggiore  nella  rap- 
presentazione che  ne  fanno  i  nazionali. 
Più  di  una  fiata  ho  veduta    rappresen- 
tare questa  ccninacdia  (    perchè    quasi 
ogni  anno  si  ri|;(*tr  )  or  dalPc^ccellen- 
fé   alirice  Pepita  ìhicrta  ,    morta   da 
iRoJli  anni-»  or    dalla   Cciìreras  che  già 
si  era  ritirata  <];d  ti atio  quando  io  nel- 
la fine  del   i^ci,^  lasciai  le  Spagne*  L' 
Una  e  V  altra  con  pari  applauso  ^  ben- 
cbè  per  tlìlferenti  pregi  r^    si  segnalaro- 
no nel  carattere  cJi  Preziosa  .    Rende- 
vasi  acct;tta    la    prima    per  certa  grazia 
iiaiurale  tutta  nohll'j  che  faceva  traspa- 
^Jie  in  mezzo  ai  modi  ed  ai  geighi  zin- 
g'ìreschi  .    Onesto  bel  misto  di  strazia . 
^  spìrito   e    di    nobiltà    mirabilmente 

con- 
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conviene  ad  una  giovinetia  di  sommo, 
talento  e  vivacità  ma  disdegnosa  e  biz- 
zarra ancor  nelP  amore  ^  la  quale  in  fi- 
ne si  scopre  di  esser  naia  di  famiglia 
distinta .  Si  fece  ammirare  in  seguita 
la  Carreras  nella  rappresentazione  fat- 
tasene nel  1781  per  la  viva  imitazione 
delle  maniere  di  quel  ceto  da  non  po- 
tersi migliorare.  Stando  poi  nella  con- 
valescenza di  una  grave  infermità  si 
destinò  Tanno  1782  a  rappresentarla 
nel  passar  che  fece  il  Conte  d'  Artois 
per  Madrid  andando  al  campo  di  San 
Roque  5  ma  dopo  la  prima  scena  ella 
cadde  in  un  profondo  deliquio  e  con* 
v«nne  che  la  Graziosa  per  nome  Apol- 
lonia supplisse  sul  fatto  la  parte  di  Pre- 
ziosa j  né  poiché  sì  riebbe  dalla  nuova 
infermità  volle  la  Carreras ,  benché  gio- 
vane 9  tornar  più  sulle  scene  .  Altra  com- 
media del  Solvi  è  il  Doctor  Carlino ,  la 
^uale  anche  si  contiene  nel  tarmine  di 
poco  più  dì  un  giorno .  Il  personaggio 
che  dà  il  titolo  alla  favola  é  tratto  del- 
la commedia  imperfetta  del  Gongora^ 
ed  è  felicemente   dipinto  j    ma    questa 

coni- 
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commedia    non   è   rimasta    a!    teatro  . 

t 

JVellt  ciominedia,  el  Amor  al  uso  {che 
Tommaso  Corneille  tradusse   ed  inti- 
tolò l\  Amour ^  à  Ijol  mode  )  Solis  ha 
pure    rappresentata    un'  aziorjs    che    si 
compie  in  venti<juattro  ore.  Vi  si  di- 
pir^ono    viva;Cemente    in    isti  faceto  e 
Daturale  i  costumi  e  le  leggerezze  gio- 
vanili ^    E  posta  in   vista    le  galanteria 
di  una  dama  ed  ìib  cavalieie  che  dìo- 
strano  di  amarsi  9  avendo  peò  ciascin)o 
più  d' UB  intriga   amoroso  }er   le  aia- 
uì  ♦   Solis  sopravvisse  a  Cdderòji  5    il 
quale  morì  assai  vecchio   ni  1681  ^  e 
tutti  si  rivolsero  a  Solis  ^   lerchè  su€- 
cedesse  air  e$?tinto    coramedografo    nel 
eomparre  ^i  autossacramMahs'^mdi 
egli   risolutamente    ricusò  di    porvi  la 
^aao  ,    confessandosi    insifficiente  "  di 
fi^guuio  in  tal  carriera .  V?risiimilmen- 
te  quièto    valoroso    scrittcre   ^che    non 
<ialcò  le  vestigia  né  di  Lo^e  né  di  CaZ- 
derò«  né  decloro  seguaci    nelPirrego-* 
Mtà  delle  commedie  è  lello  stile ,  co- 
irebbe .ancora  gì'  incovenìjnti  e  le  jcno-- 
«tooMt^  /annesse  a  (jueU  iuforme  spe- 
tta jli  diamma  s  Si 


Si  avvicinano  a'  soprallodati  poeti  il 
snessicano  Gioi^afiui  Ruiz  de  ALarcon^ 
Antonio  Zaìnora^  Gio vaimi  J^cl  llóz 
e  Fraace^o  Bances  de  Candanio  ^ 
Molte  conmedie  essi  diedero  al  teatro 
spago  nolo .  benché  :Oggi  poche  ,se^e 
rappresentwo.. 

ComparBce  alcu  na  volta  Ja  commedia 
di  Alarcoi  intitolata  No  ay  mal  <fue 
por  bieri  io  venga  ,  JDorl  Domiiy^o 
de  Don  Bus  .  Scorgesi  in  essa  vera-* 
mente  la  sJita  yiziosa  inescolanza  4i 
grandi  interessi  Teali  con  .avventure 
mediocri  .e  di  persone  Jtragiche  con  .ca-»- 
ratteri  comfci  senza  rispettaryisi  J.e  uni-^ 
tà  .  J>fotiabib  nonpertanto  per  le  stra^* 
vaganze  è  itcar^ttere  originale  di  Dpa 
Domi  rigo  5  CLvaliere  onorato  e  valoxo?. 
so ,  Tna  lalìiente  innamorato  Àe\  prò»* 
prio  comodò  e  jcosì  ar verso  ;a  quanto 
possa  torgli  1  jiienomo  aiso  della  prò?. 
pria  libertà  ^Icha  giagne  alP  accesso  -jà 
ne  div'eao  rificolo  ^  -Il  re  .di  LeoQe 
passa  per  ^Zabpra?  Don  Domingo  jion 
si  cura  di   amar  ,con  gli  altri  Ilob^i  a 

corteggiarlo  •  |  re  juaada  a  chiama^^lo? 


E^  si ,  dffifietta  ^^ad  obedlre  sol  pe^*  libe* 
md  ,presto  da  ^juella  noja .  Il  re  vuol 
iàrgli  igualehe  grazia  ,  e  lo  sproaa  a^ 
JojuutìQidarjae  alcima?  Egli  Io  prega  che 
se  .CQOtmua  a  dimorare  iii  Zamora  gli 
rispmpdi  r  ^nore  di  più  chiamarlo . 
Ode  iche  in  ima  casa  si  ,stà  cantanda? 
?cr ^fì^ev  .da  vicino  xli  quella  imisica) 
senza  iayito  jfiojita  su  e  si  pone  a  se- 
derei, ;tGiugae  chi  se  jie"  ingelosii^ce  e 
lo  disfida  3.  egli  accetta,  ma  vuol  b'it- 
tersì  ^^nza  levarsi  da  sedere .  xiudaiido 
per  la  .eij^à  mena  seyco  un  servo  che 
<^ltrtì  4d  un  parasole  porta  sotto  il  brac- 
cio imo  j5ca]:)eUo  «  di  cui  Don  Dornin- 
go  si^,serve  in  istrada  quando  vuol  ri- 
posarsi.. Questo  j:M3rson<iiggio  capriccio-* 
so  che  tal  volita  eccede  re  si  rendè  in- 
verisiittii^  ^  e  ^tocca  il  ^  jbufìboesco  della 
farsa j. è, -non  .per  tanto  interessante  pel- 
valore,  di  iCui  è  potato  ,  e  per  la  ie- 
dtlt^  che  in  x)^ ni  incontro  mostra  ver-  " 
so  \i  ^sovrano  ^    , 

Xrjìlle  commedie  di  Antonio  Zamo- 
J'a  che  ^accolte  in  due  tomi  si  sono 
^F^^eiJae' priujeijiii  del  secolo  XVÌII^ 

hàv-' 
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hawene  due  che  oggi  sì  rappresentt- 
no .  La  prima  s' intitola  No  ay  pla^ 
zo  que  no  se  compia ,  ni  deuda  que 
no  se  pagìie  ,  cioè  non  vi  è  tempo 
prefisso  che  non  arrivi ,  né  debito  che 
non  si  paghi  ^  ed  è  il  Concitato  di 
pietra  in  parte  retti^cato .  Za  mora  spo- 
gliò la  mostruosa  favola  del  frate  cU 
inolte  inverisimiglianze;  colorì  assai  me- 
glio il  carattere  del  libertino^  circoscris- 
se r  azione  all'  ammazzan>3nto  del  co^ 
mendatore  ,  rammentando  per  racconto 
i  trascorsi  del  Tenorio  in  Napoli  y  ;t 
ritenne  solo  il  prodigio  della  statua 
convitata  che  parla  e  camina  e  convi- 
ta ed  uccide  Don  Giovanni  •  Quanto 
al  tempo  egli  si  permi'se  la  licenza  di 
tre  mesi  d'intervallo  dal  I  al  II  atto ^ 
Bel  qual  tempo  si  scolpisce  il  magnifi- 
co sepolcro  dell'  Ulloa*  Anche  lo  stile 
è  più  sobrio  e  lontano  da  molte  stra- 
nezze nazionali  di  que^  tempi  .  L'  altrs 
<2ommedia  del  Zamora  solita  a  rappre- 
sentarsi è  V  Ilechizado  por  fuerza^  1 
afflim aliato  a  f:)rza,  di  cui  lo  stile ,  l*  azio- 
ae .  i  caratteri  si  coatengono  ne*  limiti 

4i 
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4iq«el  genere  comico  che  si  appressa 
alia  farsa .  Pecca  ancora  nelP  unit^  deL 
tempo  5  duraodo  T  azione  intorno  ac| 
UQ  mese  ^  còme  altresì  in  quella  del 
luogo  ,  benché  non  esca  da'  contorni 
di  Madrid^  ma  l'uno  e  T  altro  difetto 
rimarrebbe  dissimulato  sopprimendose* 
Be  alcuni  versi.  Poche  commedie  spa- 
gnuole  hanno  1^  piacevolezza  di  questa 
Tidicola  favola  ^     ' 

El  Castigo  de  la  miseria ,  il  ca* 
stigo  deir  avarizia  di  Giovanni  Lta-^Ho^ 
hscia  alla  critica  poche  cose  da  censu- 
wre,  e  oOn  poiJhe  da  lodare.  La  su- 
dicia avarìzia  di  Don  Màrcas  Gii  ^ 
die  ol trapassa  gli^  Eucliòni  e  gli  Àt- 
pagoni  ,  è  colorita  con  tratti  vigorosi 
e  ben  punita  con  un  mata  imonio  di  una 
finta  ricakesza  di  una  vedova  indiana  che 
iti  effetto  è  una  povera  donna  di  Sala-^ 
Bianca .  Anche  questa  favola  partecipa 
assai  della  J[arsa  :;  ma  i  caratteri  sono 
foUcMot6ntè  dipinti  ^  e  lo  stile  è  buono  ^ 
comico  9  grazioso^ 

Francesco  Bances  de  Candanio 
compose  pi4.  QQa^medie  ,  '  dèlie   qwaU 

XQm.ru  t  tre 


tre  sole  «i  riveggono  alcuna  volta  $u 

le  scene ,  lo  Schiavo  in  catene  d' or 

il  Sarto   del  Campiglio  ,   il   Duel 

coatra   V  Innamorata .  Non    v'  ha  n 

gola  di  verisimile    che  in    esse    non 

thisgredfisca  :,    né  stranezza  di  stile  ci 

non  possa  notarvisi^  e  pur  vi  si  sco 

gè  un  artificio   che  ne  rendè  gli  argc 

menti  interessanti.  Imprese  Candcm 

a  dar  nella  prima    favola    una    lezior 

steiiica  a'  principi  col  medesimo  inter 

to  che  ebbe  il    signor   di    Marmonti 

no' discorsi  di  Giustiniano  e  Belisario 

E  siccome  nel  libfo  di  tal  Francese  1 

morale  e  la  politica  che    vi    si  sparge 

no  5  vengono  avveleaate  da  una  perpe 

tiia  languidezza ,    dall'  inverisimigUauz< 

e  da  più  errori   di  calcolo    politico 

morale ,  oltre  a  quelli  di  religione  ;  ce 

sì  nel  dramma  spagnuolo  la  lezione  eh 

si  pretende  dare  a*  sovrani  tende  a  di 

struggere  un  principio  erroneo  ed  a  sta 

bilire  una  falsità  opposta .    Un    vassal 

lo  ardito  che  crede  a\'«re  studiato,  cen 

sura  il  governo    di  Trajano  ,    e   si  ri 

bèlla  •  L' ìmperadorc  benigno  per  casti 

gai: 
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:garJo  sé  V  associa  jki  titino  •  Il  suo  4h 
segno  je  di  anostrare  che  jioa  wale  lo 
studio  scompagnato  dall' esperienza  j  m* 
viene  jsì  fondare  dg^esta  massi  ma  :  que^ 
no  jBs\cimcia  que  .sé  studia  la  jiù 
reinar.^  •fiioè  iChe  l'arte  Ai  .regnare  noa 
si  studia  ^  ia  -quale  tè  ;manifestajpient# 
falsa,.  Studio  richiede-  il  regno  ;  ma 
stadio  ^aldó.^  profojado  j  studio  di  ;€0«. 
guizioni  immediatamente  ^Giécessarie  a* 
diverd  i-ami  .della  politica  ^  dell^  «pubk» 
Jblica  economia  m  della  iegisla^one  :^ 
studio  non  iscompagnato  dstUVmtelli* 
-genza  vdegti  affari .  Jl  Camillo  Ài-  X^an^ 
daino  avea  studiato  male  :^  si  >dovev4 
dunque  insegnare  che  al  principe  con^ 
viene  studiar  })ene  .  Jn  fatti' egli  viea 
dipinto  ignorante  jQon  solo  ne'principii 
politici  rche  mettono*  <capo  nella  j^aglpa 
naturale  e  4elle  geJiti,  ma  ancor*  nella 
geografa  e  ^ella  storia  •  Or  krlie  avea 
^^  studiato  ?  delle  «ciance  pedantesche? 
Cavammo  adunque  •  -dovea  insegnai^e  ^ 
Bona  dispreizare  i  libri  ,  ,i]pa  beasi  a 
«apetli  scegliere  per  i'  oggetti  di  studiar 

i'  arte^^  reguare  9  e  «he  .questa  >i  ap- 


prende  non  mc^o  ne*  btìóni^' libri  cb^ 
nei  maneggio  degli  af^iri^  altrìméaftti  il 
popolo  nella  sctìol^  pubblica  del  teatro 
porterà  a  casa  un  grossalano  pre^adi* 
«io  contfo  il  sapere  •  Se  i  pi4déipi  sta»* 
^ìeranao  1*^  arte  di  catrtare  ^  dani&arc  e 
verseggiare  come  Nerone,  ini  vece  di 
quelk  di  recare ,  diventetaauo  ma- 
sicij  ballerini  e  i^matqri^  e  ntm  già 
principi  illaminati  dalla  sapienza»  ^è 
Tronfie  Alfonso  ebe  fit  detto  il  Savio  ^ 
stndieranno  P  àst^ om^mia  a  segnò,  di 
credetti  abiti  a  dar*  consigli  all'  Amor 
déHe  cdfee  per  miglioraire  il  sistew*  ce-^ 
feste,  èssi  diventeranno  astronomia  te- 
mei-ai:ii  è  prìncipi  '  inetti .  Ma  se-  impa* 
peranno  l'arte  di  ben  conc^cere  i  pro^ 
jiriì  popoli  ,  di  pesarne  V  energia  ,  di 
dirigerla  a  vantaggio  deHo  stato  y^  di 
Calcotàitie  ia  forza  e  ia  debolei!)za  ,  di 
moderarne  gli  ecceisi  e  Vdi  etìnreggeraf 
i  difetti,  di  animarne  la  virtù  co' pre* 
inii  ih  vece  di  scoraggiark  col  disprcz^ 
zo  5  di  emendarne!  gli  errori  da  p^ 
dre  e^  non  da  despòto  5  i  priiicipi 
'<%e  si   dedicbefannà  a  Questo  i^tuéio  9 

•i  >'  cai-* 
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eèrheranno  le  otioe  de*  Tkl  e  de^. 
ifltonmi  ,  i  qoali  furono  detti  non. 
metto  che  gramli  e  degni  princijK,-  Se. 
ajg^rtaideraniìo  a  hen  ragionare  ,  a  '  ca- 
pere i  doveri  di  ogni  classe  di  uomi- 
bì  5  a  scemare  i  loro  bisogni  e  per  con-» 
seguenzà  i  lóro  delitti  a  in  vece  di'  aii-^ 
nientadi  2  «e.si  faranno  istruire  da' veri 
filosofi  ^  da^  Lcihnitz  ,  dja'  f^olfii ,  do* 
Lochi  j  da*  Montesquieu  ^  da'  G  eoo vesi  ^ 
applicandone  le  dottripe  ai  maneggia 
d^ii  àfi&ri  9  ed  imitaàdo  i  regnanti 
feeìiefici  '«  «cienztad  ^  essi  riscwotefan-.' 
HO  gli  app}a«i$i  tinivòrs^tU  e  V  apjpi  ova^^ 
KÌone  idi  se  stessi.  Se- s^ illuminerai na 
co'  viaiggi ,  co'  libri  ssiVii  a  coUà  con- 
versazione  i^' sapienti  e  de' btiom , .  co^i. 
me  fece  Pietro  il  gravide  di  Rnsgìa  ^  e 
icome  liaano  fattO;  a*  nostri  gtoj-ni  di^ 
versi  akii  princìpi  ,/  esài  js<^«Qno  in 
podii  anni ,  rifondere  e  rigenerare  Ic; 
Inazioni  ,  e  divenirne  i  creatori  •  Se 
^Igeraniyo  h  cure  ad  aliegerire  il  po^ 
lK)io  dal  pedante  fard^èllo  delle  leg- 
gi senza  nuniero  fra  se  talora  discoidi 
^  talora  avverse  :aÙ' umanità  ^e  gassi. 

^  h  3  Sem- 
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sempre  bisognose  di  una  legione  di  cò*-i 
inentatori-,  come  pensò  in  Napoli  Carlo: 
III  Borbone ,  e  come  esegui  in  Pietrobur^ 
go  Caterina:  Il  col  codice  Russiano  y  se 
vèglìeranna  poi  alF  esecuzione  della  nuo-^ 
va  fegislazione  j  essi  renderanno-  f  sbggetr* 
ti  e  'se*  stessi  felici  e  gloriosi .  Adun-. 
que'  dalla  favola  di  Candamo  risulta 
uno  sciocco  insegnamento^ ,.  cioè  cbe  T 
arte  dei  regnare'  non  s'  impara  se  noa 
col  solo  maneggio  degli  affari .  Se  pei* 
apprendere  ogni  arte  si  richiede  dispo-» 
sizione  naturale  ^  studio  ostinato  e'  pra^- 
tica  ragionata  y  di  grazia  T  arte'  di  re-* 
gnare  eh'  è  l'ultimo  sforzo-  dell' uma*^ 
na  ragione^  si  dovrà^  altendei-e  dalla 
sola  presenza  de'  casi ,  i  quali*  sempre 
sono-  infinitamente  scarsi  e  fra  se  diver-»^ 
si,  e  quindi  insufficienti . a  darne* priui^ 
cipii  applicabili*  ad  ogni  evento  ?  Jfì.  co^ 
me  maneggiarsi  bene  senza  una  nòrima^ 
senza  bussoli  ,  senza'  aver  coltivata' la 
ragione  ?  ogni  arte  che  si  acquista  a' 
forza  di  pratica  materiale  ',  s'  impara' 
errando ,  e  gli  errori  de'  principi  sono, 
sempre  fatali  ^  Questo  soltanto  che  neF-«^ 

la 


U  favcU  di  Candamo  merita  lode ,  è 
che  vi  si  mostra  coll^  eseippio  di  Camillo 
questa  verità  morale  ^  cioè  che  un  prin« 
tipe  buono  ^  che  voglia  Lene  adempiere 
il  propria  dovere^  è  fta  vero  schiavo, 
che  coj  manto  reale  ricopre  le  proprie 
dorate  catene ,  dovendo  per  h^nc  de' 
.popoli  rinunziare  a  non  poche  delizie 
rConcesse  a'  privali  ^  E  questa  verità  im- 
parata  colla  pratica  di  un  lungo  regno 
ha  prodotto  di  tempo  in  tempo  le  ah- 
4ii:a2^ioni  di  Siila  ,  di  Diocleziano  ^  di  ' 
Amorat  ^  *  di  Carlo  Y  ^^  di  Cristina  di 
.  Svezia  ecc» 

.    L'  altra  conimeclia    di    Càndàmo  il 
.«Scarto  del  Campiglio  èi  unaiiiescolàn- 
to  di  affari  pubblici    di  affetti  privali , 
.^•di  accidenti  inai  disposti  con  qtralohe 
iitttazione  interessante  #  Io  Tho  veduta 
,tcadottat  in  prosa  italiana  poco   felice  , 
.}lut  spogliata  iit  gran  parte    delle  ardi- 
tezze dello  stile  e  delle  solite  irregola- 

.    Il  Dudlo  contro  V  innamorala  cVifi- 
jMà  il  concorso  coli*  azione?  principale  ,    ' 
I  ieachè  si  aggiri  per.  vie  tortuose  .JUaa 

14'  da- 


dama  bizzarra  e^ige  dall'  anante  infècfe^^- 
le  un  giuramento  iti  non  pàlesftvta ,    e 
prende  r  apparenza  di  nu  ptincij»  iel- 
la corte  della  '^ua   rivàtle  -    Col  nSoBi^ 
fìnto  9  altro  non  ,po[ta3^^d^  ^  si^da  Fansaa<^ 
te .  Égli  trovasi  ndlrt'  angustia  «^  dLcoipi^- 
iysiVLexe  condro  una  donna    amata  nella 
pubblica  piazza,  or  di  rimiùier  disòi^rdi- 
to,    o  di  mancare  al  gìurànsfeato  dTsteey 
di  no^  iscoprirla  *.  Ma  toccando  a  lai 
^  elezioQe  ^eiF^rtoi  ^^^^^  4^^  impe^ìO' 
sceglijeiido  di  co^battem  €ó]|a'4!ola  spi^ 
da  e  ,col  petto  nude  jonou^  soW:  di  armi 
ma  di  vesti  ^  La  donna  altera  vinta  da 
gn^sto  artifìcio    è  costretta    a   palesar-» 
si. col  piando  .    Nel  tempo  stésso  iVinw 
N  namorato ,    il    qiiiale   si  era  rafifi'edddh' 
to  nel  di  lei    amore  fieF\.  u»   ^&spetK&^ 
ingiusto  7  si  trova /disìfng^nr^bto  peraltfi 
accidenti ,    e  te  dk  In:  mano  diVspostf  ^ 
Questo  sciQglimento  cQri<yso  ha  ì^endi^ 
fo  noto  questa  chammìi  ^    ed  il  s?gnor 
JLinguet  V  ha   insjerito'  nel  suo  Teaim 
Spagnuclo  ^  intitolaiidolp  poco  felice- 
mente la  Fidelipk  d^ffìfdle  i      J 
loef>^lk^iie  è  il  iiiùJUi^f i(>  de'  C€^ 


rariéi  e  ,  saccessori  del  Cnlderon  ^  t 
^ualì  eoa  minor  rena  ,  fuoco  e  feli«« 
/  citar  baniao  seguito  il  di  hii  metodo  • 
/  lo  potrei  impinguare  questa  parte  dei 
I  mio  libro  con  più  migliaja  di  comme-* 
die  e  de'  già  nominati  scrittori  e  di 
ii^dIcì  altri  j  come  Godine^  9  Bocangel^ 
Cuellar^  Pa%  ,  Huerta  ,  Z arate  9 
Monroy ,  jiima'di  Caro  ecc.  Ma  qual 
vantaggio  '  o  diletto  apporterebbe  un  cai^ 
talogo  di  favole  per  lo  più  mancanti 
d'arte  9  di  gusto  ve  di  giudìzio?*  Qu^ 
gloria  . alla  nazione  numero  sì  grande 
dì  '  talenti  abbandonati  al  traiiporto  di 
una  immaginazione  calda  e  disordi-* 
nata^  ed  innamorati  di  un  parlar  gérr* 
gone  metàftìrico  enimmatico  gigantesco? 
[Essi. tutto  posero  lo  studio  ;a  riempie^ 
re  le  sregolate  loro  favole  di  ripetute 
impertinenti  descrizioni^  e  pitture  di  ca<* 
valli  ^  tori^  armature  9  n^y\^  giardini  ^ 
palagi  9  duelli ,  battaglie  navali  e  t0lTe-* 
stri  p.  naufrs^gii  ^  di  avventure  romanze* 
^he  di  ogni  maniera  «  Questi  ornamen-^ 
ti  ridondanti  stralci  capricciosi  contrarii 
al  genere  rappreMatativo ,  torma vaifò  aJU 

lo^ 


Zora  il  sublime  delle  favole  spagattofo 
e  niuno  de' lóro  autori  ne .  andò  libei!Q# 
Per  la  qua!  cosa  tanti  giudiziosi  evitici 
nazionali  strepi taroiiòr  negli  ùltimi -tf0^ 
i^coli  contro  le  follie  teatrali  ^  lusinjgaiiH 
dosi  di  arrestare  V  iufòndazione'  fango^ 
eolie  loro  letterarie  querele,  (ti)  .  Più. 
grave  ancorai  è  raccuss  fatta  alloro 
«fcompatriotti  per  T  oscenità  de^  loto 
drammi  negata  invano  col  solito 'caprie^ 
ciò  dal  nominato  apologista^  Gatàlapjo-, 
e  ripresst  con  forti  espresisioùi:  dal  Ga- 
naviese  Giovanni  Ceueria  de  Keta^ 
mollo  in  concetta  di  santità  nel  16ÒO9 
•con  un  dialogo  confrot  le  commedie 
spas^uole  ^  indi  dal  p^  f^  Glossarmi 
della  Concezione  y  dal  lodata  Nasar- 
m,  e  dair  amico  Nicolas  Femand4:i 
de  Moratin  «.   Laonde   confessando^  4* 


*É— iJM»-  -      If    I       11  I       ■■      f    '  ^"l  *'■' 


(a)  Mi  astengo  di    allegar  quV    di  nuovo,  1 

t^itimoni  naziooali  bramosi    di    una    rifp^f** 

lìdie  patrie  scene,    aveiidbgli    citato    net  mto 

Uhcorso  Sfori  coleri  fico  cotitfro  fe   st4ftoe  àssdf- 

'zioni  di  Saverio   Lafnpillis'^  \  ".,    '  ^ 


y 
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immensa   fecondità    degP  ingegni    spa^ 
gnuoU  j.   ed   il   loro    sale   comico  non, 
i|  Ibene    avvertito  da    Saverio*   Bettinelli  |, 
che-   volle    sclierzare  con  una  assèrzio-, 
se  non*  vera ,  cioè   che  essi  ne  anche 
capevano  ridere  senza   gravità.  ^  per 
u  servire  alle'  leggi    della    storia    che^  sol 
del  vero  si  alimenta ,  e  si    pregia  ,  os- 
^rviamo  che  rarissime    sono  le    cpm-r 
Inedie  che  da  tali  rijnproveri  si  esirao- 
tìo.  Ma  i:on  lasciamo  di  dire  che  sa  essi 
al  loro  sale  nativo  ^  alla  vivacità  e  fé- 
Cqodìlà  dell'  iinmaginazione  ^  alla  predio- 
lezione  che  hanno  pel  teatro  ^    accop- 
piato» a  vebsero  un   pi  udente    timore  dì 
ofKendere  la.  vérisimiglianza  ,    e  si  fos-<* 
mo  appigliati  ad'  uno  stile  più  cqnve- 
JUiente  al  gerbere  ,  superati  forse  .ayteb^- 
Bero  ia  tal  carriera    i  loro    vicipL   e  i 
lontani  ^   ,  ,.\  . 

Da  quanto  abbiamo  ora .  qjui  appena 
acéennaio^  ben  si  ril.^va  perchè  nel  XVit 
ancor  meno  che  nel  precedente;  secolo 
Si  rinvengano  vere  tr&^die  ^Mojiti^nQ^ 
ghe  ne  fu  il  più  diligente  iayesligatft7 
te  ,   appena  giunse  a  contSarpe    se^^e^jc^ 

otto 
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otto  e  pure  sregolate  .  Perciò  (  cWrò 
tempre  )  voglionsi  compatte  alcnni  fo- 
restieri ,  e  fra  questi  il  signor  Linguet 
(  cui  non  ha  punto  liberato  dalk  in- 
soienze  ingiuste  per  lo  più  del  fu  f^i* 
cente  Garcia  de  la  Huerta  Pes«j&r|» 
stato  tanto  benehierìto  del  teatro  spa- 
gnùoio  )  se  avanzano  che  la  vera  tra- 
gedia o  non  si  è  colti^'ela  o  non  si  è 
conosciuta  dalla  maggior  parte  dellit 
nazione  . 

Quasi  tutte  le  tragedie  del  seeold 
XVII  appartengono  a  Cristofaro  T^irti^ 
es  ,  avendone  egli  solo  prodotto  cin- 
que nel  1609  .  S' intitolano  la  Gran 
SemiramiSj  k  Cruel  Cassandra^  j^tila 
furioso ,  la  Infelix  Marcella  ,  V  Eli^ 
saDido.  La  prima  sulla  regina  Semìraf- 
mide  non  può  a  buona  ragione  repu- 
tarsi una  tragedia  divisa  in  tre  giornd^ 
te,  o  dicansi  atti,  ma  sì  bene  una  ra])- 
presentazione  de' fatti  di  essa  in  tré  fa- 
vole separate.  Trattasi  nell'atto  primo 
dell*  incontro  di  Nino  con  Semirami  èk 
moglie  di  Melinone ,  cui  il  re  propcrné 
di  cedergliela^  e  ricusando  egli  ,  il  r« 

gHe^ 
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^ìtk  toglie  fier  forza  7  e  MtnnoxM  s^ 
liflfiQCa  •.  £Ìal.prìmo  alto  al  seconda 
puiaiie  «sedici  anni  ^  e  dazione  consiste 
2i6Ìl'^i^er  Nijao  avvelenato  ,  nel  cfaiu^. 
deti^- tsalle  Yl^staU  d'  ordina  della  re-* 
gina  U: 'profp^'io^figiiuolo  Ninia  avuto  da 
NìiH»^^  )e  nel,  iaréi  elk  stassa  coronar 
ve  j  éSi9enÓ0  per  la  somiglianza  credji« 
la  Sinica  suo  %liuolo^, .  Corrono  altri 
m  ènni  4^1  secondo  al  t^rzo  atto  9  in  * 
cai  si  tratta  della  ^ichiarazione  che^fa 
&eMÌfaraide  di  esse)*  donna ,  della  ces*^ 
sione.  della  s^eeei^  a  Ninia  palesando- 
sene moaiH^Fata^  e  della  mort^  che  ne 
riefv«^  Lai  Grùél  Cassandra  contie-r 
«è.  mc^ti  f^tfi  -e  molte  uccisioni  ^  ed  è 
la  più  spr^i>o^itaèa  delie  favole  del 
Firue^.  *  4d.  ^Jbcezione  di  U90  o  di  due 
pei^p^O^i  kkte  poco  fi^ra]v>  pcU^ 
^al^i^ilà  della  azioni  contipxiute  in 
lalepìj^oxiiinei]^^  totti  gli  altri  sono 
^eelimiti  .  Muo|onvi  otto  ^rsonaggi^^.e 
Inetti;  scioglicwento  yeggoasi  s^lla  scéna 
^imgKf^  «adav^ri  La  un^  volta  ;  talcb« 
^<^.!ira  dl^  un..€afudìta  spagnuolo^  che 

^  mi^M  ttMUiiica- azione  gli  s^mr 

bra- 


/ 
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l)rava  una  rappresentazione  di  iina^^è 
Sle  •  Tutto  in  essa  è  sconcerta  9  stra* 
nezza,,  puerilità  5  né  lo  stile  e  la  ver^ 
sifìcazìooe  rendono  .tanti  spropositi  rae4 
no  noj05Ì  ed  ia  certo  ;niodo  tollerabili. 
Atila  Furioso  ^  non  »cede  alle  ;at»i 
nelle  scempiagiai ,  e  tutte  le  vince  29 
atrocità  ^  Muòjono  in  «ssa  intorno  ^a 
cinquantasei  persone,  oltre  di  una  ga- 
lera bruciata  ,con  tutto  P  equipaggio  i8 
i  passeggìeri .  La  furia  di  Atili  non 
disapprovata  dal  signor  Montiano  ,  mj 
sembra  poi  la  cosa  più  sciocca  ^ridicofe 
del  dramma  .  Atila  fdovrebbe  dipiugersa 
furioso  5  se  non  come  Oreste  pienotti 
rimorsi  ^  almeno  <!ome  dominato  dall' 
ira  in  estremo  grado ,  ijaa  non  già  ri- 
dicolo .e  impetuoso  «come  xin  pazzo  # 
La  terza  tragèdia  Ja  Infeliz  Marcela 
non  è  solo  una  specie  di  novella,  fSù^ 
ine  diceva  il  medesitào  Montiano^  ntil 
un  tessuto  di  scene  sconnesse^  jmpro* 
prie ,  talvolta  buflboesche  ,  talvolta  sa* 
troci .  1  personaggi  per  lo  più  sono  i? 
HutiH  ed  episodici  ,  le  inconseguelu;^ 
ficòittUEiue  9  lo  stile  ineguale  ^  qv9c  pl^lbe» 

del. 
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ASh  leccU  ed  violgo  9  opa  fuor  di.  p)?o^ 
]909to.  ie|ev«to  ^  setilpii^  scoji*en«|\ole  ^ 
Jontaoo  daìh  jtra^lcà  grj^vità  ,  la  v«i> 
sificasion«  ìfo  nu  lti0go  :poinpQsa  in  ma 
altr^  jtti¥wte\^  ,L\autor:e  volie  in  Mar*^ 
celta  ^nqppr^eseiitarè  le  svienture  .d' Isa*^ 
lelltjM^ta  da  2rerJ>iaQ  dipinte  dall* 
ArtQ4k>v£d  appunto  nella»  priraa  pait* 
Fimes  TOOstFA  il  *c^so  d'  Isabella  jcon^ 
dottai  oda  Xw  rsegnaci  del  -suo  amanite  * 
restata  in  potere  vdi  a\pò  di  essi  pre-» 
so  fBif  iei  d'amore  ^  il  quale  jallonta^. 
iiatd\cou  ^n  pretesto  il  più  forte  de  i 
4ue,  iferisce ,  l' altro ^  Alarico  nel  ^cbm-* 
poBinMnJto  del  Fimes  mentre  Mstrcel^ 
la  dorBiie  ^  invia  Ismenio ,a  procmar* 
un  cocchio^  .e  ieris^ce  'Tersili o  .che  li^ 
casa  4i  s^cojadarlo .  jVIarc^Ua  .tenta  di 
foggijRé^  i^lari<jo  ia  .Jttattiane  ^  :accorroii(l 
«Ile  grida  di  lei  alcum  banditi ,  .ed  Atat 
nco  £^e .  f^ori^io  ^apo  ideila  jnasnad^ 
coutegna  Blareella  a  Eelima^^ciome  Js^ 
telhiè^jdaftk  iii^xjUstodia  neir  Ariosto 
«Ila ^eaàÌ4.vjJral«BÌna  ^  .l^aucai  poi  di 
Fw$tt  U  guida  ^<fel Ferrarese.,. 6  ^  av- 

*<>^g«  oel  rejsto  ^n -ayyeiuurfe,  mal  aqi^a^rt 

za** 
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:Kata  ,  la  bassezze  t  indecente  •  Xia  h^ 
xohi  &L  Elisa  Didà  non  rappresenta 
questa  regina  di.  Cartagine  amatiter;  dì 
Enea  come  immagino  Vir^ìd .  La  fa- 
vola spagnuola  si  aggira'  siir matrimonio 
che  J^rba  vuol  contrarre  con  Didone. 
Ella  tuttoché  piena  'della  mei|icM-ia  di 
STcheo  ^  promette  nella  prìnia  soeaa  di 
finirsi  air  Affricano  /Alcuni  capitani «uoì 
vassalli  ^he  aspirano  alle  sue  nozze ,  per 
turbare  il  trattato  ,  assaltano  il  campo 
de' Mòri,  é  rimangono  uccisi  .•  L* am- 
fcasciadore  moro  torna  a  Bidone  ,*  ed 
a  nome  di  Jarba  le  presepta!  juna  spa- 
da, una  corona  ed  uri  anello .  Bidone 
presso  a  cònehiudere  le  nozze  con  Jàrba 
torna  col  pensièro  a  Sichéo  5  ma  pur 
comoda  che  Jarba  sia  introdotto  nel- 
la città.  Questo  re  che  non  si  è  vedu- 
to ne  primi  quattro  atti  ,  comparisce 
nel  iijuirito,  ed  ii  Caro  apre  le  stanze 
t)ve  aimorata  Bidone,  e  si  vede  que- 
^a  regina  trafitta  dalla  ^pada  di  Jàrba 
ed  ha  la  corona  appiedi  ed  uiia  lettern 
Sn  mailò.    Jarbà  (   che  sembra  venuto 

in  ìscèna   ttnicamecite    a  leggeri)   a^^ 

^  fa- 


\  - 


,  '<  lag  ) 
%IÌ9!^  9^  impórre  T  eseijuie  di  D^Or 
se  )^;i{x^preade  daU^  lettera  che  la  re- 
giiK^ér  mntenere  eterna  fede  a  Sicheo 
ha  iflita  la  morte  •  Impone  dunque  ^ 
aluiOidàpa  .potendo  y  a'  Cartaginesi  di  ar 
dca|^  come  una,  divinità  ,  e  finisce 
4%  •  :  Tutti  i  cinque  atti  sono 
4^  inutili .  inverlsimili  è  freddi 
^^e^.papjtani  di  Didò  e  di  unracr 
€00^9^4^^  ^^^  andati  casi  impertinen-- 
tem^pte  cqpiinciato  nell'atto  I,  narra* 
to  a^isfiezzoni  ne^  seguenti  ,  interrotto 
qaatnp  voliere  terminato  nel  quinto. 
^  .$'91?^  Moììliano  affermava  che  in 
^9^  iayola  si  rispettano  le  regole;; 
magij^r  rjpgole  ^li  intende  soltanto  le 
uaiti^di  tempo  o  di  luogo  .  Il  signor 
Laa\^tljix$  J^ofio   ìiiie^^  di  poesia 

che^VQlle  patlar  di  drammatica,  stlm^ò 
que^g^X^idjQ  una  tragedia  perfetta  .  Com« 
pejLe|fl[^sto  suo  decreto  ad  una  favola 
dijMj^^e  atti  almeno  sono  inutili  ,  e 
tt^H'c^àle  Bidone  ^enza  apparire  la 
iiecmità  che.  T  ^stringe  a  promettersi  a 
Ja^pL  f  •  ®  ppsta  nel  caso  di  darsi  la 
faojpte.npei:  non  isppsarlo?    Ciò  è  tanto 

Tom:rÌX\  i  più 
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più  sconvenevole,  quanto  più  Jarba  che 
viene  in  iscena    sì  tardi  ,    si  dimostra' 
I>cn  lontano  da   ogni    fierezza  ^    dotato^ 
di  un  cuor  compassionévole   e  i'eligìoi^ 
so .  Si  dirà  ^perfetta  una  tragedia  ,     iiP 
cui    Seleuco  ,    Garchedonio  ,    Pirro    (g- 
Ismenia,  personaggi  totalmente  oziosi y 
la  riempiono  sino    alla  noja'  di  decisa 
mazioni  e  di  racconti  gratuiti  e  seccan*' 
ti  ?    È  argomento    di  perfezione  ,    che 
mentre  i  personaggi  subalterni  ciancia^ 
no    a  buon    dato  ,    Elisa   figura  prin^ 
cipale  del  quadro ,  in  cinque  atti  appee- 
na recita  170  versi  e  JarÌ3a  non  meno 
necessario  air  azione  è  rìserbato  unica-» 
mente  a  sotterrar  Didóne?    Piano. có-i 
si  assurdo  verseggiato    inegualmente  in 
istile  lontano  dalla  gravità  le  dalla  cor;, 
rezione ,    a  chi    poteva    parer    tragedia 
perfetta  se  non  al  signor  LampìUas  ? 
Una  tragedia  intitolata  Pompeyo  coin-t» 
pose  '  Cristofero  de  Mesa   traduttoi* 
àdV  IMade  di  Omero,  e  Ae\V  Eneide  iS^j. 
Vitgìlio  impressa  nel   i6i5  ,  ed  anche 
dell'  E  doghe  9  e  della  Georgica  pubbU* 
cate  ndi  i6idiasieme  colle  proprie  R^4» 

me. 
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me  9    e  colla  no^imata  tragedia  • .  Rec^ 
però   maraviglia    che   uti    ingegno  così 
esercitato  9    e   che  oltreacciò  pregiavasi 
di  avere  per  ben  cinque  anni  frequen-^ 
tato,    ed  ascoltato    in  Italia    Torquato 
Tasso  .9.  avesse    scritta    una  tragedia  si 
cattiva  ,    seguendo   il    sistema   erroneo 
de'  compatriotti ,  anzi  che  V  esempio  dq-r 
gEi  antichi  e  di  Torquato .  Il  suo  Pom- 
peo comparisce  in  Lesbo',  passa  in  Far-- 
saglia  ,  s' imbarca  ^  ritorna  a  Lesbo ,  e 
ya  a  morire  in  Egitto  • 
.   Forse  dopo  V  Elisa  Dido  del    Fi- 
mejì  non  possiamo  contare  altre  trage- 
dia del  .Xyil  secolo  ,  che  la  tradu;zio- 
ne  delle    Twadi   di   Seneca   fatta    da. 
Giuseppe  Antonio  Gonzalez  de  Sa^ 
W  che  s?  impresse  nel  1 633,  ma  in  essa 
quasi  sempre  egli  superò  P  originale  in 
gonfiezza,  come  j^uxe^VHerGules  Furente 
y  Óeteo  ài  Francesco  Lopez  de  Zara-^ 
te  pubblicata  con  altre  opere  nel  1 65 1 , 
nelù  quale    si    nota    qualche  squarcio 
fidblime  •    Ma  né  queste   né  quelle  del 
Vimes    sono   mai   state ,  rappjc^sentate 

i  2  ne' 
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ììe^teàtvì  di  Madrid   negli  anni  ck 

vi  dimorai. 

Tale  è  la  storia  del  Teatro  SpagTs 

lo  fino  alla  fine   del  passato  secolo 

aae  con  pazienza  e  fède  compilata  i 
.za  averne  trovato  esempio  (a)  .  .V 
.cose  ne  trattarono  i  lodati  Montia 

Ijuzcm  ,  Nasarre  ^  V  Antonio  ,  le 

lodi  o  invettive  non  volli  adottare  £ 

■  .*  .  » 

za  averle  pesate  con  imparzialità  «.• 
pratutto    ho .  atteso    É^  schivare    le    1 
inutili  decisioni  generali  •  £  che  gio 

(a)  L'abbate  LampiUas  travedendo  oiro 
do  far  travfdere  citò  una^  sognata  Storia 
tra/è  delie  antiche'  nazioni  e  dèlia  spagnuoLt  t\ 
posta  da  Agoetin  de  Roxas  •  Essa  altra  i 
non  era  che  certi  dialoghi  intitolati  Viagè 
tretenidoy  dove  si  trattava  del  mestiere  e  à 
vita  iaboriosis$ima  d^  commedianti  SpagÉU 
Può  di  ciò  veAtxsx  Nicolas  Antonio ytài^ 
Di  scorso  Storlco'Critico  .  LampiUas  dunquQ 
coglieva  q^ualche  notizia  per  lo  pìhialsa'^lii 
cu  ti  Huerta  di  Biladnd  sulla  letteratura  teaì 
spagriuola  e  sulV  opera  dei  noni^inato  Ròxa 
Quindi  convien  dire  o  che  fu  inìposti}rato 
stesso^  o  che  volle  imposturare  • 
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no  esse  (piando  non  sono  visrifìcaté^sm^ 
pmedesimi  drammi  ?    Io  ne   ho  scelti 
ed  esaminati  i  migliori. ,  ed  ho  potuto 
su  di. essi  particolareggiare  9  ed  accennar-» 
aie  con  fondamento  i  difetti  assai  notx^ 
e- te  bellezze,    delle  quali    non  ancóra 
«erano  avvisati  i  nazionali  di' far 'di« 
ligeote  inchiesta  ^  Possa  q^uesto  inio  U^ 
?or0:  injspìrar    loro   il   disegno   di  fartf 
ima  collezione    di  favole    scenìcfaje  Épà*^ 
gluole  scelta  e  ragionata  ^   milieu. volte 
promessa,  e  mai  non  intraprèsa!  Pos* 
fift  facilitarne    T' esecuzione^  questa   mia 
storia  !    Allora  gli  Spagnuoli   che  mo« 
tfcano   già    molti    progressi   fatti   nelle 
scienze,  e  nelle  arti,  vedranno  a  tutta 
'  hcé  le  loro  forze  ,  e  le  debolezze  tea«* 
.  tcàli ,  e  si  vpTgeranpo  a  calcare  miglior 
•sentiero  .    Allora    si   avvedranno  •    che 
traile    potenti   cagióni    che  vi  ostano  , 
Sfila  da    noverarsi   gli  sciitti    de*  Zam- 
l^as  ,  dei  G  arci  a  de  la  Sverta ,   e 
di  altri    simili   tagliacantoni    letterariì  ^^ 
w.  infedeli  adulatori  di  se  stessi  ^  è  de 
fjpifetti   del  teatro   nazionale  •    AUo|^ 
h(.o  che    Io   m\inganno  )   da    scrittore 

1  3  fui» 


antlspagnuolo  qual  mi  vollero  dipin 
rè  j  sarò  tenuto  per  uno  de'  beneme 
di  una  nazione ,  di  cui  non  meno* 
Discorso  sopra  le;  sviste  del  Lqmf 
las  j  che  nelP  Orazione  funebre 
Carlo  III  recitata  ed  impressa  nelP  af 
le  del  1789  5  ed  altre  volte  reimpr 
Sa  ,  abbozzai  un  sincero  elogio  dati 
dalla  verità  ìi  me  sempre  cara  9  e  i 
già  dalle  sordide  speranze  ^  o  da  b 
sézze  lusinghiere  * 


C  A  P  O    II 

Tragedie  latine  d"  oìtramoiiti^  Tragici 
Olandési^  e  Teatro  Alemanno*. 


V 


'Rima  di  accennar  qual  fosse  Io  sta- 
to degli  spettacoli  scenici  dei  secolo 
XVII  in  Alemagna ,  si  vuol  mentova- 
re qùalclue  sacra  tragedia  latina  di  aU 
cun  letterato  di  nome  sparsa  qua  e  là 
oljtre  le  Alpi  e  i  Pirenei ..  Giorgio  Bu^ 
canano  compose  il  Jefte  ed  il  Bati-^ 
«to  impresse  in  Londra  Tanno  1628 ^ 
nelle  quali  sostenne  i  personaggi  prin- 
cipali con  molta  dignità  nel  Collegio 
di  Guyenne  il  celebre  Michele  Mon-^ 
tagna  ..  Daniele*  Einsio  pubblicò  la 
tragedia  àe^^  Innocenti .  Tigone' GrO'- 
^io\  cui. si  dee  una  dotta  collezione 
di  frammenti  di  antichi  tragici^  scris- 
se il  Giuseppe ,  o  Sofamponea  ,  ed  il 
Cristo  paziente  stampate  nel  1648  in 
Amsterdam  . 

(guanto  ai  componimenti    nel  nativo 

14  idio- 
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idioma ,  benché  in  Olanda  altro  non  sia 
stata  la  commedia  che  una  farsa  grosr^ 
solana  piena  di  stranezze  e  scfiirrilità 
indecenti  ^  pur  si  trova  qualche  trage^ 
dia  da  mentovarsi  ..  J^onael  si  distinse 
fraVsuoi  con  alcune  tragedie  al  pari  di 
Corneille  e  Sfiakespear  ,  benché  $ 
questi  di  molto  inferiore .  La  lunghe^-; 
za  delle  scene  ,  le  stravaganze  e  le  ir?* 
regolarità  che  vi  si  osservano,  nop  laii* 
sciano  rispleadere  abbastanza  qualche 
pensiero  nobile  che  in  esse  si^  rinvie- 
ne .  Il  suo  Palamede  ebbe  molta  vor 
ga  ,  perchè  la  morte  di  questo  Greco- 
si  applicava  a  quella  di  Olden-^Bame-- 
velt  gran«^Pensiona  rio  della  Repubblica. 
I  Fratelli  o  i  Gabaoniti  riscosse  mag-^ 
gìore  applauso ,  e  si  tradusse  , anche  ia 
tedesco .  Antonide  Van  del  Dqes  scris-^ 
s<?  pure  una  tragedia  sulla  Conquistar 
della  Cina  ,  benché  di  poco  felice 
riuscita  .  Venghìamo  al  Teatro  AlcK' 
manno. 

A  quel  tempo  comparve  in  Alema« 
gna  un  ingegno  elevato  che  sulle  orme, 
del  Petrarca  mostrò   a' suoi    la   biiona 

po€- 


poesia  j   e  traducendo    alcun    dramm» 
greco  y   latino  ed    italiano  aprì  il    sen-» 
bero  della  vera  drammatica  sino  a  Ini 
coir  sconósciuta  ;   Fu   questi   Martina 
(^tm^'dì  Boberfeld    naito   wil    iScfj  e 
morto   nel    i6Zg  •    Mentre    nel    1626 
Pietrù  Comeille  poduceva  in  Fran- 
cia il  snó  prima  componimento-  sceni*^ 
co^  Opit^  trasportò  in  tedesco  le  Troa^ 
di  di  Seneca  .   Tradusse  poi  nel  1 62^ 
la  J9€|g^6  del  Rinuccini ,  nel  i633imb- 
tò  tin'' altra  opera  italiana  intitolata  Giu-^ 
dùiti^^   e^neì  i636  tradusse  V  Antigo^ 
X2e  di  Sofocle  corredandola  di  dotte  no«- 
*e.I  BÌ^tion  Juncket  e  Ueiibanltneì'^ 
la  disfifertàziòne  premessa  al  Teatroni-' 
lemannó  uscito  in  •  Parigi  nel  1772  ^^afi^ 
fiSrmàtpno  pàrimefeite   clie    Opitz  imii& 
la  Sua  Giuditta  da  un'  opera  italiana  • 
Anche  P  abate  Arnaud  nel    Giornale 
Straniero  parlando  di    un    dramma  di 
ì^eiss  nel  1760'  asserì  che  Opitz  nòa 
scrìsse   componimento    veruno    scenioo 
tratto  ^dal  proprio  fondo.    Intanto  ra- 
mate Aurelio  Giorgì-Bertòla    es-oliveta- 

Qo  nel  capo  IH  delP  Idea  d^a  Poe-^ 

sìa 


(  i38  ) 

sta  Alemanna  sostenne  che  nella  Giu^ 
ditia  Opitz  mostrò  di  saper  cammei 
re  con  egregia  riuscita  anche  JuqH 
delle  ^tracce  altrui.  EgK  però  non  n« 
addasse  docomento  veruno .  e  non  ^i 
diede  la  pena  di  rilevare  la  différefliftì 
della  Giuditta  alenianna  dall' italiàliàr^ 
Cosi,  la  sua  fu  semplice  gratuita  àssifer*- 
zione ,  che  ci  lasciò  nella  nosMra  opi- 
nione sostenuta  da'  signori  Junhhe^  ^ 
Lieuhault  ed  Amnud  .  Certo  è  nòVk 
pertanto  che  i  mentovati  componiineh- 
ti  di  Opit:5  scritti  con  eleganza  ^|)e 
riore  a  quanto  erasi  in  quelle  contrada 
prima  di  lui  prodotto  ^  bastarono  a 
additar  là  via  ,  ma  non  a  perfezióni^ 
la,j3eir  opera  di  stabilirvi  il  vero  gf^ 
sto  y  e  forse  la  morte  che  la  rapi  c3 
soli  quarantadue  anni  del  suo  vivere 
ne»  impedi  il  pieno  trionfo.  ; 

Lo  secondarono  con  debolezza  afctt- 
m-  scrittori  j  ma  iri  vece  di  tener  diè- 
tro alla  luce  permanente  de*  buoni  Cr 
semplari  imitati  da  Opitz  ^  essi  corset' 
Tb  appresso  ad  uno  splendore  efimera 
che    gli  abbacinò    e  fé  loro  perdere  le 

trac- 
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tracce  del  buon  sentiero  •  Andrea  GrUio 
corrotto  dallo  spirito  secentista  dal  1 65o 
al  j  565  pubblicò  V  Arminioj  Cardenia 
e  Celindhj  Caterina  di  Georgia^  la 
ììhrtis^  di  Papiniano ,  e  Carla  Studr^ 
day  tragedie  y  di  più  Santa  Felicità 
trattar  da   una  tragedia  latina  di  .Nie^ 
cdh    Causin  y    i    Gabaoniti   tradotta 
dalla  tragedia  indicata  del  Vondel  ^  là 
ialia    versione   della    commedia    ita^ 
iiana  di  Girolamo  llazzi  ,^  il   Pastore 
stravagante    trasportata    da    un^  altra 
cpmm^dia  francese  di  Giovanni  de  la 
Xjàhde\  e  finalmente  dtie  proprie  com- 
medie gli  Assurdi  Comici  j   e  M  Uffìrr 
^lalètàgliacanfone  ycqme  ancora  due 
opere  Piasto  e  Màjnma. 
-  Daniele,  Gasparo  di  Lohenstein  giun- 
se all'"  accesso  det  mal    gusto   imitando' 
cbir  ■  maggior  caricatura  il  Marini -^  Gom*^ 
pose  cinque  tragedie  ^  Epicari^  ed  A^ 
grìppa  pubblicate  nel    i665  ,    Ihrain^ 
fieri 6^5 ,.  Sofonisba  e  Cleopatm  net 
l68zy    le  quali  presentano  di   quando 
1    ^  qùandcT  in  mezzo    alle    mostruosità 
'•    falche  Isumpà  d' ingegno  • 
'■''-'  ■  Une 
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Uno  de*  più  noti  imitatori  di /],p^«ji 
Stein  fu  Gw^anni  Hallemàn  ^  ii  qiiii 
le  dal  1660  al  1763  compose  sei.tr^ 
gedìe  ,  Marianna  ,  V  Amor  celeste 
il  Teatro  della  Fortuna^  la  Tenereé: 
za  paterna ,  la  Vendetta  diuincL^  l 
Vendetta  astuta  5  in  oltre  la  Vir^ 
trionfante  commedia  ,  V  Amore  ingj^ 
gnoso  pastorale  e  V  Innocenza  mori, 
banda  '  opera  •  Ma  HaUemann  con  p^ 
ri  gonfiezza,  e  co' medesimi  difetti  djs 
suo  modello  vide  i  proprii.drammi  pì* 
lungo  tempo  applauditi  e  rappreseat&i^ 

Per  far  argine  alle  stravaganze  ^ 
nominati  dcrìttori ,  Cristiano  PVds^ 
rettore  del  Collegio  di  Zittau  pré^j|^ 
tò  nel  basso  e  nel  trmale  •  Le  suejb 
vole  comiche  e  tragiche  si  rappresa 
tarono  da'^coUegìali  dal  1677  ^^  p^ 
Tutto  congiurava  a  tener  lontano  d^l 
Alèmagna  il  buon  gusto  teatrale  .  Qn^^* 
di'  avvenne  che  i  commedianti  per  iiì^* 
dicare  ascoltatori  ricorsero  a  i  Grafi 
Drammi  Politici  ed  Eroici  traseèe 
grossolane .  condite    dalle   bufPoiherie  di 

itan  fVoursty  ch«  vnol  dire  GiòVaii- 

'■/■**• 


Si  Dodioo  o  Salciccia  ^  e  corrisponde 
^ìr  Adecchino  italiano  e  al  Grazioso 
5|)agauolo.. 

/^dunque  con  giusta    ragione    il  co^ 
JTiDnato  lllosofo  di  Sans^souci  parlando 
^ello  stato  delle  arti    del   Brandeburgo 
al  £nir  del  se£olo  XVII  ed  di  cornine 
ciàr  del  XVIII  ebbe  a    dire  (a)  :    Oli 
spettacoli  alemanni    erano    allora   poco 
clègiii  d' esser  veduti .    Ciò  che  da  udì 
cìiiaiua^  tragedia^  era  un  misto  mQStruo-* 
so  di  gonfiezze  insieme   e  di    bassezze 
lufibnesche    ignorando    i   nostri  antorl 
le  più  comunali  regole  del  teatro  .  La 
.  conitaedia  era  ancor  più  deplorabile  ,  àU 
tì'b  non  essendo  che  una  farsa  grosso^ 
Iknà  ristucchevole   per   chiunque  abbia 
£or  di  gusfo ,    di  buon   costume    e  di 
j    Jp^itezza  •  La  regina  SofialQaslotta  trat-^ 
tèu^à  in  Berlino  T  opera  .  italiana,   Il 
jciii'  coidtìpositoré  era  'il  celebre  Bonon^ 
€iQÌ  ^    e  da  quel  tempo  cominciammo 

a  con- 

•   •  ^  ■ 

(a)  Nd  ^mo  U  ideile  Memorie   di,    Brande» 
itrga  su  i  costurai^  F  i^ustrìé  ceti 
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a  contare  qualche  Buon  musico  nazio- 
nale .  Erasi  in  corte  introdotta  una 
compagnia  comica  francese  che  raj)pre- 
sentava  i  componimenti  di  Moliei'e ,  di 
Cornelio  ecc.  ^'  ^^ 

Ed  in  fatti  dopo  la  Dafne  di  Opì^Zj, 
e  V  EUna  e  Paride  rappresentata  ig; 
Dresda  nel  i65o  ,  s' itredusse  fra'  T^ede* 
sdhi  il  gusto  dell'opera,  ed  ogni  prin^ 
cipe  deir  Imperio  Germanico  volle  ave- 
re una  sala  d'  opera  musicale  •  Unsi  se 
n'  eresse  anche  in  Amburgo  .  Pensarpiio 
poi  a  formarrsi  un'opera  nazionale^  :ma 
sia  per  debolezza  di  coloro  .che  1' in- 
trapresero,  ovvero  sìa  per  l'indole  del-, 
r  ìdiDmj  9  essi  riuscirono^  cosi  infelice 
mente,  che  atterriti  dalle  critiche  tra-i  ' 
lasciarono  df  più  comporre  opere  m 
lingua  tedesca  .  Cosi  i'  opera  italiaìna 
e  la  commedia  francese  furono  i  SQ|i 
spettacoli  ammessi  nelle  corti  de*  prin-o 
cipi  Alemanni. 


CA- 
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CAPO        III 
Teatro  Inidese . 


ì.- 


Na  potente  convulsione  nel  comin- 
ciar del  secolo  XVII  giva  agitando  gli 
niDori  del  corpo  Britannico  sempre 
disposti  a  ribellarsi  9  e  minacciava  un 
prossimo  sconvolgimento  nella  costi iu-> 
zione  •  La  corte  moveva  diverse  inoU 
le  per   allargare  i    confini  della  picro-4{i 

.  gativa  reale  ,    ed    i    parlameutarii  pie*. 

.  VÌI  di  grandi  idee  di  libertà  e  di  u- 
gufl^Uanza  presbiteriana  ,  ambivano  di 
anmentarla  ,  Crebbe  il  male  in  guisa 
cWsi  vide  con  orrore  un  buon  re 
ieotenziato  da^  rei  vassalli  passar  dal  tro« 
no  al  palco,  e  lo  stato  che  soffrir. noi) 

[  volle  nel  re  legittimo  una  soverchia  au<- 
tonta  9  si  trovò  effettivamente  schiavo 
sotto  gli  speciosi  nomi  di  repubblica  e 
di  protezione  •  Cromwel  cassò  con  in- 
solenza il   parlamento  ,    e  ne    convocò 

j  un  altro  composto  de'  suol  parziali  scel- 
ti fra  U  popolaccio  9  detto  per  derilione  . 


ii 


3  parlamento  di  barebone  ,  cioè  oss 
spolpato  •  Tra  gli  atti  <ìi  tal  parlameli 
to  trovansi  dichiarati  inùtili  e  d'isti 
tuzione  pagana  le  sciente  e  le  unlvei 
«ita  dove  s'  ìnsegTiavaèt> .  >, 

Quanto  al  teatpo  la  nazione  sin  de 
regno  di  Carlo  {  avea  cominciata  ult 
guerra  letteraria  che  durò  dieci  o  de: 
dici  anni  ,  altri  sosteneado  gli  spetts 
coli  scenici  ,  altri  contro  di  €S9Ì  scs 
gliandosi  .  f  Puritani  volevano  estirpa-^ 
li .  Pryne  gli  perseguitò  col  suo  ^ 
Mriomastix  ,  mettendo  alla  vista"' 
mostruosità  e  le  indecenze  da'  tesui 
inglesi .  Queste  contese  e  la  grande/-3É 
voluzìone  avvenuta  tiella  costituzio^J 
dello  stato,  impedirono  il  progresso  d^ 

la  drammatica  sino  al  ritorno  di  Glil 

». 

Io  II  •  Fiorì  qualche  scrittore  nelle  itf 
termissioni  delie  pubbliche  turbolensse 
Beniamino  Jofmsòu  nato  verso  i^ 
iB^S  e  morto  nel  167 3,  occupò  il  po- 
sto dì  poeta  regio  j  benché  per  qual- 
che tempo  avesse  esercitato  il  mestie- 
re di  muratore  .  Il  genio  che  T  incli- 
nuva  allò  studio  ed  alla  poesia ,  gli  col- 
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u  di  maaó  la  cazzuola ,  .  e  lo  traspor- 
tò si  teatino  colla  protezìoae  di  Shake-- 
spear .    Scrisse  tragedie  e    commedie  ^ 
ae  tra  le  prime  si  teneero  ìj^  gran  pre« 
^10  la  Caduta  di  Sejano  rappresenta*» 
%a  nel  1601  ,   e  la  .Congiura,  di  Ca^ 
h'^Uima  piibblicata   nel   1608  ;  e   traile 
€)ommedie  si  ammirarono    il  Chimista 
e  la  f^olpe  ,    Ogni  uomo   ha  il  suo 
carattere  può  dirsi   che   sia   piuttosto 
«na  raccolta  di  ritratti  che    una  com- 
media ben  tessuta  .  Vi  si  trova  fra  gU 
altri  dipinto  un   gdoso   che   non   vuol 
.{arèrlo^  Johnson  riusci  più  nelle  com^ 
nedie ,   a  segno  che   si    ebbe    pel  più 
I  '  eo^dlente  comico  dell'  Inghilterra  .  NeU 
J^  tragedie   né    osservò-   le   regole    del 
i^ffisimile    uè  si   guardò    dalla  comica 
ùeseolanza  «  Egli  a  diiPsreuza  del  di  lui 
flKAettore  av^va    una    profonda   cono^ 
sopiuza  d^ti  antichi,  e  gli  copiava  con 
Qolta  franchezza  9  il  che  si  <^sserva  nel 
J^^ano  e  nel  Catdina  ^  ma  secondò  il 
coiattere  degli  spettatori  9  e  trascurò  V  e- 
^sattezza. degli  antichi ,  contento  (come 
disse  p«lla  .pr^l^g^  del  Sejanf)  )  di  ri^ 
Tom.  FI t  \  spet* 
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spettar  la  verità  della  storia,  la  digni 
de'  personaggi ,  la  gravità  dello  stile  e 
forza  de' «sentimenti  .  Egli  non  mer 
del  Shakespear  scrisse  molti  dramrj 
poco  degni  de'  suoi  talenti  \  con  qu 
sta  diflereuza  che  a  Sliakespear  ancl 
nelle  cattive  composizioni  scappano  fui 
ri  certi  tratti  inimitabili^^  msi  Johnsc 
dove  cade  9  non  mostra  traccia  veiui 
di  sapere  o  d'  ingegno» 

Guglielmo  d  Avenant  successore  i 
Ben  Johonsóii  coltivò  parimente  la  po< 
sia'  tragica  5  ma  essendosi  ricoverato  i 
Francia ,  dove  osservò  lo  spettato] 
dell"  opera  in  musica,  volle  introdurla  n 
teatro  nazionale .  A  tal  genere  apparti^ 
ne  la  Circe  componimento  del  di  li 
figliuolo  per  nome  Carlo  ..  Giacom 
Shìrly  cattolico  scrisse  più  di  un  dran 
ma .  Lo  storico  Guglielmo  Abingtc 
pubblicò  una  tragicommedia  •  U  fame 
so  Milton  diede  al  teatro  Licida  e 
il  Sansone  Agonista  che  non  uscì  fk 
la  luce  prima  del  1671^  e  che  poi 
convertì  in  oratòrio  inusicaie  con  qua 
che  cambiamento  •    Prima  però  :^en 
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il  1634.  avea  egli    composta    la  famosa 

Maschera  y  intitolata  Comus^  produzio- 
ne bii^zarra  che  a  guisa  .dell' opera  da-- 
va  luògo  in  un  tempo  al  ballo  ed  al 
canto  9  di  €ui  parla  Paolo  Rolli  nella 
Fità  di  M'dtofi ,  esponendone  T  argo- 
mento^ e  ^commendandone  la  sublimi- 
tà, di  che  noa  ci  fa  dubitare  la  vasti- 
tà  dejl  suo  ingegno .  È  però  strana  co- 
sa che  .egli  avesse  voluto  accozzare  in 
un  sol  componimento  personaggi  alle- 
gorici 9  Angeli ,  JVajadi ,  Bacco ,  Gio- 
ve, Eufrosine  9  iu' somma  le  divine  e 
le  umane  cose ,  la  religione  cristiana  ed 
n  gentilesmo  ,  la  sublimità  e  la  bas- 
sezza . 

Dal  1660  nella  <^orte  brillante  di 
^vlo  II  Amante  della  poesia  e  de'  pia- 
-ceri  cominciaropo  gli  spettacoli  teatrali 
^  coltivarsi  con  novello  ardore  .  Illu- 
strò allora  le  scene  inglesi  V  eccellente 
attore  jed  autore  tragico  e  comico  Tom^ 
^^o  Otwai  morto  nel  i685  d'anni 
trentaquattro .  Passano  per  le  migliori 
«ue  tragedie  Venezia  salvata  e  1'  Or- 
fana .  Nella  prima  'però  i  <^aratteri  più. 

k  2  im- 
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importdfìti  sono  alcuni  ribelli  *  tv 
ri  9  i  quali  fanno  Tedere  le  più  belle 
qualità  per  affrettare  la  mina  clet  loro 
])aese ,  là  dove  oell*  imprenderne  la  di- 
fesa gli  avrebbero  fatti  ammirare  come 
grandi  uomini  .  Raccontasi  che  la  fa- 
mosa attrice  madamigelkb  Barry  rap-« 
presentimdo  la  parte  dì  Mcmiraa  non 
inai  prominziava  senza  piangere  queste 
parole  ,  ah  poveiv  Castalio!  Tutti 
in  efietto  riconoscono  in  Otwai  ui#: 
arte  sopraffina  di  esprimere  le  passioni 
nella  tragedia  9  e  dipingerle  con  tutta: 
naturalezza  ,  e  sovente  di  eccitare  la 
più  viva  ^commozione.  Il  credito  di  lu-i 
pareggiò  quello  di  Shakespear  j  e  gl^ 
Inglesi  vollero  in  questo»  ravvisare  un 
Cornelio  per  la  sublimità  ^  ed  iu  Otwai 
un  Raciiie  creden<te  di  vedere  in  lui 
pari  tenerezza  ed  eleganza 9  titoli^  ce* 
me  pur  dice  X  abate  Artdres ,  dispensa^ 
ti  con  troppa  prodigalità  .  Voltaire 
confrontò'  alcuni  passi  della  mentovata* 
tragedia  V  Orfana  con  quelli  del  Mi^^ 
iridate  del  Racine  y  e  ne  nrastrò  ki 
gran  distanza  svantaggiosa  all'  Inglest.» 

Riii- 
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Riuscì  Otwai  più  nel  tragico  clie  nel 
comico  ^  ma  non  fu  meno  irregolare 
di^li  spagnnoli  nell'  uno  e  nell'  altro 
genere ,  e  non  meno  di  loro  gli  confuse- 
Anche  Gioì^anni  Dryden  nato  di 
Qoa  famiglia  cospicua  nel  i63i  ,  il  qua- 
b  £venne  cattolico  sotto  "Giacomo  IT^ 
e  mori  nel  1701  ,  ebbe  il  titolo  di 
Raeine  delV  Inghilterra  senza  meritarlo 
meglio  di  Otwai .  Il  mentovato  ^71- 
dres  ^  somiglisi^iza  del  f^okaire  ,  faa 
confrontate  alcuiìe  scene  della  Giovane 
Reina  del  Dryden  con  altre  simili 
4ella  Fedra  del  Bacine  «  £  V  ìstesso 
FùltiMre  paragonò  alcune  tenerezze  ve-« 
n  e  decenti  del  Bacine  colle  iperboli 
nttorxche  e  colle  indecenze  che  si  os- 
ftnrano nella  Cleopatra  del  Dryden  (a). 
Qtianto  a  me  Dryden  sembrami  piii 
«bnile  a  Lope  de  Vega  tanto  per  la 
varietà  ,  la  copia  e  T  iiTegolarità  de^ 
eotBpotmnehti ,  quanto  per  avere  al  '^^-^ 
^^  Lope  ben  compresa  la.  ^elìcatez- 
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^)  Vedi  la  sua  seconda  epistola  a  Fakener  • 
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za  dell'  arte  senza  seguirla  •  E^  sebbe^ff 
egli  c^da  di  gran  luiaga  al  poeta;^  ^P^ 
guuolo  per .  fecondità  ,  non  per.  quej^bp» 
diventa  minore  ne' punti  additati  la  to^ 
IO  rassomiglianza  •  Egli  meritò"  gli  elo- 
gi! del  celebre  Alessandra  Pope:,  f^oh 
taire  affermò  ancora  cbjff  Dryden  aiito^ 
re  più  fecondo  che  giudizioso  avrebbe 
goduta  di  un  credito  senza>  eccezione 
scrivendo  la  decima  parte  delle  op^r^ 
che  lasciò  ^  e  se  le  avesse:  scritte  .(  pa^ 
teva  aggiugnere  )  più  a  seconda'  deUL 
arte  che  non  ignorava  y  che  del  gusle 
del  suo  paese  che  volle  secondare  ♦  Ni% 
no  certamente  meglio  del  Dryden  coìJOsr 
prese  allora  tutta  la  delicatezza'  deU. 
dranin^aiìca ,  e  ninno  la  neglesse  piv 
di  lui  ^  ScrisFè  commedie  e  ti  agedie  em 
anche  una  specie  di  opera  intitolata  Ju 
(.adiLfa  dell'  UomOy  nella  quale  posi 
in  azioue  il  Paradiso  perduto.- 

11  traduttore  di  Giovenale  Toinma 
so  Shadwell  morta  nel  i^'gS  campo54 
pel  teatro  comico    dopo    di  aver   lette 
Mi>lieìe .  \ì  di  luì  Avaro  è  una  tradii^ 
zione  libera  e  ampU^ata  dell'  Ai/Ofv  fi: an-^ 

ce-* 


&mk.  ias^eiu^-  ^had^elJr  non   trovava 
alpN^  ^off^ien  l^^scene  inglesi* 

u /^jjiciHe .  4^^  fatti  e  peir 

s^ll^gi  jepisodijQi^  e*Ìa  ren^dette  mena 
rail^d»,  e  ne  fé  sparire  V  nnilk.Mohe^ 
rÀ^.  ^^fl^/  scrìveva,  miìlantandosi  )  nulla 
h«!|ifwpdatQ<  passando  per .  le  |nie  mani«. 
MÀ^^i  Mneainenti  forti  e  grossolani  del 
mò  €^Ql^mgam  acciozzati  colla  immz«L 
ài^\Ua^,d'j^ff0gpn  formano  veranaen^ 
te^^uoa  dipintiara  assai  men  beUa  dell» 
&t»cfi»e  ^  ye^men  ^  maturale  di  quella  di 
dojai^j^fyurcQS  Gii  ^eììo  spagnuolo  JLar 
Bm  « -{/azione  delP  Avaro  inglese  p^s^ 
sarja^jLond^a  <9  ma  in  luogjbi  diveisiv'. 
Se^^ij^^^iil  gusl^p  d<41a  i;^^ÌQjf)e  Shoir 
d^ij^  ,Ìa4«oduyé.e  meretrici  ^  ruffiani^ 
dissellati:,  e  nell'  ì.n)i(arli.  là  sfacek4:ezh 
^A%  p(9i$ta.  in  ttitlo  il  Bug  lume  .  £^ 
M^a  #4'  oscenità  sonp  le  note  carat*. 
ti»ìsticfa^  de'  poAti .  comioi  inglesi , 

;li^.  conimedie;.;  pia  .graziose  di  tutliQ 
iVtefUrp  i»§le$e ,  per  avvis<?  del  Vol^ 
tiffre  ^^Simo  quelle  ohe  scrisse  il  cavAr 
ìmB^  F4m-^roi^g  architetto  grossolano, 

fì|»ftia.«pnjic0  deliciiigano^^^^^^       170^. 

k  4  Egli 


E^  m>n  tmm  che  Congreve  VfMiFrep 
o^ani^  ma  con  poca  riuscita  al  &of^ 
Uer  ^  che  nel  1638  produsse  contro  if 
teatro  inglese  il  suo  Qu&dro  deW  em- 
pietà,?  dell  irmlig^, 

Ma  il  celebre  JVyakerley  sìtafoaii^ 
M  duchessa    di  €l«rvelaiid   favorfta-4Ìel 
ire^    e  marito    della  contessa    di  Dfo-^ 
glTedav,  il  ^ale  morì  Vdc&s^  i^fS^-fi» 
deaza    contrasto;- il   miglior    comicd  di 
ijuel    tempo    nelP  la^ilterra  •    Uomo 
#  ingegno  ,  oas^rvator  sagace  f  e  ji^iri** 
toso    dipintore ,    ritrasse    aJ  igeatMraie  i 
iso^tuini    jii  quella    corte  ^    copiandone 
le    ridicolezze   e  le   bìassezzè   con  forti 
colori.  Le  sub  ct^mrm^edie  liannp inten- 
zione 9    interesse  5   e  sfile    pfoprio  :per 
la  comfnedia  .  Sono  ^nc^r  re^krì.,  e 
'se  la  scena  non  è  rigorosc^m^nte  staln-* 
le  ,  si  circoscrive  ne'  luoghi  deMbi  dil^à 
di  Londra.  È  da^ notarsi ,  che  aVsnoi 
di  già  sulle  scene  inglesi    si  satireggia- 
-vano  i  nobili  e  i  tkolati .  JNeH*  atlp  II 
della  spa  ì>Dnnà  di  Contado  <!fQsi  fe- 
velia  un  nobile  sciocco   che  lia  timore 

4eUe  sferzate  cojtqiidiie  :  ^  Si  co&l^ca^ 

,  va» 


J 


(  i53  ) 

Vdno  prima    gli    autori    drammatici  di 
trarre  i  loro  personaggi  ridìcoli  dal  ce"- 
to  de' servi  5    ma  questi  baroncelH  og- 
giiB  cercano   i  lóro    biiflbni   fra'  genti- 
momini   e  cavalieri  ;    di  modo^   che  io 
da  sei  anni  vò  differendo  di  prenderne 
il  titolò    per  timore    di'  esser  posto  in 
iscehfc^e  di  farvi  una  figura  ridicola  **• 
Seguendo  V  indole  della  commedia  iAr- 
glése,   le  pitture  del  M^cherley  sorto 
fotti  ^  oscene  ,    e  satiriche  •    Neil'  atto 
V  deUa  medesima  commedia  nn  cava-* 
liere  dissoluto  dice  a  una  dama  :  "Gran- 
de.  era    ili  me    V  appetito    delle  vostre 
bdlezze ,    ma   grande    altresì   il    timo-» 
re  che    mi   cagionava    la   vostra   ripu- 
ta2Ìone  .    La  nostra  riputazione '(  ripi- 
glia  Miledy  )  ?    Dovevate    anzi  pen-« 
sare  che  noi    altre  donne    al  pari    de- 
gli nomini   ci  serviamo   di  questa  roft- 
schera  per  ingannare  il  pubblico  .    La 
nostra  virtù ,  amico ,  è  come  la  buonai 
fe(fe  di  un  politico  ^  la  promessa  di  uit 
qualero ,  il  giuramento  di  un  giocato- 
le,  e  la  parola  e  V  onore  de'  grandi  '\ 
Qoesta  commèdia  è  ben  condotta^  mai 

U 
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(i54)      ; 

il  Sito    argomento    che   consiste,  in 

cavaliere  dissoluto^    che  per  ingaBO 

i  mariti    di  Londra    fa  correr  voce 

€ssere  stato  in  una  malattia  fatto  eu; 

irò  da'  cerusici  5  i  di  lui  progressi  con 

tolvpcondotto  ;  Lady  Fidget  che  b 

Sito  IV  esce  fuori  col  catino  di  porc 

lana  guadagnato;   le  azioni  e  i  disc 

si  deir  atto  V  :  tutto  ciò  9  dico  j  a 

vince    che    la   commedia   inglese  pi 

to  non  cede  in  oscenità  alla  greca  ce 

media  antica^  e  talvolta  la  sorpassa . 

la  qnal  cosa  non  ebbe    torto   il  sig 

di    J^oUaire    in    asse;:ire  ^   che    qu( 

singolare    e    troppo    ardita    commi 

tratta  dalla  Scuola  delle  Donne  di  il 

/ze/ie,se  volete    non  è  scuola  di  hu 

costumi,  ma  sì  bene  di  spirito  e  di  bi 

comico .  Le  altre  commedie  di  TVyc 

ley  più  pregiate ,  sono  T  Amore  in  un 

SCO  rappresentata  in  Londra  nel  lé 

il    Gentiluomo   maestro  di  ballo 

V  Uomo  franco  tradotta  e  imitala 

Voltaire  nella  Prude  o  Gardeuse 

cassette, .  Il  carattere  delP  Uomo  fi 

CQ  rassomiglia  al  Misantropo  del  i 


e  i55  > 

li&t  f  cui  però  cede  ia  finezza  e  de— 
mffLdi^  benché  lo  superi  in  movimen- 
to e  interesse .  A  questa  commedia 
cbfaTBata  in  inglese  Plaiii  J)ealer  mol^^ 
io  dovette  l' autorie  .^  Giacomo  II  uscen-* 
db  soddisfatta  dalla  ripeti:uone  di  que-» 
sto  dramma  com]>osta  sotto  Carlo  II  , 
rieliiese  di  colui  che  V  avea  scritto  ^  ed 
inCendenda  che  da  sette  anni  sitrova-^ 
^  1  n  carcere  per  non  aver  modo  di 
soddisfare  i  suoi  creditori  y  spontanea-r 
mente  ordinò  che  si  lihevasse  y  se  ne 
pagassera  i  debiti  ^  e  si  provvedesse  eoa 
VBa^r-p^n sione  alia  di  lui  sussistenza  • 
^o.  e  consolante  esciupio  se  non  fos^ 
se^  cosi  raro  * 

l  soprallodatì  comici  inglesi  ,parian- 
da  in  generale ,  non  niaiicauo  ne  d* in- 
venzione ,  né  eli  fantasia  y  né  di  forza, 
uè  di  calore ,  né  di  piacevolezza  ►  Si 
desidera  però  in  essi  scelta  e  venustà, 
^  la  dicenza  richiesta  nella  dipintura 
de' cosfi-imi^  per  cui  Terenzio  tanto  so- 
vrasta a'  suoi  posteri ,  Y  unità  di  dise- 
gno nel  tutto,  e  In  verità,  T esattezza, 
e  la  precisione  nelle  parti  ;  un  motteg- 
giar 


(  «S6  ) 

gis^r  lepido  e  salso  ^  pungente  ma  ur 
bàno  alla  maniera  cÙ  Menandro  cbi 
amnairiamo  in  Ludovico  Ariosto  :  le 
grazie  e  le  pennellate  franche  di  Nicoi 
la  Machiavelli  che  subito  caratterizzano 
il  ritratto  :  la  vivacità  ed  il  brio  co;^ 
mico  di  Agostino  Moreio  ;    finalment* 

gusto  ,  r  amenità  ,  e  T  inaiTivabife 
delicatezza  nel  ritrarre  al  vivo  i  carat* 
teri  e  le  ridicolezze  correnti  che  daa¥ 
no  al  Molière  il  principato  tra  i  cò^ 
mìci  antichi  e  moderni  « 

Ma  vediamo  in  quale  stato  quèsXff 
gran  comico  trovò  in  Francia  la  com^ 
media  ^  ed  in  quale  la  tragedia  il mag^» 
gior  Cornelio  . 
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e  A  P  O    IV 

LI. 

•  •  • 

Tea^  Fpmmenfi  prima  delki  Medea 
.      di  P.  CemeAle. 


0 


Sflm'iamo  lo  stato  del  Teatro  fraii* 
cese.  pirlii>a  detta  Medea  ài  Pietro 
ComeUo*     ^ 

. Loatsida .  d^^  arte  di.  ritearre  al  vivo, 
e  con  leggiadria  la  natura ,  di  rappre-r 
seutar  sagacemente  la  vita  civile  ^  di 
dstf  coti  d^iicatezza  ht  caccia  al  vissto  9 
e  al^  lédicdlo ,  di  toccar  il  punto  vero 
del  grandioso ,  e  del  sublime  5  per  wm 
picciolo  tratto  del  sécok)  X.VII  si  man- 
tenne in  Francia  là  scena  svi  sistema 
delle  favole  di  Hafdy.  Tragedie  lan- 
guide e  basse ,  commedie  grpssolane  e 
buffonesche  ,  tragiconimèdie  informi  ,, 
oscene  j  stravaganti  ,  comparivano  in 
prodigiosa  copia  sino  al  1640.  su  quel 
teatvo  chi?  indi  a  poco  doveva  risonar 
de'  nomi  illustri  di  Cimelio  ,  Racine 
^Mdktfe. 

Gio^ 


t  i58  ') 

ijiovanni  Mairet ,    Rotrou ,    Byef 
•componevauo  favole  poco  vivaci ,  e  po- 
co decenti .  Il  teatro  inglese  ove  V  osce- 
nità    trionfa  ,    non    ha    «cena    |uggioie 
di  quella  di  Panfilo  e  Nisa    della  Ce- 
liana  di  Rotrou  ,    e  la  sua    CrisaiitdL 
rappresenta  una  deflorazione .  Nella  tU$h 
sa  Sofjiiif^ba  Mtiret  incorse  nella  tac- 
cia di  mettere  alla  vista   le  troppe  di- 
mostìcli'3zze  degli  amanti  .    Ryer  com-  *• 
pose    una  tragedia    di  Lucrezia    seftza  '* 
avvertire  a  qual  segno  sia  indecente  suh- 
la  scene  simile  argomento  .  '    , 

Quanto  alle  regole  sino  al  1640  ^ 
disputava  ancora  se  dovessero  per  sem^ 
pre  rigettarsi  .  Lo  .«stesso  Pietro  Cor^  * 
neììle  nel  i654  -ncdla  prefazione  «11? 
f^r:lo^a  diceva  di  non  volere  né  t(> 
talinente  seguirle ,  nò  tutta  usar»  la  li* 
henà  del  teatro  francese  .  Un  certo 
Dorval  nel  i636  le  metteva  affatto  ili 
ridicolo  . .  Contuttociò  Lope:  de  p^ega 
morto  nel  1 635  ,  per  iaver  egli  calpe- 
stata oyni  regola  mostrava  di  temer  U 
censura  non  meno  delP  Italia  che  ddw 
JFrancia ,   la  quale  nel  di  lui  fiorire  a- 


; 


(  '59  ) 

veva  un  teatro  tanto  sregolato  quatìto 
r Alemanno  ed  il  Cinese,  e  di  gran  liin-1 
ga  inferiore  a  quel  di  Lope  i)er  inven- 
ìkme  e  per  ingegno  e  per  vivacità  • 

Se  vogliamo  dunque  risalir  sino  a  i 
ximi  tentativi  drammatici   de'  Proven- 
ali,  il  gusto  e  la   ragibne  e  V  esempio 
legr  antichi  e  dell'  It^ilia  quasi  per  que- 
to  secolo  e  mezzo  lottarono  contro  la 
larbarie    per    discacciarla    dalle    scene 
cancesi  p  Intanto  uno  scrittore  di  quel-» 
e  contrade  che  volle  anni  sono  filoso* 
are  a  suo  modo  sulle  nazioni,  suppo- 
nendo il  teatro  moderno,  specialmente 
juello  del  suo  paese ,  superiore  air  anti- 
X) ,  ne  attribuisce  V  efìstto    alla  liber- 
k  delle  donne ,  e  .da  questa  fa  discen-* 
Aere  la  gran  varietà  de^  caratteri  •  Passi 
la  supposta  totale  superiorità   del    mo- 
derno sulP  antico  ^  ma  in  Francia  nella 
koga  riferita    o^  provata   barbarie    tea-* 
tiale  perchè  nulla  .giovò  la  libertà  don- 
nesca?   perchè  non   somministrò    copia 
e  varietà  di  caratteri  ?   perchè    poi  un 
O|pdesimo  principio  produsse  ìq  diversi 
laesi  diversi  effetti ,  facendo  nascere  in 

Ita- 


« 


<  i6o  ) 
Italia  un  teatro  ingegnoso  e  regolare ,  i 
Ispagaa  sregolato  e  vivace  ,  ìri>  Frane] 
basso ,  languido ,  stravagante  ed  oflce 
no  ?  Né  anche  vero  parrai  che  il  libe 
1*0  conversar  delle  donne  somminiati 
copia  di  caratteri  differenti  •  Gli  noiEri 
ni  quanto  più  Si  associano,  tanto  pii 
S^  imitaao ,  e  si  rassomigliano  ne*  eo 
,stumi  e  nelle  maniere .  Colui  pre|;es< 
àsL  un  giudizio  incorto  ricavare  effett 
che  altrove  riconoscono  un»  sorgente  'SÌ< 
x:ura . 

Prima  però  che  Corneille  si  awe 
desse  d^lle  proprie  forze  nel  genera 
tragico  y  e  che  comprendesse  quanto  L 
regolarità  contribuisca  all'  accrescimen- 
to dell'  istruzione  e  del  diletto^  col  par- 
torir r  illusione  ,  V  anzinominato  Gio- 
vanni Mairet  fece  utilissimi  passi  nelL 
sue  contrade  •    Nato    in  Besanzone  ne 

Sennajo  del'  ì6S6  ,  dotato  d' ingegno  i 
ì  sagaeità^  e  studiando  i  tragici  Italia 
ni,  si  attenne  alle  regale  prescritte  da 
verisimile  quasi  in  tutto  ciò,checom 
|)iOse.  Lasciando  di  favellare  delle  san 
jprimè  tragicommedie  la  Crmide ,  e  1 


SSma^.  e  la  SilvanirayOSSìSL  la  Jlfei'- 
to  i;ififa,  agli  sulle  tracce  del  Trissìno 
produsse  la  sua  Sofonisba  ^  e  benché 
oeir  imitarlo  variasse  la  condotta  della 
propria  favola ,  osservò  non  pertanto  le 
tre  ufiità  (a)  ,  ed  U  popolo  nella  rap« 
presentazione  seguitane  nel  1609  ^  ad 
oata  d^i  difetti  che  vi  notò  e  della, 
debolezza  dello  stile  ^  ne  fieati  il  ine-i* 
rito  e  V  applaudi .  Ne  dopo  che  lo  stés- 
so Pietro  CorneiUe  ebbe  tratatto  que- 
st'  argomento  ^  il  pubblico  si  dilettò  me^ 
Bo  della  Sofoaisba  del  Mairet  (h)  , 
Tom.FII  1  Av- 

^  ■■.»_■         H       ili   11  Ili»  »l  I  ■!     I  i  I  i,B 

(a)  Il  sìg.  di  Voltaire  ciò  negò  in  un  luogo 
ielle  sue  opere  e  lo  confessò  in  un  altro  con 
queste  parole  ;  Mairét  fùt  le  premier  ,  gui  en 
imitant  la  Sopkonisbe  du  T rissi  no  introinisit  la. 
rigle  Jes  trois  unites  «Prima  dunque  che  Cor* 
nelìo  imitasse  gli  Spagnuoli ,  Mairet  4ivea  imi- 
^ti  gP  {ialini  có^  vantaggio  •  Quante  volte 
la  stòria  ci  ha  prestate  le  armi  per  convince- 
re di  tilsità  r asserzione  di  m.  LinguetV 

(b)  Ita  Sofonisba  di  Cornelio  (  disse  ottima- 

nwate  il  Conte  Pietro  da  Calepio  )  pjer  essere 
feroce' e  non  sentire  alcuno  aff-etto  pel  marito 
ciiajiAnaiOj  4^  rende,  mmo  atte  a  farsi  compatir 

re» 


(l62) 

Avvenne  in  falli    che    mentre    rappre- 
sentavasi  quella  di  Cornelio  molli  spet* 
latori  correvano  alla  Sofonisha  di  Mai-^ 
ret ,    e  dopo  lo  spazio  di    trenta    anni 
in  cui  si  andò   tratto   tratto    ripetendo 
sul  teatro  francese  ,    si  manteneva    an- 
cora .    Scorgesi  il    giudizio    di  Mairet 
nelle  alterazioni    che  fece  alla  storia  di 
quella  regina ,  mentre  anticipò  la  morte 
dì  Siface    in  battaglia,    per  evitar  che 
ella  si  vedesse  con  due  mariti  vivi,   e 
v^*         per  destar  compassione  ,    alla  morte  di 
ìSofonisba  aggiunse  quella  di  Massìnissa, 
che  secondo  la  storia  visse  sino  air  e- 
strema  vecchiezza .  Traile  situazioni  che 
nella  Sòfonisba  del  Mairet  il  generosa 
Pietro  Cornelio  notò  come   inimital»* 
li ,    novera  il  contrasto    di    Sdipione  e 
Massinissa  e  la    disperazione    di  questa 
principe  .  Conluttociò  lo  stile  dì  Gio- 
vanni  Mairet  rimane  di  molto  itifer;o^ 

N       re 
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re .  ti  Sofonìsba  di  Mairet  piacque  in  Fran- 
cia molto  più ,  perciocché  da  lui  le  fiKÌinp<r" 
sto  un  costume  piìi  naturale  e  piii  dolce. 


;^    (  i63  ) 

i*e  alla  suUimità  di  quello  di  Cprner 
Zio  ^  e  P  ira  pudicizia  che  Si&ce  timpro-» 
vera  alla  moglie ,  e  gli  artifìci!  eh'  ella 
adopera  per  inclinarlo  ,  offendono  la 
decenza  e  la  gravità  tragica .  Mairet 
Compose  ancora  *ltre  due  tragedie  non 

moljto  inferiori  allat  Scjbni^ba^  le  qiJtar 
li  si  rappresentarono  nel  i63o^  la  Cito* 
patra  favola  ben  condotta ,  ed  il  Gran^ 
de  ultimor  Solimano  regolare  ed  inter 
ressante  ,  in.  cui  V  autore  ajflerma  di  es-* 
sersi  prefìsso  di  vestire  alla  francese  il 
Solimano  del  conte  Prospero  Bouarelli . 

Rotrou  dopo  della  Sofonisba  di  Mai^ 
ret  puiAlicò  il  Venceslao^  che  la  su- 
però Pier  lo  stile  ^  ed  il  Voltaire  ne 
cernendo  la  prima  scena  j  e  quasi  tut*^ 
to  r  atto  quarto  .  V  Antigoi^e  dello 
stesso  vien  censurata  dagl'  intelligenti 
per  non  aver  saputo  T  autore  condurre 
sino  al  ^àe  il  suo  a^unto  senza  indur^ 
re  verso  %,  metà  dell*  azione  principa- 
le una  peripezia  di  un^  altra,  azione  dif- 
ferente. .  ^ 

Scudery  si  segnalò  ancora  con  qnsiU 
^te  dramma  bene  accolto .  Ha^  lo  sti- 

1  2  le 
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le  che  solo  preserva  i  compoistin^Bnti 
datt- obblio ,  ed  il  sublime  tragico  che 
eleva  gli  ànimi  e  concilia,  P  aUenziojie, 
attèndevano  un  ingegno. raro  che  giva 
disviiuppandosi  • 

Pria  però  che  di  Ini  -si  parli  diamo 
uno  sguardo  allo  stato  de'  teatri  france* 
si  del  tetìipo  di  Giovnnni  Mairet  e 
di  Èòtrón  e  di  Scudery  ,  accennantfo 
una  parte  di  ciò  che  ne  disse  ne' suoi 
Dialoghi  m^  Perrault .  Essi  non  era- 
3ÌO  loritarii  dalla  slt-uttura  e  dalle  de- 
cora,zioni  del  teatro  de'ballerini  da  corda 
deila  ÌFierà  di  san^^Germano  .  Le  favo- 
le  si  rappteàentàvano  all'  aria  aperia  e 
i«enza  lumi  y  i  quali  s' introdussero  più 
tardi  •  La  scena  si  adornava  di^  tapez- 
5561  ie^  per  le  aperture  delle  quali  entra- 
vano ed  uscivano  gli  attori  5  appunto 
t:;o!tte  avveniva  per  ias  cortinas  del  tea- 
tro dì  Madrid .  L' illnminaiione  fecesi 
poscia  con  placche  di  latta  appiccate 
alfe  tapezzévie  j  e  perchè  la  luce  per-  ' 
coleva  di  fianco  ed  alle  spalle  i  perso* 
itòggi  e  gli  mof*rava  adombrati  e  neri, 

sosiituiroao  a  tali   placche  alcune  lu* 

mie- 


\ 

\ 


(i65) 

miere  o  lampadari  ciascuna  di  qiiattrq 
candele  poste  davanti  al  teatro ,  le  quali 
con  corde  visibili  6Ì  abbassavano  allori- 
thè  tta  uomo  per  ismoccolarle  saltava 
fuori  a  bella  posta  .  La  musica  consi» 
steva  in  un  flauto  ,  un  tamburo ,  e  taK 
volta  due  violini  sonati  alla  peggio  • 

*  r 

m 
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Teatro  Tragico   Francese  nel 
XFII  secolo . 

^  tetro  Comelio  nato  in  Boano  ndl 
1  1606  il  quale  sin  dal  1625  coUai 
sua  Meliti  cominciò  a  prendere  supe-^ 
borita  su  i  Contemporanei  ,  e  le  cui 
f  sette  commedie  prime  9  benché  si  di- 
fettose ^  prométtevano  un  ingegno  noa 
Volgare  c2k3  giva  formandosi  ;  prese  ia 

Ì^rìma  ^li^Éjafg^r  la  scena  nazionale  dal« 
e  indecènze ,  indi  ad  ammettere  la  con^ 
traslata  regolas^tà  ,  e  a  cercar  la  nobiltà 
Belio  stile  co^  precetti  e  col  proprio  e- 
'  sempiò  •    Il  primo  saggio  che  fé  delle 
W«  forze  nel  tragico  ^    fu  la  Medea  • 

1  3  EgU 


.  (  1^6  ) 
Egli  amava  con  predilezione  Lucano  e 
Seneca  j  e  nelle  di  loro  opere  attinse 
non  meno  1'  amor  del  sublime  che  V 
impeto  e  la  foga  che  il  trasportava  al 
pari  de'  suoi  modelli  nelP  enfatico  e 
Beir  ampolloso  .  Il  sublime  Mot  di  tal 
trai?,edia  tirò  verso  Cornelio  gK  sguariU 
della  Francia,  ed  oscurò  i  drariimi  tut- 
ti de'  contemporanei . 

Appresso  ad  impulso  di  certo 
Chalons  segretario  della  regina  M*^ 
Medici  ritirato  in  Koano  ,  diessi  a 
leggere  le  commedie  spagnuole ,  e  còl- 
piito  dair  argoment'o  del  Cid  di  firii^ 
gliehno  di  Castro  uno  de'  medìoclnt 
drammatici  dcHa  Spagna^  ne  foi*raò  una 
tragedia  .  Non  fu  questa  la  prima  né- 
di  Cornelio^  perché  la  Medea  Tavea 
preceduta,  né  àkA  moderno  teatro, 
come  attermò  l'  esgesuita  Andrès  (a) , 


V. 

-    -  ■■^.-  ■  ..i: — 

(a)  Vedasi  il  tomo  III  della  di  lui  opera 
sopra  ogni  letteratura  .hd^  storia  ci  obbliga  trat- 
to tratto  a  discostarci  da  questo  valoroso  esge- 
su5,t?  che  per  tanti  altri  pregi  merita  la  neutra 
stima. 


efchè  la  3ofomsha  fu  la  prima  iu 
rancia  nel  decimosettimo  secolo ,  co- 
e  pure  era  stato  un  secolo  prima  in 
alia.  Ben  fu  però  la  tragedia  del  Cid^ 
più  fortunata  ,  e  quella  onde  V  au- 
re cKvenne  Soggetto  dell'. amnfirazio- 
)  e  deir  invidia  .  Tutta  T  azione  ap- 
irtiene  alla  commedia  spagnuolà^  e 
i  questa  principalmente  si  trasse  la 
^na  9  in  cui  nel.  tempo  stesso  implo- 
tao  dal  sovrano  Chimene  giustizia,  ed 
Ij^die  di  Rodrigo  pietà^  e  V  altra  di 
òdrìgo  e  Chimene ,  quando  parlando 
leéta  con  Elvira  ,  V  amante  si  tie- 
j  indi  sparte  ad  ascoltare,  quella  al- 
esi del  contrasto  del  dovere  di  fi- 
ia  colla  passione  amorosa  onde  Chi- 
ane è  tormentata  •  e  della  vendetta 
U'  ingiuria  paterna  ^olP  amore  che 
jpea'  Chimene  onde  Rodrigo  è  posto 
^^Qgustia .  Vero  è  che  Cornelio  tra- 
cyrtando  il  fatto  a  Siviglia  commise 
anacronismo ,  mentre  a  tempo  del 
1  Siviglia  trovavasi  in  potere  de* 
)ri  ,  e  non  de'  Cristiani  (  che  è  il 
indl^  errore  che^  nel  Cid  di  Corne^ 

14  Ho 


'■< 


(  i^  y 

lio  notò  esultando  coUa  solita  insolen- 
za Vicente  Garda  de  la  Huerta  )  j 
vero  è  parimente  che  Scuderye  T  Ac- 
cademia Francese  la  jcensùraùo  per  va- 
rii  difetti  non  senza  andamento  ^  a£b-> 
che  per  aderire  al  cardinal  di  Kiche^ 
lieu^  che  volle  deprimerla  non  dfvendo 
potuto  ^  farla  passar  per  sua  .  Ma  il  CU 
ò  una  de'  felici  frutti  del  genio  che  *' 
invidiano  e  ^i  criticano  più  facUmenie^ 
che  non  s*  imitano  • 

Xa  parte  che  il  lodato  cardinale  eb- 
be a  qualche  comi>oni  mento,  sceiìico^ 
alcuni  piani  che  ne  distribuiva  a  Des^ 
maret  9  Boisrobert^  Colletet  ed  ajkri  ^  i 
soccorsi  che  ne  tiravano  tanti  letterati  5 
la  guerra  stessa  che  egli  faceva  al  Cìd^ 
ed.  i  beneficii  che  in  compenso  versa- 
va suU^  autore  ;  tt^tto  ciò  ,  dico  9  con* 
tribuì  a  fomentare  e  a  raffinare  il  gusto 
in  Francia .  Pietro  Cornelio  perseguita- 
to, e  premiato  per  le  d?itiche  e  per  le 
largizioni ,  diede  opera  con  ogni  sfoirzo 
ad  elevarsi  sempte  più  su  i  drammati- 
ci di  quel  tempo  .  Egli  impose  silen» 
zio  agri&vidiosi  e   ^  pedanti  don  le 

tra- 


tragedie  gli  Orazii  ,  il  Ciana ,  il  Pcf^ 
Unto  . 

Nel    maneggiare    F  argomento    degli 
Orazii  prese  Corneille  scorta  iiiigliore  ^ 
o  che  ne  dovesse  a  diritiuva  la  via  ali* 
Grazia  di  Pietro  Aretino,  o  cLe  vi  s* 
sicaminasse  àulP  ixfìit»zio0é  cLe  di  qae^ 
i  Jla  tragedia  itaiiana  falla  ée  avea^  ven--^ 
^cinque  auni  dopa  Pietro  de  Laudun 
Biegaliers  .   L'  artificiosa    tiaecia   dell* 
azione ,  la  vivacità  de'  caratteri ,  la  for-^ 
za  delle    pessiom    episodiche    rendono 
b  tragedia  degli  Orazii  dì  gran  lunga 
superiore  al  Cid^  er  vincono  anche  pe* 
BomioaCi  pregi  la  lodata    Orazìa  deU' 
I    Aretino .  Così  «vm^  il  Coi'nefio  segui--' 
I    U>  qttesto    modello^    italiano    nel  punto 
;    <li  maggiore  imjiorta'nza: ,   cioè  B<jir  iw*- 
Wessar  P  uditorio  a  farore  dei  Vittorio^ 
»  Orazio  .    Egli  però  attese  a  rendere 
\ià  degne  di  compassione  SabinafeCa-* 
BiiUa  9  per  la  qnal  còsa  ^  secondo  il  Con- 
te di  Calepio,  i  primi  tre  atti  riescono^ 
,  appassiosatissimi ,  e  gjii  tdtimi  dàe  ùed^ 
di  ed  inutili .  Si  vorre&be  ancora  rav- 
visare in  que'  primi  Roittadi;    che  pre^ 

se 


sè  a  dipignere  r?sso]ttigIiaD:ita  mincVe 
co'  più  moderni  cortigiani  Francesi  . 
If on  pertanto  .  V  elevatez^  dell*  anima 
del  poeta  si  scorge  in  diversi  tratti .  In 
quel  fiero  decantato  (fu^  il  ntourut  del 
vecchio  Orazio  sfolgoreggia  il  sublime 
di  tutto  il  sud  lume  .  Chi  non:  sente 
elevarsi  e  cdmmuoversi  a  ciò  che  dice 
Orazio  a  Curiàzio  suo  cognato , 

udlbe  vous  a  nomtnè^  Je  ne  vùus 
connois  plus  ; 
ed  alla  risposta  di  Curìazio^ 

Je  vous  connois  encore^  et  dest 
'  '  \        ce  qui  me  tue  .* 

E  chi'  oggi  ignora  i  rari  pr^^  del 
Cinna?  Ampio  campo  apri  il  ComeiU 
le  al  moderno  coturno  col  grande  og- 
getto politicò  deir  abdicaziòtie  ,deH- Im- 
perio nella  *scena  in  cui  Augusto  chie- 
de su  di  ciò'  il  parere  di  que'  medesi- 
mi  cortigiani  che  stanno  congiurando 
^Cóntro  di  lui .  Nella  seduzione  di  En3Ì-  j 
lia,  nella  congiura  di  Cinna  e  nel  per- 
dono di  Augusto ,  ci  si  presenta  «n  | 
saggio  Ingegnoso  misto  di  grandi  passio- 
m  privitie  e  di  pubblici  destini  j  in  che  j 
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è  posttf  il  caràttere  dtflla  vera  trdgeu 
dia .  La  nobiltà  ed  il  patedco  che  re-^ 
spirano  le  pargole  di  Augustb^eU^ab^ 
bbccajteento  con  Cinna  ,  formano  uà 
grande  elògio  dell'  anima  elevata  di' 
Corneille: 

Tu  t' en  souviem  j^  C^nn€t\  tamt 
ì^heur  et  tant  de  gioire 

Ne  peiwent  pas  si  tòt  sortir  de 
ta  memoire .  v 

Mai  ce   qu^  on   ne  pourroit  fa-- 
maiss'imaginery 

Cinna^tu  f  en  souviens^  et  peiàà 
lìi*  assassinerà 
Queste  memorande  parole  con  quanto 
si  contiene  nelP  indicata  scena  si  tro- 
vano nel  libro  I  cap.  9  de  Clemen^ 
tia  del  filosofo  Coidovese  Anne©  Se- 
neca 5  ma  pure  è  un  tratto  di  gusto  e 
d' ingegno  1'  averne  l'avvisata  la:  bellez- 
za e  1* averla  bene  espressa.  Confessia*; 
mo  non  pertanto  che  ne  tragico  timo- 
re né  compassione  desta  il  pericolo 
del  protagonista  Cinna,  che  è  un  tra-^ 
ditore  senza,  scusa  ^  che  al  pr,bprio  do^ 
vere  verso  upi  ibovmbo  e .  mx  beaefettOK 

re 
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te  contrappone  la  sola  propria  compia- 
cènza  per  una  donna  .  Nondiuieno 
questo  desiderato  vero  effetto  della  tr^ 
gedia^  che  in  tal  firvola  in  ^emu  cón- 
to si  produce,  vien  eoni^pensata  dal 
nobile  perdono  di  Augusto  quanto  tìie- 
no  titteso  tanto  più  aqcetto .  il  pubbli- 
^  to  plauso  e  le  belle  lagriiùe  del  sjran 
Cionaèi  rendettero  ben  memorabili  i 
versi  deli'  ultima  scena  del  Cinna  {a)  : 
Je  suis  maitre    de    moi    QOìnmt 

de  V  unwers  9 
Je  le  suis ,  je   veiix    V  et  re .    O 

siecles ,  o  memoires  , 
Conser\>e%  a  jamais  ma  dernie* 
re  victoJre  •  •  .  .  ' 


(a)  Riflèttendo  il  Vdtaire  alle  lagrime  del 
principe  Coiir^fó  che  stila  prima  rappresentazione 
del  Cinna  y  trovando^  neiretà  di  venti  anni» 
|»iame  ai  detti  di  Angusto ,  o^serv^  ottimamei^ 

té  :  C^  haìent  lì  des  larm^s  Je  hiros  •  he  grand 
CoràeìUe  fais^t  pleurer  le  gtand  Cond^  ef  ad* 
mifàtion  ,  jesi  une  èpofUe  iien  celebre  dans  C 
lUstoite  di  TespHt  hUi^aifi^ 


(  I7S-) 

4jui  f  en  compie.  ^ 

Queste  parche  manifestaDO  certamente 
r  anima  gì  ande  di  chi  le  profTerìsce  ; 
ma  il  poela  stesso  ne  minora  la  gran^^ 
dezn  ìq  pia  maniere  .  In  prima  con 
fare  che  Augnato  riipproverì  a  Cinna 
son  peu  de  merite^  e  dicendogli ,  tu 
faresti  Dieta  anche  a  chi  invidia  la  tua 
fortuna  ,  se  io  ti  al^bandonassi  al  tuo 
demerito  ,  lì  popolo  potrebbe  dirgli  5 
passi  che  tu  gli  doni  la  vita^  ma  puoi 
tu  divenire  amico  di  un  uomo  dispre- 
gevole e  privo  di  virtù  ?  Ì*er  la  c|ual 
cosa  non  ebbe  torto  quel  Maresciallo 
De  la  Fevillade^  eh©  udendo  quest' 
alne  parole  orgogliose  esclamò  :  oimè  ! 
tu  mi  guasti  il  soyons  amis  Ciana  . 
Si  abbassa  altresì  Q  perdono  di  Augu- 
sto ,  perchè  il  poeta  Ùl  che  Livia  ^  per- 
soaaggio  affatto  odioso  9  sia  quella  che 
esortì  Augiisto  ad  esser  clemente ,  to- 
gliendoli oon  ciò  il  merito  diquekpier- 
<ioaa  nvagnaiaimo  . 

Il  Poliuto  è  un'  altra  delle    applau-^ 
^Ue  tragedie  del  Come/Z^ ,  Benché  la 

ra|»- 
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tai^isiMentaziimì  de'  martiri  Gvistiafiti  sie- 
90  poco  atte  ad  eccitar  la  tragica  com* 
passione  ^  per  essere  la  lóro  morte  uà 
vero  trionfo  cke  non  lascia  allo  ^pet- 
tator^  luogo  a  dolersi^  pure  il  Poliuté 
pel  carattere  eroico  del  martire  e  per 
1^  amore  che  e^li  ha  per  la  sua  sposa 
Paolina  che  egli  sacrifica  ai  doveri  del- 
la religione  abbracciata  ^  è  una  tragedia 
che  tira  tutta  P  attenzione  .  Non  menò 
teatrale  è  il  colorito  degli  affetti  epi- 
sodici delia  virtuosa  e  sensibile  Paolina 
e  deir  appassionato  e  nobile  Severo . 

Pregiavasi  il  Cornelia  di  aver  pro- 
cui^ato  di  far  sentire  nel  suo  Pompeo 
e  ne' pensieri  e  nelle  frasi  il  genio  di 
Lucano  ,  e  quindi  di  essersi  elevato 
più  che  ÌB  altre  sue  tragedie  .  Ma  gli 
ornamenti  e  le  figura  epiche  e  liriche^ 
covàe  ninno  più  ignora,  riescono  trop- 
po; impertinenti  nella  poesia  teatrale  • 
I>  qritici  giudiziosi  riprendono  nel  Pom^ 
/la^  varie  espressi<>ni  nella  descrizione 
degli  effetti  della  strage  di  Faf'saglia  e 
non  pochi  concetti  affettati  del  raccon- 
to di  .Acor€9  4ieU' aBàm92Ji;i^jaento  di 

Pom- 
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Pompeo  €  del  presente  fatto  a  Cesare 
della  di  lui  testa  .  Pur  vi  si  scorgono 
alcuni  tratti  sublimi  che  non  debbono 
nascondersi  alla  gioventù  .  Tale  a  me 
semìbra  V  immagine  conteuLUta  in  queste 
pvole  :      . 

Il  s' avance  au  trepas  ^ 

Avec  le  mente  front  qn'  il  dorì^ 
noit  des  etats . 
Patetica  e  nobile  è  pur   T.  apostrofe  di 
Cesare  alla  vista  dell'urna  deU^  ceneri 
di  Pompeo  :         . 

Restes  d'  un   demidieu  9    dmt  à 
pei  ne  ie  puh 

Ègaler  le  gran  nom  9  toiit  ifoin-^ 
(fueur  que  jè  suis . 
Le  altre  tragedie  reputate  degne  del 
gran  Cornelio  sono  il  Nicomede  ,  il 
Sertorio  e  la  Rodoguna.  Quantunque 
^ Nicomede  non  iscarseggi  di  difetti, né 
sia  uo  argomento  che  si  elevi  alla  gran-» 
^zza  ed  al  terror  tragico  si  pel  vilup-i 
pò  che  per  la  q|ialità  de'  caratteri  di 
Piiisia  j  di  Arsinoe  e  di  Flaijainio  ;  pu- 
X'e  il  cuor   grande   di  Nicom.ede   inaishi 

VQn  9  e  pc^fta  h  juagaaaimità   a  uà 

pun- 
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paatG  assai  knynoso.  Nel  Serlorh  si 

prefisse  dì  mostrare  un  modello  di  po- 
litica e  di  perizia  militare ,  è  vi  si  no- 
ia più  di  un  tratto  nobile^  come  questo, 

MQmen'est   plus  dans   Rome^ 
elle  est  toute  oh  je  suis , 
che  forse   «bbe    presènte    il  Metastasio 
ael  far  dire  a  Catone  , 

Soìi  Roma  i  fidi  miei  ^  Rqmn 
son  io. 
Con  predilezione  amava  ii  Cornelio  k 
Ròdog^una  come  la  migliore  delle  sue 
iavole^^ed  i  critici  frattcesi  singolarmen- 
te ne  pregiavano  V  attp  quinto  .  Ma  1' 
eccessiva  crudeltà  di  Cleopatra  ^  che 
qual  altra  Medea  trucida  Seleuco  suo 
figlio  j  e  perseguita  gli  altri  ^  fa  freme- 
re lo  spettatore  ed  ispira  indignazioaie. 
Poco  pregiarono  i  Francesi  ,  e  sin- 
golarmente il  P^obaire  ^  ìe^^hr^  dì  lui 
tragedie  ,  Eraclio ,  Pert arile  ^  Teodo- 
ra j  Edipo  ,  Berenice  ^  Ottcme ,  Sofò" 
msba  ,  Pulcheria ,  jége^lao  ^  Semaio^ 
Attila^  il  y'ello  d^ oro  ^  tulle  ,  mal- 
grado di  vàrie  scene  eccellenti  ^  si  re- 
putarono mediocri  ^   ed   Insieme  colk 


Medea  e^d^ero  nel  rappresentarsi  ^  ne  £ 
posteci  ne  ristabiiirono  il  credito  5  per 
la  qrfàl  còsa  poco  parmi  conducente  al 
vaiita^^io  delle  gioventù  particolareggìa- 
re  su  i,  ^orò  difetti  (a)  •  11^  Cornelio  ^ 
che  dò{>o  aver  cessato  di  scrivere  pel 
teatro,  pure  vi  era  stato  di  liuovo  in-* 
dotto  j  al  fìoe  da  buon:  seiirto  oel  ,1^7  5 
dopo  la  rappresentaziohe  del  Snrena  ^ 
che  non  €e  scornò  alla  vigorosa  vecchiez- 
za di  sì  gran  tjragicò  ^  rinunziò  alla  poe- 
sia drammatica  • 

Qtièstò'padre'elegìsjatore  del  teatro 
francese  morto  nel  1 084  in  Parigi ,  me-r 
rita  di  studiarsi  da  chi  voglia  coltivar 
la  tragica  poesia^-*  Non  è  cosi  facil^^. 
(  disse  di  liii  eoa  verità  Qio  vanni 
Bacine  )  trovare  un  poeta  che  abbìk 
posseduti  tanti  talenti  -,  V  arte  ^    la  for- 

Tonf.J^II  xn  za^ 
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{a)^»Cfai  ne  bramasse  qualche  saggio  »  con^r 
sttl^  r  edizione  del  teatro  di  Pietco  Cornelio 
pubblicato  eolle  osservazioni  del  V^taire ,  jeA 
awthe,  t  eccellente  Paragone  della  Poeséa  tragica  • 

iti  piti  voi  tè  Iodata  conte  Pietro  da  Calepio  • 


•  I 


za  5  il  discernimemo,  V  ingegno'' .  "Non 
sarà  mai  abbastanza   ammirata. (aggiu- 
gueva  )  la  nobiltà^    V  economia,  negli 
argomenti  ^  la  veemenza  nelle  passioni, 
la  gravita  ne'  Pentimenti  ^    la    dignità  e 
la  prodigiosa  varietà  ne'  caratteri*^  .Do- 
tato d' ingegno  straordinario  e  soccorso 
dalla  lettura  degli  antichi  mostrò'  sulla 
ì;cena  la  ragióne  accompagnata    dà  tut- 
ta la  pompa    e  da  tutti    gli  oruanienli 
de' quali  .è  capace  la    Kngiia  francese . 
In  tutti  gli  oggetti  egli  spande  la  pro- 
pria sensibilità  •    Riscalda  ed  avviva  Li 
stessa  polìtica  ,-co*me  fece  specialmente 
nei  Sejtpno  e   neW  JlttUa  •    Con    un 
tratto  di  peiinellq  '  imprime  ini  ehi  leg- 
ge o  ascolta  la  più  sublime  idèa .  Pcl-- 
ilssot  ebbe  ragione  di  così  dire  :  ^  Per 
mezzo  de'  medesimi   capi   d' opera   del 
Cornelio  abbiamo  noi  imparato   a  co- 
.noscere  l'esagerata  mediocrità  degli  ul^ 
timi  suoi  drammi  j  ^  purè  i  più  debo* 
li  di  quésti  potrebbero  passar  per  ceCeU 
lenti  oggi  che  ci  troviamo  sì  bisó'gnòfe?^ 
Ingegno  raro  tutte  in  se  raccolse  le  più 
rilevanti  doti  delia    poesia  tragica  5   il 

•    :  '  "      '  •  se- 
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tenero  ,  II  patetico ,  il  terribile  ^  il  gran-» 

de^  il  sublime  i  Elevandosi  alP  eroismo 
più  eccelso ,  solleva  e  tira  seco  gli  auimi 
tatti^  Si  è  già  detto  eh'  egli  è  un'  aquila 
che  s^  innalza  sopra  le  nubi  mirando 
il  sole  senza  pre  nder  cura  de' baleni  clie 
si  accendono  e  de'  fulmini  che  striscia- 
no per  r  atmosfera , 

Ma    perchè    la    gioventù   non   creda 
che  tutto  nel  suo  stile    sia  oro    puro  , 
vuoisi  avvertire  eh'  egli  pur  troppo  |)a- 
gò  il  tributo  al   mal  gusto  delle  argu* 
2ie  viziose;  che. dominava  sotto  il  regno 
di  Luigi  XIII  e  nel  principio  di  quel- 
lo di  Luigi  XJV.  Troppo   abbonda  di 
dialoghi  romanzeschi,  di  monologhi  ri- 
stucchevoli  e  di  pensieri  che  oltrepas- 
sando i  giusti  limiti  del  sublime  9  cado- 
no nella  durezza  di  cèrta  popolarità  ri- 
cercata e  strana  .  .Per  avviso  dello  stes- 
so suo  Compàtriotto  Giamhatista  Rous^ 
^au    egli  in  vece  di    esprimere    negli 
amanti  il  x^arattere    dell'  amore  ,^   ha  in 
essi  dipinto  il  proprio ,    trasfprmaiidoli 
per  lo  più  in  avvocati ,    in  sofisti  9    in 
declamatori  9  e  qualche  volta  in  '1^|r^9^ 

m  2  '     ^gi  • 
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Ò8o) 
gì  l  Ma  il  Voltaiì-e  clie  pt)che' vòlte  si 
mostrò  indulgente  verso  il  grap /?om^- 
lio ,  colse  nel  segno  affermando  clìe 
**  il  di  lui  ingegno  tutto  lia  creato  ia 
Francia  dove  prima  di  lin  mano  sape- 
va pensar  con  forza  ,  ed  esprimei^si  con 
nobiltà*^  appartenendo  i  snoi  difetti  al 
secolo  in  cui  fióri,  e  le  bellezze  uni- 
ckmente  al  proprio  ingégno '*i. 

Nel  medesimo  anno  i  6fiS  quando  si 
rappresentò  V Agesilao   ìlei  Cornelia^ 
comparve  sulle  secane  f  Alessandro  dì 
Gioi>anfti  Racìrie  nobile  e  giovane  poe- 
ta, da  ciii  cominciò  una  specie  di  tra- 
gedia quasi  novella.  Nelle  tragedie^  del 
Cornelio  grìandeggia  la  virtù  e  V  eroismo 
vi  si'  tratta  con  una  sùWimlià    die  ri- 
scuote ammirazione  5    ma  vi  p.  accop- 
piano certi  amori  per  lo  pia  subalterni 
che  riescono  freddi  e  i>òca  tràgici  •    la 
quelle    del    Racìne    trionfa    uà    amor 
tènero  ,   semplice ,  vero ,  vivace ,  forse 
non  séliipre    proprio    per   la  grandezza 
del  coturno  perchè  tìon  sempre  princi- 
pale e   furioso ,    ma   sempre    idoneo  a 
commuovere  .  Il  felice  penuellp  del  jRo- 


cine  con  grazia    e  ^ligenza   al    vivo  e 

mgestreVolmente    ritrae    la    delicatezza 

delle  anime  Isensibili  •  La  gioventù  9  e 

^ialmente   le  donne    pieghevoli   alla 

ti^rézza  9 poco  intendono ,  e  poco  pren^. 

dono  interesse,  p.  e.,  nelle  vedute  pò-» 

Hticbe  di  un   tiranno  ,    nell'  anibizione 

di  uh    conquistatore ,    nel    patriotisoiQ 

eroico  di  un  Romano  o  di  un  Greco  « 

Jlla  subito  prestano  attenzione  aciòcho 

rassomigliala  quel    che   sentono   in  s» 

stessere  vanno  agevolmente  seguitando 

U  poeta  nelle  commozioni  che  disvUup» 

J)a^  e  ne  favellano  con    vivacità  e  qq*. 

nascimento .  Qival  giovinetta  posta  neU 

le  tHrcostanze  di  Ermione   non  vi  farà 

le  nxedesirae  richieste  ? 

MaU  fis-'iu  bien  «   Clèone  «    ob^ 

OotUert^  il  désplaisirs  tranquiH^ 

tes  et  parfaits  ? 
M^  u^t^   il  point  detournè  ^es 

y&ux  vers  le  palais? 

s^moi  ^ne  tes  tu  point pr^^en^ 

iee  à  sa  vue  ? 

m  3  Ir 


(  :^82)^ 
Z'  iiigrat  a-t-  il  róiigi'lèrsgn'  il 
fa  recdnnue? 
Tutte  le  donile  possono  còtopi*eiidere 
senza  stento  la  dolorosa  -separàziòniB  di 
Tito  e  Berenice  5  parrà  loro  di  trovarsi 
Del  caso  ;  al  pari  dì  quella  tenera  re- 
gina sì  sentiranno  penetrate  da  queste 
espressioni  : 

Je  ri  ecoufe  p^us  rien  ^   et  pour 

jamaìs  adieu  •  .  .  * 

Pour  jamais  !  .  *  Aìì^  seigneur^ 

songez^yùTis  en  vfitu^  ràème 
Combien  ce  mot  cruel  est  affreux 
',"  '  /  quatta  ori  aime? 
Siffatte  analisi  delicate  della  tenerezza* 

o  se  vuol  dirsi  alla  francese .  del  sen-- 

.'/  '   ',     '     , 

timento  j  anche  senza  tanti  pregi  che 
adornilo  le  favole  del  Bacine  vavreb- 
Lero  bastato  a  ferie  riuscire  in  Francia 
e  nella  corte  di  Luigi  XIV  che  respi- 
rava^ per  ttìtfo  anfìoreggiamenti  anche 
nelle  spedizioni  militari .  Ma  Giovane 
ni  Rad  ne  al  teneto,  al  sé*ducentè  ac- 
cópiò  il  merito  di  una  versificazicjne 
inirahilnìente  fluida  e  arincnicsst,^  cor- 
rexionfe ,  leggiadria  e  nobiltà    di  stile  9 

.  ed 
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^cJ  una  eloquenza  sempre  eguale, .  che 
è    la  divisa  dell' immortalità  onde  si  di- 
stinguono i  poeti  grandi  da^  volgari  (a). 
^    In  quel .  secolo  j)t.»r  la  Francia  fortu- 
natissimo forse  la  poesia  francese  per- 
venne alla  possibile  venustà    per  le  fa- 
vole  del    Bacine    e   pe'  componimenti 
del  Boileaù  \  mia  il  drammatico  scrit- 
tore t^bbe  sul    lègi sia toie    del  Parn asso 
Francese    il   vantaggio    del    raro   dono 
della  grazia  5    che  la  natura  concede  a' 
suoi  più  cari  allievi  ,    agli  Apelli,  a  i 
ìB^fFaelli,  a  i  Correggi,  a  i  Pergólesi, 
a  i  R acini ,  a  i  Melastasii  • 

Traile  tragedie  del  iJaczVie  senza  dub- 
bio più  ,  giudiziosamente  combinate  , 
ineglio  ordinate  9  e  più  perfette  di  quel- 

ni  4  I^ 


(a)  Ce  qui  me  distingue  ^  de  Pradon  (  diceva 
Racine  )  e*  est  que  ]e  sai  ècrire  .  Il  signor  di  Vol- 
taire ottimo  giudice  cosi  si  esprìme  instai  pro*^ 
posilo:  C^est  la  diction  seule  qui  abaisse  Cam* 
pistron  au  dessous  de  Kacine  ••  .  Il  ri  y  a  qUe 
la  poesie  de  style  qui /asse  la  perfection  d^s  òu^ 
yragès  eh  vers  . 


^ 


•.^« 


le  ai  Pietro  Corneule^pen  ay^i^o  ile' 
più  scorti  critici  ,   trioQfaÀ#  V  0^01X1  a 
i^àppresentata  ijel  ifijfS^  in  cui  cpus«in- 
golar  diletto  di  chi   non  igOQrà.il  tra- 
gico lesoro  greco  ,    si   amjnirano  *  ^«  te 
bellezza  di  En ripide,    mal  grado  ^elle 
avventure  di  Erifilé  che  muore  ilxvece 
dMfigenia  senza  destar  pietà ,  trovando 
lo  spettatore  di&po^tQ  uiiicàmente  a  <)om* 
piangere  la  figliuola    di    Agamemìoiie  ^ 
Ì!  Atalìc^  uscita  nei  169 1  ,.pve  il.  poe- 
ta s  innalza  e. grandeggia  iluitjafido  alcu- 
na  volta  il   litìguaggio   «K^Vpx'ofeli  ^.   il 
Britannico  rappresentato  Bel   167 q,  in 
cui  si  eccita  il  tragico    terrore    per    la 
crudeltà  di  un  mostro  di    tirannia  uai* 
scente  in  Nérpne  ^  ^  di  passaggio  s' iix** 
$egtìa  a'jprincipi    ad  astenerssi    da   certi 
esercizii  disdicevoli  alla    maestà  ^    e  la 
Fedra  comparsa  sulle  scene  nei  1  €7  7, 
la  quale  per  tanfi  pregi  contenderebbe 
à  tutte  ir  primato  senza,  il  freddò  ina-' 
tile  ijnnamoramentp  d'Ipp(?lito  ed  Ari* 
eia.  In  fatti  questa  galanteriji.^jper  diirla 
alla  fraricese  ^  sconyejievole  al  carattere 
d*  Ippolito  jj  e  fredda  a  fronte   dpi  tr*- 
•'•:    ^"  ^  '  -  "^  '"  •     gi- 


A  ■ 


giGa^dkSj^^rato  amor  di  Fedra,  non  si 
af)p(>v|&  nò  da^  contemporanei  uè  da^ 
postwl  9  beliteli  è:  il  dòtto  e  giudizioso 
LùiBiatteux  x^asì  ^  per  gentilezza  volle 
diftSip^arrie  il  Macine  con  dire  che  ìo^ 
iMéo  Euripide  posto  nelle  medesime 
drepstaBze  dèi  tragico  francese  non  P 
avrebbe  rifititato.  Certo  è  che  anche 
Luigi  Macine  disapprovò  quegli  amo* 
ri  episodici  ,  e  disse  del  padre  che 
^  doveva  ésscir.  meno  compiacente  pel  di 
lui  seeoio^  e  noti  introdurre  un  amor 
galafttà  In  un  argomento  in  cpi  Pamo( 
tragiteO  dee  regnar  solo '%  E  quest' nnìco 
difetto  trovava  nelk  Fedra  Arnaldo 
è!  AntiUy  y  i3L  qt^ale  confessò  che  senza 
tal  guanteria  la  Fedra""  niiliq.  contener 
i^  che  non  conducesse  a//a  correszoinì 
de' costumi. 

Adunque  (  in  tal  proposito  può  dirsi 
da  tahi'no  )  bandiremo  V  amore  dalie 
tragedie?  Non  so  per  quale  gotica  stra-^ 
nezia  idi  gusto  i  Critifci  pedanti  rèndo-^ 
no  problematiche  le  verità  più  manife-*- 
ste  •  \!  amore'  è  una  delle  più  attive 
pasfcioijii  umane  ^o^jpUQ  al  pari  di  ogni 

*  aU 


altro  contribuire  ad  eccitar' la  compas 
sioDe  ed  il  terrore  per  correggere  e  di 
Iettare  •  E  clìi  può  dubitarne  ?  Muova5 
un  Polifonte  ppr  ambizione  alt  pster 
minio  di  una  famiglia  legittimamcut 
sovrana  ,  o  apporti  un  Paride  per  un 
cieca  passione  per  un*  Elena  le  fiamm 
nella  sua  patria  j  un  ingegno  grand 
saprà  usar  con  arte  di  entrainbe  tal 
furiose  passioni  per  destar  le  vere  com 
mozióni  tragiche  •  Ma  se  quel  Polifon 
te  e  quel  Paride  prendano  il  linguag- 
gio de'  Geladoni  ,  e  si  trasformino  ii 
pretti  signorotti  francesi,  diventeranm 
personaggi  comici  malipconici ,  ed  i  lo- 
ro amori  si  rigetteranno  dal  coturno 
L*  amore  (  si'  è  ben  detto  mille  volte] 
perchè  sia  tragico  vuol  esser  forte ,  ini: 
petuoso  ,  disperato  ,  dominante  5  e  s< 
è  mediocre  ed  episodico ,  qual  è  quel 
lo  d'  Ippolito,  di  Antioco  ,  di  Sifan 
e  di  Farace  presso  Raciiie ,  di  Tesec 
e  di  Eraclio  e  di  altri  nel  Comeillé 
della  maggior  parte  ,de'  personaggi  d 
Quinault ,  di  Filottetc  in  Voltaire^  d 
Porzia  e  Marzia  e    Marco    e  Porzio    < 

N  Sem- 

< 
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Sempronio  e  Giuba  in  Àdisson  ;  allp^ 
ra  un  amor  simile  è  sètajAxce galante-' 
ria  famigliare  da  bandirsi  dalla  vera 
tragedia .  Ipp olilo  innaminorato  di  Ari- 
eia  nulla  ha  di  tragico  j  ma  Fedra  in- 
namorata, d-  Ippolito  figliuola  del  di  lei 
consorte,  perturba  ed  atterrisce ,  e  com- 
inovenda  diletta  ed  ammaestra.  Tragi- 
ca è  la  situazione  di  Fedra  v    * 

Je  sai  m  es  perjìdies , 
Oefione^  et  ne  suis  point  de  ces 

femmes  hardìes^ 
Qui  f  góiitant  dans  le  crime  une 

tranquille  paix  y. 
Ont^s^u  se  fair  e  un  front  qui  ne 

rougi  jamais  ^ 
Je   connois  mes  fureurs^  je  Ics 

rappeìle  toutes  ^ 
fi  me  semph  deja  queCes  murs^ 

que  ces  voutes 
Font  prendre  la  parole  ;  et  prets 

à  m^  accuser 
Atfendent  inon    epoux   pour  le 

desahuser,.     .■.-'■ 
Móurons  r  • 

■     -     E 
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E  nell^atto  IV  : 

Mài  Jatou^e?  et  Thesee  est  celui 

(fuefiìhplore? 
Mon  epoiix  est  vivant^   et  moi 

fé  briue  encare'i 
Pour  qì^i?  qml  est  le  cqeur  oh 

pretehàeat  mes  ypeux?y 
iÒhaxjug  mot  sur  mon  front /hit 
dresseK  Tìies  cheveux. 
Funesti  eziandiioj  disparati  ^  tragici  ,50- 
nò  gli  am^fi  di  Tomstopndo  e,  di  Al- 
yidk  io-  Torquato  Tasso  •  di  Sqmira- 
mide  é  Hmo  e  Bircea  H»  Muzip  Mìm^ 
fredi,di  Mustaf^  e  Despina, nel  Bona- 
rellij  di  Bibli  nel  Campi 


Al  contr^rio.sparisceiog«i  Idea  tra- 
^ca  allorché  Ce^re  pressa  CornèiUe 
dipe  di  aver  combattuto  con  Pojupeo 
ne' campì  di  JFarsjiglia  pe*  è^i  aCip/ii 
di  Tìiadajjia  Chapatra^^  espressione 
tolta  a'  marchesi  ni  francesi .  Freddo  è 
pure  il  con>pliìnento  di  Eraclio  eagìi 
òcchi  tutti  diifìiii  dì  JSudossa  ,  .  e;  la 
protesta  che  egli  fa  di  aspìtaBe.al  teo- 
nò  unicamcte.  per  Iq  sorte  che ,  ha  di 

farne  pc^rle  alia  stia  hella^.ì^à  ^eTr 

'■■'■'■■  .  ■  '  -_     •  ^^ 


tona  sì  confoftde  V  idea,  del  gran  capi- 
tanò e  del  gran  politico  colla  poco 
grave  immagltìe  di  tin  vecèliio  visconte 
ò  colonnello  fr^cese  innamorato  .  La 
Sqfonisba  del  Mdiret ,  anco  per  avvi- 
so di  S aint'-Evremont  ,  ci  nasconde 
afìfatto  la  magnanima  figliuola  di  Asdrti* 
baie  ^  manifestando  solo  una  coque/te 
comunale .  Tòmiri  cire  nella  Morte  di 
Ciro  del  Quiinault  va'  cercando  sul 
teatro  /e<  tahlettes  perdute  ,  fu  ben 
meritevole  della  derisione  del  Bàileau. 
Non  si  domandi  dunque  se  V  amore 
entrar  possa  nelle  tragedie  come  ogni 
altra  eccessiva  passione  ;  ma  sì  be- 
ne,  (jual  sia  r  amore  che  le  degradi, 
e  che  indebolisca  quasi  tutte  le  tra^e-^  • 
die  francesi  .  * 

Giovanni  Bacine  nelle  sue  belle 
fàvole  non  sempre  sì  appressa  alla  per- 
fezione ,  benché  sempre  sia  nobile ,  ele- 
gante ,  armonioso  e  Saggiò  .  P^ulla  più 
lontano  dal  carattere  del  vinoìtor  di 
Bario  è  dàlia  tragica  gravità  quanto  il 
di  lui  -^/e^^awrfro  che  sembi-a  uno  degli 
^^  «1*  jroinàhaso  *    La   Tebaide  \  per 


valermi  delle  parole  di  Pietro  dà  Ca« 
lepìo  ^  scopre  anche  la  gioventù vde 
poeta.  Si  vede  nella  Berenice  latto  ai 
un  tempo  la  delicatesiza  del  mirablL 
suo  pennello  ,  e  '  la  naturai  pendenzi 
del  suo  ingegno  al  molle  e  all'  elegiaco. 
L'  Oreste  da  lui  dipinto  nelP  Aìidromcb 
ca  ^  la  cui  rappresentandone  cosjtò  Is 
vita  al  commediante  Montfieuiy  j  ri- 
mane inferiore  -alla  dipintura  fattane 
da^U  antichi  ^  Nel  Mìtrìdate  la  com- 
passione è  più  per  Monima  che  pe 
protagonista  ,  il  quale  pocp  più  de 
nottie  l'itiene  <ii  quell'  irriconciliabil  ne- 
mico die^  Romani  5  «e  si  vale  di  utf  a 
stazia  poco  tragica  per  iscoprir  gli  al 
fetti  di  Monima .  Mai  non  si  ripeteri 
abbastanza  .che  la  tragedia  quando  rap 
presenti  un'azione  xiuchiusa  in  una  fa 
miglia ,  benché  reale  .^  iìeiiza  mostrar 
un  necessario  incatenamento  degli  .^f 
fetti  de\personaggi  coir  interesse  *dett 
stato ,  e  quando  singolarmente  si  aggii 
su  di  amorosi  interessi:  simil  tragedia 
dico^, rimarrà  sempre  nella  classe  deU 

favola  maUncoAiclie  poco  degae  di ;|il«l 

pò 
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pomene.  Cosi  Racine^  tuttoché  mira- 
bUe  per  t^nti  pregi  ,   non  ci  obbliga  a 
fare  una  piena   eccezione   alle    tragedie 
francesi ,   che  x^uasi  tutte  sono  un  tes- 
suto, d*  interessi  j/i-oprii  del  isocco  trat- 
tati con  tetra   gravità  ^    Dupin    non  a 
torto  conchiudeva  *  cosi  :  "Le    no&tre 
tragedie  più  gravi  altro    non  sono  che 
ooQimedie .  elevate  ",  Dacier^  fralle  al- 
tre critiche  fatte  felle  tragedie  naziona- 
li,  diceva:  ''  Noi  abbiamo  tragedie,  la 
coi  costituzione  è  si  comica  ,   che  per 
fame  una    vera    commèdia    basterebbe 
Cangiarne  i  nomi  "  •  E  J^oltaire  dice- 
"va  ancora  ;  ''  Non  v'ha  cosa  più  insi- 
pida ,  più  volgare  ^    più  spiacevole  del 
linguaggio  amoroso  che    ha  disonorato 
il  teiajro    francese  ^    Io  già    non    parlo 
dell'  amore  energico  ,  furioso  ^  terribile 
•che  ben  conviene    alla    vera    tragedia; 
parlo'.  .  #  .  degli    amori    propri!  delP 
ì4ilio  e  della   commedia    anziché  della 
tragedia  ^? .        :  .        • 

Circa  lo  stile  di  «sse  ^  «enza  dei^oga- 
t^  ai  pregi  inimitabili  di  Pietro  Cor^ 
nàUp  e  di  Giomnni  JRdcine  o  ài  aliti 

che 
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iA#^§li  seguirono,  veng^oiid  ia  ^fenerafe 
tacciati  i  tragici  francesi  ^  e  smgoiar- 
mente  il  Cornelio  ^  dal  marchese  Sci- 
pione Maffeì,  dal  Muratori,  dal  Gra- 
vina e  dal  Galepio,  di  certo  lambicca- 
mento di  pensieri  ,  di  concetti  ricer- 
cati e  tal  volta  falsi  ^  di  tropi  pinafusi 
€  ripetati  sino  alla  noja ,  di  espressioni 
affettate ,  di  figure  sconvehevoli  alla 
drammatica  •  A  ciò  che  fra*  Greci  ^e  gì' 
Italiani  chiamasi  poesia  ,  trovasi  ne* 
drammi  francesi  sostituito  certo  parlar 
poetico  particolare  .  I  vvm  e  le  virtù 
ed  anche  gli»  attributi  accidentali  nelle 
lóro  favole  (  osserva  il  Caleplo  y  di- 
ventano le  persone  <agenti .  li'odicgia- 


I  segni  Sti  nsabo  per  le  '  cose  ^  come  i 
troni y  le  corone^  gli  scettiif^ì  cdlo- 
fi ,  le  catene .  Non  v'  ha  scena  in  ci|i 
non  sMncqntci  tempèsta  per  avyerskà> 
4zbisso  .per  oppressione  ^  fulmine  p^^ 
<:astigo ,    sacf^ciò    per  sofferenEa  ecc. 

'  80BO9  è  vero,  tali  figure  isiiftmesse  ^^ 

cor* 
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Cora  nelle  poesie  de'  Greci  e  dègl'  Ita*, 
lianij  joa  da' Francesi  drammatici  usa- 
te co:i  troppa  freipicnza^e  di  rado  va*»* 
liate  colla  mescolanza  di  oltre  formo- 
se poètiche  non  disdicevoli  alla  scena  ^ 
per  la  qual  cosa  partoriscono  rincresci- 
mento . 

Simili  maniere  abbondano  anco  nello 
tragedia  del  Racinc^  ma  ecco  in  cpial 
cosa  egli  si  distingue  da' tragici  medio- 
cri .  In  questi  quel  perpetuo  tessuto  di 
astratti  i  quali,  diventano  persone  ,  e  la 
ripetizione  de' medesimi  tropi  forma  V 
uijiico  fondo  del  loro  stile 5  ma  R^ici^ 
ne  le  accompagna  con  altre  .maniere 
poetiche  calcando  da  gran  poeta  le 
tracce  degli  antichi  tragici  che  studiava 
e  si  proponeva  per  modelli  e  per  ce:i^ 
sori  (a)  .  Non  è  perciò,,  meraviglia  che 
avesse  portato  a  così  alto  punto  l'^espres- 
sione  ,  r  elegaaza  ^  V  armonia  e  la  va- 
gliezza  dello  stile  ed  il  patetico.  Gli 
si  notarono  tal    volta    alcune    trasposi- 

Tom.VII  n  zio- 

r    ■    ■  ■  .        ■     ■■ '". ,     .     ■     ■         -   '  '<,    , 

(a)  Vedi  la  sua  prefazione  al  Briiannico.  . 
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zio  ni  inusitate ,  e  certo  manieire  non 
sempre  limpide ,  di  cbe  giudichino  di 
pieno  ^diritto  i  nazionali.  Certo  è  pe« 
rò^  che  specialmente  nell'  Alessandro 
e  né'  Fratelli  nemici  si  osservano  mol- 
ti concetti  ricercati^  il  dolore  espres- 
so con  troppo  stadio  ,  vani  contrap- 
posti  non  proprii  della  scena  ,  aU 
cun  sentimento  fi^eddo  e  qualche  im^ 
magine  superflua  •  Più  rari  sono  tali 
difetti  nelle  altre  sue  favole,  benché 
alcuno  se  ne  rinvengano  anche  nel  Mi^ 
iridate  ,  iieir  Andromaca  6  nell'  Jji^ 
genia  .  Nella  Fedra  4  pia  che  la  so- 
verchia pompa  del  racconto  di  Tera- 
mene  da  ogniino  osservata  ^  ferisce  il 
;usto  ed  il  buon  senno  il  sentire  con 
iguro  intempestive  e  con  iìoiproprii  e 
falsi  pensieri ,  che  il  cielo  guarda  con 
orrore  il  mostro  marino  ^  la  ifirra  n' 
è  scossa ,  f  aria  ir^ettata  i  e  le  f^nde 
che  lo  condussero  alla  tiva  j  rincula^ 
no  spat^entate  *  Ma  senza  tali  nei  nel 
Racine  che  studiava  sì  felicemei^tte  il 
cuore  deiruoìno  ^  la  poesia    originale 

de'  Greto  ^jRac//ie  che  possedcYji  il  ra- 

*■  • 


rissimo  dbao  dello  stiie  e  della  grazia^ 
che  avrebbe  mai  lasciato  alla  gloria  del« 
la  post^ità  ?  Quante  poche  tragedie 
soffrono  il  confronto  dell'  Ifigenia ,  dell' 
Atalia^  del  Britannico  e  della  /V- 
dra  ?  Questi  éompooimenti  sai.'a&na 
sempre  le  più  preziose  gemme  del  trar 
gico  teatro  y  per  le  quali  Rdclue  si  ac- 
clamerà come  principe  deUragici  del 
secolo.  XVII  dovunque  regnerà  gij§to , 
sapere  ^  giudizio  ^  sensibilità  led  inge- 
gno «  Se  pur  una  di  simili  prerogative 
avesse  posseduto  folcente  Garcia  de  la 
Huerta ,  quando  tutto  mancasse  ^può  ri^ 
cavarsi  da  ciò  che  osò  alTermar  del  Racine 
in  un  gran  papelon  chiamato  PrologQé 
All'  avviso  di  codesto  arrogante  spagna» 
lo  Giovanni  Macine  fu  .uno  dégl'  in^ 
gegni  più  volgali  della*  Francia  (  Uno 
de  los  inas  comunes  }  :  altro  merita 
non  ebbe  che  V  «satta  osservanza  delle 
regole ,  ed  una  scrupolosa  prolissa  pa- 
zienza in  ìàvoràveMentataimnte  t  man-  . 
cava  di  forza  ^  di  mascuUnidad  ^  d' ìur^ 
gegoo,  di  vivacità  e  di  fuoco  e  di  imma^ 
giaazicmeir  Per  simile  Aristarco  H  Aia-* 

n  2  Uà 
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Uà  e  un  tostiinoni!)  ^rrefragnbile  de 
iniLiCCilUlà  ck'!  Rdcinc^,  e  ciò  jier  t|u. 
li  ragioiii  ?  ]>erchù  vi  .si  contano  tn 
dici  interlocutoii  ,  e  vi  si  trova  li, 
affettata  regolarità  ed  ellenismo,  co 
che  jìvociirh  di  supplire,  alfa  man 
canza  dell'  ingei^ìw  .  IN  ella  Fedn 
viisero  lavoro  di  tre  anni  r&vvìsò co 
desto  tagliacaiitoue  pedante  i  piìt  ma 
domali  difedi-,  e  quali  egli  ne  acccn 
na  ?  la  scelta  di  un'  azione  faiito  ab 
hominevole  e  così  piena  di  orrori  ^  cb 
egli  slanrlo  in  Parigi  non  ebbe  valor 
di  vc'd(;r  la  seconda  volta  lappi-csentar 
alla  Dumcnil  il  caraueve  di  Fedra,  i 
cui  così  sensihilinentc  si  oltraggia  l 
decenza  e  la  verisimiglianza .  Il  leg 
gitore  imparziale  da  se  giudicherà  tr 
Macine  ed  Hiicrta  a  qnal  de'  due  me 
glie  competano  i  gentili  elogli  d'/^yftO 
rama  ,  d' iinbeciìlrtà ,  di  nteschìfi'  ' 
d'' incapacità  che  Io  spagnuQ 
«latore  temerario  profonde 
no  sul  tragico  francese  : 
ne  assicurerà  allorché  p 
su  i  coiiq)om  meati  • 


gr.01'  V7nr.tfi%0  ,  c^e  geinì.-ra  una  ira- 
monda  arj)ia  di  Stinlhlo  cl.ciinLratta  e 
corrorapu  Ìo  imbandito  mense  lealì  di 
Fineo  . 

Aggiungiamo  su  (jiicsto  insigne  tra- 
gico nato  in  Fei-tè-Mi!oii  ntl  dicembre 
liei  iSSg  e  mfJito  in  Parigi  nell' adiri- 
le del  i6'99,  die  iasriò  traile  sue  car- 
te il  piano  di  una  Ifigenia  in  Tauri- 
rfc,dal  quale  apparisce 'ctie  egli  prima 
di  mettere  in  versi  una  tragedia  ,  for- 
ttatoue  il  piano  ne  disponeva  in  pro- 
sa tutte  le  scene  sino  alla  fine  senza 
scriverne  uu  verso  ,  dopo  di  che  di- 
ceva di  averla  terminala  \  e  non  avca 
torlo  .  Da  ciò  veniva  la  facilità  mira- 
le che  avca  nel  verseggiare  (  ciochò 
è  diametralmente  opjiosto  alle  falsità 
immaginate  dal  Garda  )  5  e  la  ragio- 
fu  indicata  da  Orazio  ; 
J^erbaijue  ffnn'lsaìn  rem  non  in- 

vita  sequentur. 
'i^^^cjmj^^^ne  a^iprese  tal  prati- 
ile  ,  come  già 


Terne  disposto  tutto  il  pMMf 

In  simil  guisa  Reclinando  il   passato 
'Secolo  pose  ìq   Francia   il    suo    sèggio 
tina  specie  di  tragedia  inferiore  alla  gre- 
ca per  energica  semplicità ,  per  natura- 
lezza e  per   apparato^  ^   ma    certamente 
da  essa  diversa  per  disegno    p  per  or- 
digni^ forse  più  nobile  per  lì  cos|:uiiii, 
fondata  su  di  un  princiìpio    novella.  I 
Greci  che    nella   poesia  '  ravvisaroùo  V 
jajaore  per  V  aspetto  del  piacer  de'-  sen- 
si^ non  r  amraiftero  nella    tragedia  co- 
me non  convenevole  V    I  moderni  sulla 
scorta  del  Petrarca  attinsero  jnelfa  filo- 
sofia Platonica  una  più  nobile  idea  dell' 
amore  ^  e  ne  arricchirono  la  poesia  5  e 
quindi  così  purificato  pa$sò  alle  scene. 
Pietro  Cornelio  non   mai    se  ne  valse 
come  oggetto  principale^    e  Racine  fu 
il  primo  a  introdurlo  ifiella  tragedia  con 
decenza  é  delicatezza  -   per  la  qual  co- 
sa dee  dirsi  che  da  lui    comincia?s^e  la 
scena  tragica  ad  avere  un  carattere  tut- 
to suo.  Adunque  la    tragedia   greca   e 
la    francése    in    un    medesimo,    genere 
presentano  due  specie  differènti  :  e  giu- 

:'       di- 
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^r  djlI^fQiAi»  col  rapportarla  alleai-  / 
tra,  |è  veder  le  cose  foscamente^  e  qua- 
li d"  alto  mare  veggonsi  le  terre  che 
pajono  lin  groppo  di  azznrre  nuvolette  • 
li  pii^  volte^  meiitovato  avvocato  Save- 
rlo Mattei  nel  JSuovo  sistema  d' inler^ 
pretare  i  tragici  greci  osservò  ancora 
che  la  tragedia  de' francesi  non  e  la 
tragedia  de^  greci  \  ma  pe  fece  consi- 
stere la  differenza  nella  rnancan%a  de^ 
cori ,  la  qual  cosa  non  la  diversifica  mìV 
essenza  ♦  Diceva  poi  altresì  che  le  <;v7- 
gedie  francesi  possono  definirsi  drarn^' 
mi  di  Menanaro  e  di  l^erenzio  che 
contengono  soggetti  ed  argoinerui  tra^ 
gici  non  comici  .  Non  so v  quanto  i 
Francesi  possano  chiamarsi  contenti  di 
codesta  specie  d' indovinello  ,  pafados^ 
so  ,  o  garbuglio  . 

Mentre  i  nominati  due  gran  tragici  fon-» 
davano  la  4;ra^edia  del  Ibr  paese  ora  se* 
gueud<>  i  Greci,  gP  Italiani  e  gli  Spagnuo- 
li, pra  discostandosene  ^  fuwi  qualchp  al- 
tro scrittore  che  pure  vi  si  occupò  con 
applauso  •  Tristano  Eremita  nato  nel 
j6oi  e  morto  nel  iÌS  .  •  rappresentan- 

il  4  ^^* 
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dosi  nelP  inverno  del  1 656  il  Cfii,  pro- 
dusse la  Marianne^  in  cui,  facendo  \u 
parte  di  Erode  il*  commediante  Mon- 
dori  declamò  con  tal  visore    che  òffe- 
so  nel  petto  si  i-endette    inabile  a    pi«^^ 
camparire  in  teatro  ed  ìndi^Tnon  rnol-. 
to  fini  di    vivere  .  .  MeraviglioSo    fu  il 
successo  di  questa   Marianne  .^  essen- 
d-osi  sostenuta    a' fronte    del     Cittv^n' 
tante  rappreéentaziom  fcon  estremo  pia- 
cer del  pubblico  che  Ja  vide  senza'stan- 
carsene  comparire  in    iscena    di  tempo 
ih  tempo  per  lo.  spazio  di   quasi   cento 
anni  ^   come  osservò  il  sig.    di    Fonie- 
nelle  .    La  rammentò   con    disprezzo  il 
sig.  di  P'^oltaire^nè  senza  ragione /se  si 
riguardi  allo  stile  general  me  ut  e  liasso  e 
sparso  d'inezie  ,    di  pensieri  fahsi   e  di 
ornamenti  stranieri  alla  poesia  scenica . 
Ma  il  carattere  di    Erode    dipinto,  con 
bastante  forza  e  verità  ,    ed    ;ilcanc  si'- 
tuazioni  che  interessano   ^    e  T  intrepi- 
dezza di  i1Ìa/7^/272é  condotta  a  mprire, 
Ti:tostrano  che  Tristano  fnerilò  in  certo 
modo  gli  a])plausi  che  riscosse  da' Fran- 
cesi di  quel  tciiìpo.    L'abate   GioyctJ^- 

.     ni 
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TU  Andres  però  affermò  con  troppa  si- 
curezza ciò  che   la    storia    rigetta  ,    di- 
cendo   che    TrLstajw    tratta    avesse  la 
sua  Marianne  dal  Tetrarca  de  Jcrii^ 
s.alen  del  Caldeion  .    Oltre  a  ciò  eh  a 
precedentemente  noi  affermammo  della 
Jklajianna  dìljodovìco  Dolce,  dì  Don 
Pedro   Caìderon    de  la    Barca    e  cìi 
Tristano^  vuoisi  qui  osservare  ancora, 
che  nell'anno   i636  quando  si  rappre- 
s%?mò  la  Marianne  frajicese,   il  teatro 
J'pagmiolo    non    avea    ancor    veduto    il 
^'etrarca  de  Jerusalen  .  Ciò  si  dedu- 
ce dalla  prima    collezióne    che    si    fece 
de  ìas  Comedias  de  Don  Fedro  Cai-- 
^erhn  da  Don  Joseph  suo  fratello  ,  im- 
presse in   Madrid  per  Maria    Quiiioiics 
^^el  medesimo    anno    i6?6'  ,    non    tre- 
^'  ondosi  fralle  dothci  cJie  F  autore  sinc 
^^  f[U€iranno  avéa    comjìoste    la    favola 
di-4    Tclrcirca  j    la  qual    cosa    sareJjbe 
^■»^ata'  omissione  rilevante  ^    a\endo    tal 
coir;po!Trmento  predetto  tuUo  T  effetto 
^Vd\id  scene .  Noi  al  contrario  possiamo 
P-ù  vafi!Ìonevolmente  cssieurare,  che  se  ^ 
^  cilderbfi  non  ebbe  contezza  della  Ma^ 

rian^ 
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rianna  italiana  composta  centa  anni 
prima  ^  è  ben  più  verisimile  éfae  V  dxx- 
tore  spagnuolo  tolto  avesse  questo  ar- 
gomento da*  Francesi  ^  approfittandosi 
o  della  Marianna  di  Hardy,  rappre- 
sentata in  Parigi  nel  1610^0  di  qpella 
di  Tristano  che  fece  rqpitare  e  star?-- 
pò  la  sua  prima  che  non  comparisse  il 
Tetrarca  del  Calderon  # 

Tommaso  Cornelio  fratello,  di  Pie- 
tro minore  d' intorno  a  venticinqiie  an- 
ni compose  parimente  varie  tragedie 
fortunate  *  L*  Arianna  si  rappresentò 
nel  1672  nel  tempo  stesso  che  si  re- 
citava il  Bajazette  del  Racine  tragedia 
di  gran  lunga  superiore  alla  favola  del 
giovine  Cornelio^  ma  pure  V Arianna 
riscosse  grandi  applausi  e  si  è  ripetuta 
sino  a*  giorni  nostri  ^  tuttoché  soggiac- 
cia al  difetto  generale  di  aggirarsi  su 
gr  intrighi  amorosi  proprii  di  una  com- 
media .  L' autore  spese  in  comporli 
quaranta  giorni  ;  ma  il  tempo  si  con- 
suma nel  lavoro  e  nel  matteggio  della  lima 
fililo  stile,  ed  0  quello,  che  manca  all' 

Arian^ 
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Arianna.  Trasse  Tommaso  Cornelio  il 
suo  Colite  di  Essex  dalla  commedia  spa*- 
gnuobt  dèi  Coello  ù  di  Filippo  IV  Dar 
lapida  por  su  Dama^  ma  rendendola 
più  regolare  ne  peggiorò  il  carattere  deU 
1'  Essex  •  Il  di  lui  Timocrate  (  com*^ 
ponimento  cattivo  carico-  di  accidenti 
romansescKi  poco  verisimili  e  mal  ver- 
seggiata )  tante  volte  ftt    dal  pubblico 
richiesto  e  si  ripetè  ^  che  i  comm^dian-- 
li  infastiditi  dopo  ottanta  recite  chiese-r 
IO  iir  grazia  di  rappresentare  altri  diraffi-^ 
mi ..   Tommaso  cow   più   debolezza  di 
stile  e  con  minore  ingegnp  del  fratello 
inerita  ancor  la  stima  de' nazionali  per 
essere  stato  più  di  ^ietro  castigato  nel-r 
Taso*  delle  arguzie  viziose^  per  la  scel- 
ta degli  argomenti  f  per  la  vasta  lette-^ 
ratura  end'  era  ornato^  e  per  la  purez-- 
za  con  cui   parlava  la   p;roprìa  lingua  * 
Sotto  di  Pietro  (pronunziò  /^o/Z'azVc)^ 
Tommaso  al  suo  tempo  era  ilsolùde^ 
gno  di  essere  zZ  pnmp^  eccettuandone 

sertìpj'e  Racine  cui  ninno  de'  contem- 
poranei fu  comparabile  ^ 


^s 


Cirano  di  Bergerac  nato  nel  Peri- 
gord  nel   1620  e  morto   nei   i655  fece 

.  una  tragedia  della  Morte  di  Agrlppl-^ 
na  ^  e  nel  personaggip  di  Sejano  die- 
de il  primo  esempio  delle  massime  ar- 
dite usate  poscia  da  moderni  tragici 
della  Francia  con  tal  frequenza  ed  in- 
temperanza^ che  V  al  dir  dèi  Palissot^ 
ne  sono  essi  divenuti  ridicoli  5  or  che 
diremo  di  certi  ultimi  Italiani  die  han- 
no portato  al  colmo  questo  difetto? 

Filippo  Ouiìiauìt  nato  in  Parigi  nel 
ìBTx^  e  morto  nel  1688;^  oltre  alle  o- 
peie  musicali  e  alle  commedie,  delle 
quali  parleremo  ap]3rèsso ,  compose  ot- 
to tragicomm<.\die  e  quattro  tragedie . 
Traile  prime  riscosse  particolari  applàu- 
si A  grippa  re  di  2Ìlba^  ovvero  il  FaU 

.  so  Tiberino  rappresentata  neliSò'o  per 
due  mesi  cpntinui  e^  rimasta  su  quelle 
scene  .    Piacquero  altresì  Amalasunta 

{  é  le^  altre  ad  eccezione  del  Fante  me  a- 

^yrioureiix  tolta  dalla  commedia  spagnuo- 
la  El  Galctii  Fantasma^ la  quale  can- 
giando linguaggio  non  acquistò  pnnto  d: 
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vivfeicità  ne'  colpi  eli  teatro  (a)  .  Eè  h'a- 
gedie  sono  la  Morte  di  Ciro  uscita  nel 
i6S6 ,  in  cui  si  v€;ggono  stranamente 
avviliti  i  caratteri  del  gran  Ciro^  degli 
Sciti  e -clulfaloi^o  resina  Tomiri,  oltre 
ai  difetti  cri  arte  e  di  verisimiglianza 
nelle  sitniìzioni  e  ne'  consigli  5  bistrato 
re  di  jTÌ/o  rappresentata  per  tre  in^si 
nel ,  1 6^3 ,  e  rimasto  al ,  teatro  'malgrado 
de-  motteggi  di.  Boileau  j  Bellorofonie 
tragedia  fischiata  .nel  i665  senza  esser 
peggiore  delle  altre;  e^-Pausania  mci-^ 
ta  nel  1666  che  ebbe  miglior  fortuna  * 
Invano  si  rileverebbe  P  effemminate2;za 
dello  stile  5  la  naancanza  di  verità  nel- 
le-situazioni  ^  r  inverisi.miglianza  dè'coU 
pi  ;,  r  ineguaglianza  de' caratteri ,  ed 
altri  di fetu  di  quelle  favole  che  si  a^- 
scollarono  per  qualche  anno   e  sparve-. 

'.      \     ♦  -^  ^  -..  --io 
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(a)'Lampil]as  >  Andres  e  tutti  gli  apologisti 
ipagfiuoli  loro  confratelli doveano  contare  ancor 
questa  favola  del  Qùinauh  tra  quelle  che  i 
Francesi  trassero  daMoró  compatriotti  •Doyiea» 
Mf  m^  non  T hanno  fatto. 


(  ao6  ) 
tò  senasa  ritorno .  Quiaault  non  fa  let« 
leratp  (a)  ^  non  sapeva  la  storia  ^  non 
aveva  studiato  né  il  genio  né  i  €0staini 
4eue  nazioni  ;  non  ebbe  altra  scorta 
,  iChe  il  proprio  ingegno  e  l' immagina* 
^ione  j.  Faceva  ?i^ersi  ben  torniti ,  ma 
non  mostrò  dì  esser  nato  per  la  poe-^ 
sia  tragica  «  Nelle  sue  tragedie  ^  ^come 
osservò  Saint^Evreinont  ^  si  cerca  so* 
vente  il  dolore ,  e  si  trova  solo  certa ^ 
tenerezza  per  lo  più  intempestiva  cke 
degenera  in  mollèzza^  Fu  segno  a' mor-»- 
si  satirici  di  D^^preaux  BoUeau  eum--^ 
co  di  Racifie  ^  degli  antichi ,  e  fa  Io- 
dato dal  Perrault  remalo  di  BoHeau 
e  adulatore  de'  moderni .  A.nclie  Pm- 
don  jcattivo  iscrittore  di  varie  tragedie 
spesso  rappresentate  con  affluenza  di 
spettatori  ,  prese  contro  il  medesimo 
satirico  francese  la  difesa  di  Quinault . 

A\  I  <    III  '   ■  I   '  *      '  ■' 

(a)  Vedi  Fureterlaa^  •  Avete  voi  ;  gli  fa 
^anaandaito ,  letto  ISIatalh  Cornai  sulla  mitolo« 
già?  No,  xispole  Quiaaultj  mi  ho  letto  Hoft 
^  Cpnue  • 


« 


(  «)7  )         .      ; 

spaile  ajtttast%e  di  camera  di  Lui^ 
gì  35[|y  4^bbe  r  OEcre  di  conjporre  laL 
CQite  tragediie  iSiiacre  pél  teatro  della  sa^  ^ 
la  di  mad^coa  di  Maintenon ,  le. qua-^ 
li  é  recitarofio  daUa  Duchessa  di  Bor- 
gogna e  dal  diicA  di  Orleans  €ol  famo- 
so cqmmediaxite  Baron  che  le  dirige^ 
va  •  £gU  si  valse  di  argomenti  tram 
dal  Testamento  yeecbio^^  Il  suo  iG/o- 
Tioto  è  ì:.dssalonn&  non  haiiQO  veruna 
digressione  amorosa  che  le  déti^rpi ,  in 
ciò  pi*eferendp  cqn  seijno  la  sola  Jlla^ 
Ha  M  Bacine  a  tut^o  il  teatro  tragica  ^ 
francèjse  *  Non  per  tanto  Achinoa ,  mo-^ 
glJ6  di  Sanile  colle  ^ue  figliuole  intro- 
dotte nel  Giouata  9  e  Maaca^e  Tamar 
neir  Assaloìuie  9  sono  persone  4>ziose  ^ 
iaatiU  a  quelle  A^oni .  Viene  egli  ri- 
preso eziandio  par  aver  nelV  Assalonne 
altetata  la  storia  sjtcra  ^  faceodjcjo  penir 
tei>t!p  per  Tenderlo  atto  a  muovere  la 
conxpassione  .  Ma  si  loda  con  ragione 
l' elezione  che  egli  seppe  fare  de'  prin- 
cipali personaggi  propri!  id  eccitar  là 
pietà  *  tragica  \.  .Anche  P  abate  Génet 
compose  atre  tragedie  rappresentate  dal- 
la 


r 


(  -soS  ) 
la  dactessa  da  Maiij^  colie  sue  4?^ne. 
5i  composero  padaierjte  var4pijgacre 
tragedie  latme.  Le  pià.pqte  so%o. quel- 
le del  celebre  Dionkri  Peta^io  ^  ^ 
CVLÌ  s' iinjvrésse  in  Pai:igi  nel  .i.p20  il 
Sisara^  e  giiatliro  anni  dog^p  1'^  tJ^tliOr- 
Siane ,  ovvero  l 'Martiri  P.^rsirnii  con 
alt,re  .  Nel  naiedesiaio  aq,nc>'  1620  usci- 
rono alla  luce  la  'SoUma  e  la  matita 
Felicita  di  Niccolo  Cq.iiAÌji .  Si  ^piib- 
Hic^róiio  nel  1695  anche  in  .Pariglie 
quattro  tragedie,  di  l^rancesco  Le..  Jay^ 
cioè  il  Giuseppa  ricQiiosceate  i,  Fr^itd- 

.  li  \  il  Giuseppe  vendiUo.,  iì  Giuseppe 
Prefetto  in  Egitto,  il  Daniele  ^  -, 

Si  cre4e  cbe  appartengai  ,4  s^^^ 
XYil  parim'^nte  ì^  Morte  >  di,  Solom  » 
di  cui  s'ignora  r autore  ,  ncMi  mentova- 
ta  dagli  scrittori  drammatici  <U  ,quel 
tempo,  e  non  rapprésen^tatajuai  ,.^  in 
francese  né  ia  italiano .  Può  veraigente 

.  accordarsi  a' compilatari  franQesji  delia 
Picciola  Bibliatccàde\  Teatri  che  yeg'- 
g^nsi  in  tal  tragedia  sparsi  qua  e  là  al- 
cuni versi  felici  e  certe  belle^zie  ^ .    Md 

.  «ssi   con   »<v   coftveRaqno    che    vi  si 

■         ■  SCOI'- 
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scorge  principalmente  un  ttiono  conti- 
nuato di  fredda  elegia  e  di  galanteria , 
per  cui  spariscono,  i  tratti  impiortanti 
di  lil)crtà  che  tutJta  ingombra  V  anima 
dì  Solone  ^  Le  rscene  per  lo  più  lunghe, 
oziose  e  quasi  sempre  fredde  di  quat- 
tro donne  «he  v'  intervengono  ,  sparga- 
no per  tutto 9  è  speqiaknente  ne' primi 
tre  atjti  j  un  languore  mortale  .A  un 
tratto  poi  nel. IV  si  enunda  la  morte 
di  Pisistrato  ^  di  cui  non  cercano  di 
aecertarsi  uè  gli  amici  né  inemÌ€Ì^co<- 
si  che  ppco  dopo  Solone  avvisa  «he 
Pisistrato*  combattè  ancora,  e  la  libertà 
soccombe^  anzi  Pisistrato  stesso  vien^ 
fuori  ,  idtro  male  non  avend<»  che  W 
braccio  ferito  .  NelP  atto  V;  Licurgo 
esce  per  far  sapere  alle  ^onne  del  dram- 
ma che  lì  Senato  è  condisceso  all'innal- 
zaraentp  di  Pisistriito  al  trono,  *e  che 
Solone  nelP  opporsi  assoldati  di  luì  é 
stato  mortalmente  ferito  .  Dòpo  alcune 
scene  galaQti  ^ .  elegiache  al  pari  delle 
già  indicate  ^  comparisce  nèll'  ultima 
Solone ,  moribóndo  ,  il  quale  si  mette  a 
declamare  .lungamente  con  tutta  P  in- 
Tom.yiì  :  o  ve^ 


/ 


(  ^^^  ) 

veiisimjgliauza  per  uno  che  sta  spirauclo, 
è  racconta  verbosamente  che  Policrita, 
non  è  sua  figlia  e  che  si  cHiama.Cleo- 
Tante.  In  lutto  il  dramma  egli  ha  lisa- 
ta  un  artificio  ed  una   reticenza    scru- 
polosa y  poco  tragica  intorno  a  "i  nata- 
'       li  di  Cleorante  ad  oggetto  di  valersene 
per  impedire  con  autorità  di  padre  che; 
Pisistrato  che  V  ama  oppriniesse  |a  pa- 
tria.. Ma  quale  scopo    si  prefigge    mo- 
.    rendo    con  iscoprire  il    cambio    fatto^? 
Soltanto  il  far  noto  che  il  proprio  san- 
gue non  si  mescolerà  cori    quèila  dell' 
oppressore  di  Atene  .    Sembra  dunque 
che  r  eroe  legislatore  diventi  nullo  nella 
tragedia ,  e  che  óon  sì  vegga  iù  èssala 
sua  virtù  posta  in  azione  sìuo  a  che  non 
Ile  diviene  la  vittima  .    Il   personaggio 
-che  più  chiama  V  atteuzianeèlPisistrato 
com-battuto  dair  amore  e  ^alP  ambizione, 
che  vuole  il  regno  e  non  vuol  perdere 
Pclicrfta  .    Interessa  (eziandio   lai,  stessa 
Policrita  appassionata    amante   di  Pisi- 
stilato-  e  della  libertà^  e  che  secondale 
mire  di  Solòne  a  costo  del  proprio  a* 

more  .  "Soloue  altro  non  fa  che  ondeg- 

.       '  .     già- 


'  » 
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jiaré  spera&go  nelle  vane  fazjpni  ^  e 
prooièttejpido  la  pretesa  figliuola  a  colui 
che  ^Contribuisca  al  distruggere  il  parti-* 
to  oppressore  :  oppprsi  alla  fortuna  di 
Pisìstrato  icohtì'o  il  volere  del  Popolo 
e  a£i  Senato  A:teriiese;fe  svelare  T  inu-4 
mé^^àrc^àrio  .  Tutto  potrebbe  condonarsi 
se  Bel  dramtìja  poi  dominasse  minor 
noja ,  freddezza  e  languore.. 

C    A    P    Ó        VI 

«  ■  <■        .  ì  ' 

1  ■  •    ^  ,  '  *  '      ^  *.     ..  V 
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'Siato  'della  Commedia  Pràncest 
prima  e  dopo  di  Molière^ 


,*  •  <* 


jyietro  Cornelio  ch(?  portò  là  tra- 
X^  gedia  alla  virilità  ^  lasciò  ili  Fràh-. 
eia  la  còrrimedià' quasi  nella  fanciullez- 
za.  Jjé  prime  sue  sette  commedie  po-^ 
co  interessanti  e  difettose  ebbero  qasil^ 
che  merito  in  confronto  de-  poeti  con-^ 
temporanei  .  Il  Bugiardo  tratto  dalla 
Ferdg^d  ;so$peehpsa  e  dal  Mentiroso 
en  là  Corte  deg]i  Spagnuoli ,  siirap- 
preseètò  dopo  che  SLve^  Cor/telio  illu- 
strate le    scene  con   gli  Oràm  ^  col 

0  2  Cin^ 


Cmiia  e  còl  Poliutò^  cioè  ttel  t&|r 
e  ;iò'4*^"*  •Questa  còhiinecfìTi  assai  pna-^ 
^evole  di  carattere  e  4*  iiitrrjjo ,  aS  dir 
'  4^1  if^okàire  \  fa  la  ^rìiria  riccUèzz* 
del  comico  teatro  francese  ;  njà  secon- 
do il  signor  di  Fonténelle  nella  Fifa 
di  Pietro  Cor ndio  j  ess^  nóa  bastò 
per  iétabiUrvi  la  veri^  comiiièdià .  *Non 
era  al  fi|ie  questo  dramma  se. npà  imi 
f  radazioiie  in  parte  corretta  jiclla  quale 
si  cercava  il  ridicolo  negli  eventi  im- 
maginati con  arte  àn^i  che'  liél  cuòre 
^niano  che  ne  al>lK>nda  .  Bòisroberiy 
Scarron  ^  pesmàret ,  Tommaso  C^r^ 
nello  seguendo  r  esempio  di  Pietro 
traaportafQua ,  come  dicemmo  j  dìvei^ 
&yote  spagnuóle  aj  lor  teatro  ^^ur^gan* 
dote  per  lo  più  dalle  principali  irrego- 
larità ^  ma  sovente  sfigurandole  e  con-* 
vertendo  in  basSe?z:e   scumli   le  grazie 

originali  (à)  • 

^  ■ .      .  -Di 
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;  ,  (a)  Veoasi  là  prefazióne  di    tn.  tiftguei  ^ 
sud  Teatrù  Spagnì$óto  • 


JGfa  t\ò  "SÌ  vede  che  dominava  anor4 
ittjpfattcia  la, commedia  d^ intrigo  sen^ 
te  <e85ète-perv0niua  alnunlo  ove  T  a- 
veva  ^H^tàta,  iit  Italia  il  celebre  Giàra-t^ 
li«b^:  ài|[laj?&rta  >  Bla  la  dipintura' 
de|^^  de*  costumi  àttehdeva  T  inìmi- 
tA)i^^B§olkl:^  ^  tui  ì  posteri  jdiedero 
è  adUs^irvaiQQ  il  meritato  litok)  dr  pci^ 
drc  ddlà  tomptedia  Jì^ancese .    [    "  ' 

Dof^o  jl^  guerre  civili  che  duraroiiò" 
sino  '  4  1.S25  comincia  Giàmbdtista 
Poqtieim  èetio  Molière  a  girar  colla 
sua.poraitìvà  per  ìe  provlnci'e^  e  nel 
1655.  »appreSe»lò  in  Lione  V^.^^i  irt 
BesitBw  %  in  <Jrenóble,  in  Roano  siiifo' 
alla  state  del  i.658  con  general  plàuso^ 
dcuì^e  farse  piacevoli  behcìiè  ìrregola-^. 
ti,  ^)eUé.  qu4i  rimangano  i  so^  bomL 
te  prime  sujefcommiadìe  più  tìraf^^ 

rono  r  a|tten;ujòtte  del  pùbMicO ,  furono 
lo  Stordito  ed  il  dispetto  amoroso  '. 
tuna  e  r  altra  appartengono  al  teatro 
italiam) .  I  medesimi  Francesi  non  isho« 
rarònb  èhè f  Sifone  pei |)TTncipaM  colpi 
4i  teatc©  deila  prinla  si  tolsero  da  una 


còbi-i 


e 
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CQjpimedia  italiana  (a)  •  Ad^CGhina 
servo  bqlordo  si  rappresentayà  in  Frah- 
cia  a  soggetta  da' coram^diauti  Italiani; 
9  Nicqolò  Barbieri  detto  BeUrafne  nel 
ifiiig  diede  alla  luce  per  léf* stampe  la 
su%  commedia  V  Inavvertita  Q^}^^  la 
quale  servì  di  irfodella  prima'  alk  com- 
-  inedia  dì  Quinault  V  Amante  Indiscre^ 
to  9  ossia;  il  Padrone  Stordito  rappre- 
sentata nei  1 654  9  indi  allo  Stardi^o  di 
7J^oÌf/é/'6  incomparabilmente  itìigli&re  di 
quella  di  Qiifnault^  .  La-commedia  di 
eccolo  Secchi  milanese  fornì  al  A/o- 
liei'e  la/  sua  dei 'Dispétto  (imoroso  ;  ma 
r  italiana  termina  assai ,  meglio ,.  della 
francese^  il  cui  quinto  atto.mal  :con- 
gegnato  raffredda  tutta  la  favola  ^  Dall' 
altra  parte  non  vedesi  tielP  itali|inà\ye- 
stigio  della  bella  scena  del  Dispetto  di 
Lucilla  ed  Erasto  ^  in  cui  essi  lacerano 

•  \  '  • 

\1- 
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(a)  Vedi,  il  libro  intitoìito  Nouvelles  de  Nou- 
veÙes  di  VÌsè  -pubblicato  in   (?irigl  Tanno  i(?(?3» 
*(b)  V.  quint'^'ne  adcr«:J>  ir'iiilei  nelle  .Oi- 
servu;;ioni  Letttfiurief^ 


(2l5) 

Vicendevolmente  i  biglietti  che  conserva- 
vano e  restituiscono  i  doni ,  ruoipouo  o- 
goi  corrispondenza,  e  finiscono  con  an- 
darsene   uniti  4    II    Riccoboni   però  ci 
assicura  che  Molière  nel  Di'^petto  imkò 
anche  un"  altia  commedia  italiana  dot- 
ta G/i^Je^n/  amoro.si  ^  e  questo  tito- 
lo h^a  può  indicare    che    da    tal  com- 
media egli  trasse    probabilmente    quel- 
la àjpena  .  Conlunque    sia  la    storia  di- 
inostra  che  siccome  Giiillén  de  Castj'o 
Servi  di  scorta  al    gran  Cornelio    nella 
tragica  Carriera  ^    cosi    nella    comica  il 
gran  Molière  ebbe  per  guida   gF  Italia- 
lai  *    benché    senza  tradirne    V  interesse 
seppe  dar  loro  un  colorito    rrazionale  . 
Le  Preziose  ridicole  si  rappresenta- 
rono prima  del    i658   in   Bezsiers    con 
Baoito  applauso  .  Questa  favola  ha  una 
tinta  di  farsa ,  ma  vi  si  motteggiia  Io  sti- 
le affettato    romanzesco    che    le  donne 
Messe  prendevano  nelle    conversazioni* 
Allorché  poi  si  ripetè  in  Parigi  ^    do- 
ve il   ridicolo    che  vi  si  satireggia   es- 
ser dovea  più  generale ,    si  accolse  co- 
^  favorevolmente  che   se  ne  con^nua- 

04  '  ro- 


r^flo  le  rap|>reséntazÌ0iii  pèjr  quattro 
xnesi  ^  raddoppiandosi  fin  dalla  secótida 
recita  il  prezzo  ordinaria  delP  entrata  • 
E  hejQ  noto  chq  in  iHia  di  qaeaie  un 
vecchio^  yapito^  dal  piacere  gridò  dalla 
platea.,  coraggio^  Molière j-questa^  que^ 
stq.  e  la  buona  commeflia  j  vocèv  del- 
la natura  onde  siamo  avveititi,  cfee.  il 
pubblico  polito  j  se  la  i^tedaiiteria  non 
lo  corrorftpé ,  sa  giudicar  dn^to  de'  pom- 
pon imeiiti  teatrali  . 

JVeir  autunno  del  medeaimo  anno 
venne.  Molieiie  co'  auoi  /nella  c^apitale 
della  Francia.  Cominciò  le capp redenta- 
ziooi  colla  tragedia  àe\  JSficpmede  di 
P.  Cornelio  y  er  con  una  delie  su#  fkJtse 
il  Dottore  innaìnoratoiéà  il  joodo  di 
rappresentare  di  questa, .comitiva  piacque 
alla  carte  ,  e  MpUere  ottenne;  dal  re 
di  stabilirsi,  i^  Parigi  ,  e.  j di  alternare 
mi  teatro  ^eV.Picciolo-^Borìxime  colla 
comiti/a  JtaliaAa  .  . 

Ltf  dimora  che  Molière Jece  in  .cor- 
te CQntribm  alF'^tunokaHo  d^'^lumi  di  lui 
intorno   al   cruore ,. usuano   e  a^  qpstijftn 
nazioasÌi«|   e  ^  disvilupp^ò .  sempre  più  il 
'  suo 


sua  ^scetiiiiméiìto ^€f  buon  ga§la5  e,mr 
mi^iotò  lo^sxìh.  Tutta  ciò  ti  concéN^ 
be  lìe&t  i^ecita  del  CoQU  immaginaria 
scritto*  più  borrettametite  delle 'pfimi^ 
favole  *  Il  catàttere  di  questa  parimen- 
te i^a^O^ata  dagr  Italiani  9011  è  de'  più^^ 
delicati^  ma  per  la  piacevolezza  e  per 
l' inlet^ess*  clie  vi  si  sostiene ,  si,  rap^ 
presentò  quaranta  volte* 

Sitìo  alla  staile  del  1662  diede  Mom 
Ikre  sì  teatro  il  Principe  gelóso  ^  ìn^ 
cui  riusfci  male  come  attore  e  come  pbe^t» 
ta  5  hi  Scuola  de*  mariti  tratta  prind-* 
palmeMe  '  da  Giovanni  Boccaccio  ^  la 
cui  riiis<;|ita  consolò^  r  autore  ,'  e^can- 
ceHé  la  «vantaggiosa  impressione  della 
fevc^à  |rVecedente  ;  e  §1^  lìnportuni  com- 
iQe<fiìEi  ^n  olii  iion  trovasi  altra  connes-^ 
sionè  se  nom  quetià  che  di  vede  in  una 
gdWria  di  bei  ritratti  j  ma  pure  si  ac- 
colte" coli  indulgenza  per  essere  stata 
composta 9  ^studiata  e  rappjìreseritata  in' 
quindiei  ^ii)riaf .  ' 

Infant^^  iì  graziòàissirtìa  attore  coiìai^ 
co^conóèciutb  col  nome  diScaramuc^ 
«a ,    H  ;^u^é  iiel  mese  di  -giiigno  dèi'' 

l^6i 


1662  prese  congedo  dal  pubbKcp  ] 
venire  in  Italia ,  tornò  dopo  ^  quat 
mesi  di  assenza^  ed  al  suo  arriva  il 
rigini  accorsero  con  tale  affluenza 
trasporto  ad  ascoltarlo^  che  il  teatro 
Molière  ^  malgrado  del  credito  acq 
stato  5  rimase  per  tutto  il  mese  di  r 
vembre  desolalo  (a)  -  Ne  vi  ritornc 
concorso  se  non  colla  comparsa  di 
Scuola  delle  Donne  rappresentata 
dicembre  ^  che  Molière  ricavò  da  t 
novelletta  delle- JVotti  facete  di  St 
parola  (fc)  . 

Essendo  stata  questa  piacevole  co 
media  criticata  da  certi  smilzi  lettei 
pièni  d'  invidia  ^  più  che  di  gusti 
d' intelligenza  ^  Molière  nel  seguente 
no  se  ne  vendicò  comicamente  facet 
ridere  il  pubblico  a  spese  de'  suoi  o 


(a)  Vedi  Grimarest  nella  Vita  di  Moliet 
la  Muséf  hisiorique  di  Zlf^r.v  presso  T  autore  « 
W  Memorie  sulla  vita  e^  sulle  opere  di  Mole 

(b)  Vedi  le  citata  Nàuvelles  de  ìHomelleà 
Vili . 
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sori ,  e  *pu})bllcò  la  Critica  della  Scuo^ 

la  delle  Donne  ^  in  cui  dipinse  vaga- 
mente ì  ridevoli  critici^ colla  grazia  ce- 
ltica a  lui  naturale  .  Volle  indi  scagio- 
narsi di  un  sospetto  insorto  cbe  pote- 
va nuocergli^  cioè  che  nelle  imitazioni 
ridicole  avesse  satireggiato  alcuni  rag- 
guardevoli cortigiani  j  e  se  ne  giustificò 
alla  presenza  del  re  coli'  Improvi^isàta 
di  Versailles  recitata  nell'ottobre  del 
16635  e  po^  ^^  Parigi  nel  seguente  me- 
se/ Derise  in  essa  gajamente  il  moda 
di  rappresentare  de'  commedianti  dell* 
Bótel  di  Borgognct^  contraffacendoli^ 
e  segnatamente  pose  alla  berlina  Boiir-* 
^ciult  comica  scrittore  .dozzinale,  il  qua- 
le aveva  indegnamente  ferito  Molière^ 
^atteggiandolo  sulla  condotta  della  mo- 
glie col  Ritratto  del  Pittore  . 

Ma  dopo  che  nel  1664  ebbe  egli  da- 
to al  teatro  la  Princesse  d' Elide  ^  il 
Matrimonia  a  forza  intiiolato  Ballo 
fdRe  perchè  vi  danzò  Luigi  XIV  , 
^  Comitato  di  pietra  che  scrisse  in 
pfosa  iri  cinque  alti  nel  166$  di' infeli- 
ce 


cfe^rkiscita  (a)  ^   e  h  faròz  èS^ 
Medico  ìb  ti  e  atti  >  produsse  nel  itSS 
a   J^ismtropo  ché^  ftt  il  piimo  òV|>o 
d'opera  della  commedia,  fraacese • 

Tutti  ;i  coùiici  anticlil  e  modem 
haiiuo  motteggiata  è  dipinta,  la  civejtet 
riiV  ^  la  maldicenza  >    P  i6giustizia  ^  ;  la 


<*jto — ^j._— ^>^.,^^,^._^ ,  .^ ■— — ^^  ^    _.- :ìp,^>^  ^  ^^  ■  ,  .^  ^ .  ^ ...     '^:^^  j~.  >  .  ^ 

(a)  Niunera^do  Giovaci  Andrea  nel  toitttì 
Iir  della  sua  opera  sU  di  ogni  letierai'ura  te 
fevole  francfesì  tratte  dalle  spagnjllóle^  affermi 
^\i^  i\  Cònviuto  di  piétru  di  MoUéte  i  iìtitó 
^iai0o/oj  edJa  «ò  {Itami  «he  s^ingantjii*  U 
^éstin  dfi  Pierre  X  cattiva  tfiE^dus? iene  del  tito* 
1?  sjptgnttòlo  )  ancpr  mal  rìttteuo  sul  teatrtii 
è  cemponìmenio  a$sai  lontano  dal  moatraoso 
dramma  di  Tirsi  di  Molina  tante  vòlte  ì;\^\ 
;  ttuo  sulle  scene  Europee .  Mofieri  indusse  di- 
veemente  quest-arpdittent(y,  lo  s^glii^.  delle 
pioltriiesitàr  originali ,  e  vi  feee  uM  dipintu^^ 
ra  deirenipi0^^1ssolu|9  tmta /fistia  dei  pett* 
nello  di  Mùlieré  •  Hon  è  dan<}$|^  fii;£/o  J^yfgnuoIJir 
Si  direbbe  /«//a  ^^  Cìma^^  x>  di  altro  j^uajita^ 
santi  una  figura  animata  da  Raffaello  ó  dal 
Correggio*  per  averne  quel  rozzo  pittore  fatato 
una  volta  ut»  «rido  itìfohtie  sprepicrir2i^atof  etìfn 
krionéi..  •  .'"     .^  -    <  ^    ■-/  >-^ 


1 

^mnìà  al:  ogni  specie  dì  Vi<iÌ!ei>l«zitA'  ir^ 
màfia  .Ma  mun«  ch^io  sappia^  ttoTÒ 
m^iì  ridicolo  di  una  \4nic  feroce  od 
austera  •  Un  cittaltere  virmpso  ma  ìn^ 
tòUepante ,  che  sì  ineravigiia  di  tutto  e 
tutto  còtlS^aiìBa  :  che  per  non  tradire 
il  vero  f  a  costo  della  póiit/dZZSL  a  $en-^ 
za  necessità,  sì  pregia  di  dire  ad  uà 
cavaliere^  il  quale  ha  Ja  debolezza  di 
voler  esser  poeta,  che.  i  suoi  versi  so^ 
lib  cajttiyi  :  che  in  vece  di  compatite 
gli  errori  umani  vupl  peM^e  la  rep^ 
dita  di  quarautam^ia  lire ,  per  lasciare 
a^  posteri  nel  suo  processo  un  testimo^ 
nb  dì  una  sentenza  ingiusta  5  un  car 
ratiere,  dipo,  siffatto,  sebbene  amabi- 
le e  c^^ro  à^btiònì  per  la  virtù  che  ne 
fa  il  fondo  ^  ha  pure  il  proprio  ridicoli 
lo  ^egno  di  esser  corretto.;,  ed  il  ge«* 
nhdv  MolieK  sepipe  seguirlo  alia  p^^ 
sta  e  rfp'niMiiderlo  conncamélite .  Non 
»ai;TkKa  %i  elevò'  a  cbsì  alto  sègnò^ 
e  potìhe  altre  ridÌQi)lezze  importanti <fco- 
lae  (juesta  rimangono  da  esporsi  allo 
sfjietap  scenico  p  II  ^carattere  di  Alcei- 
4te  .GoiUrasta  egri^iamepte   con  quella 

di 


i  *' 
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di  Filinto  5  e  dà  movimento  a  tutti 
altri  che  lo  cìrconcfano  .  L\iiltrecci 
veramente  manca  di  vivacità  ,  e  ì^c  <: 
loxi  assai  delicati  non  possono  jejpi 
pieno  diletto  a  chi  è  avvezzo  ^lle  tt*i 
te  risentite  clie  diconsi  zingare/ìcfté 
Ad  onta  della  grazia  de'  x^arattéri ,  de^. 
la  felice  arditezza  dell'  idea  ,  "  dell'  ale- 
ganza  e  purezza  dello  stile,  questo  tei 
componimento  non  piacque  la.  prima 
volta  x^he  si  rappresentò  j  e  Molière 
scaltramente  si  avvisò  di  accompagnar-* 
lo  colla  farsa  piacevole  del  Medico  d 
forza},  e  con  tal  mezzo  il  MisàrìtropCf 
si  riprodusse  e  piacque^ 

Una  pastorale  eròica  5  un' iiltra  comi- 
ca cantata  nel  medesimo  anno  1666,, 
4Bd  il    Siciliano   commedi a-batlo'  (a) 

rap- 


Smmm^tmm^fmmmma^t^mmmmjmmmm^m 


(a)  Comm(*dla-ballo  %\  chiamò  in  Frància  un 
divertimento  composto  difaiallo  .e  rappiresenta^ 
zione/il  quale  vi  si  trasportò  dair  Italia  sin 
dal  secolo  XVI  .    Baltassarioo    ìndi    chÌ!amafo 

• 

Beaujoyeuxj  uno  da'*  migliori  sonatori  di  Violi- 
amo italiano,  mandato  dal  tnarescialU  di  Brì^ 

olla 


X 


Rappresentato  nel  1667  precederemo  nti 
altxo'  capo  d'  opera  ^  il  famoso  TartuffcK 
I  tre  prfmi  atti  di  questo  componi- 
meato  si  rappresentarpno  sin  dal  j  S6/^^ 
e  se  n'^ra  sospesa  la  rappresentazione. 
Compiuta.^  corretta ,  riveduta  e  appro-* 
vata ,  sulla  permissione  yerbale  otte- 
nutane dal  sovrano,  Molière  la  rimise 

sul 


i^mi^^^mm*tmim»mmm^^mmm^mmm^mmmmm^^mgmm»mi^m* 


^lla  regina  Caterina  Medici  ^  che  lo  fece  suo 
valletto  di  camera^  y^jntrodussè  cimili  balli 
comijci'^  Uno  ^e  ne  Ballò  nel  i^'^a  chVgU 
compojse  per  Je  noz?e  del  iluca  A\Joyeuse  e  di 
madamigella. di  V^ùdemont  ajutato  nella*  jiiur 
siqa  da  Salmon  e  da  BeauUeu  y  «e  jie"  versi  da 
Cheshaye  ^  a  cwì  Giacomo  Patin  pittóre  del  re 
fece  le  decoraziotìi  ;  di  che  i^édasi  il  trattata 
^el  p.  jéemstrier  f,  Ottavro  Rinuccini  migliora 
questi  balletti  nel  principio  del  secolo  X VII. 
Ma  non  furono  per  gusto  molto  bilicati  quelli^ 
^he^diad^  por  il  jcardinal  ^^Ri^heli^u ,  in  cui 
danzò  j|t«i,-^ol|tà  Luigi  XI El'  nel  itfas,  Piìi^ 
volto:  ha^  ijn,pul3^1ìc0o  Luigi  XIV  ,  icioè  itel- 
Y  Ercffk  amanze  isi;iÌ!^me,  colla  Regjnà  ,  .nella 
mast^^rata  in  forma  .di  .  balletto  composta  da 
^cr^erodt  nfel  itfsi,  e  ne**  bàletti  comici  dr 
i^olUn  jàno  air  anno  i6^q^  ^ 


MI  teatro  r  aimo  1667  ,  ma  grida rdno 
gì' ippocriti  9  e  la  coifaraedia  assai  bene 
accolta  dal  pubblico  m*-di-'  bd  nuovo 
proibita  •  Il  ^e  assediava  Lilla  ,  e  dat 
attori  spediti  da  Molière  gli  presenta- 
rono uà  memoriale  di  tal  divieto  ^pn re 
noa. prima  del  16^9  si  ottenne  la  per** 
missione  autentiiOi  di  riprodursi  il  Tar^ 
P^ffo  \  Come  esso  si  comprese ,  cadde- 
ro le  macchine  dell'  impostura ,  la  qua- 
le teia^ndo  di  essere  sraascberaià  vole- 
va farip  passate  per  una  satira  della 
vera  pietà  e  religione  (a)  ,  Mille  pre- 
^  rendono  c|,uesto  dramma  P  ornamento 
più  bello  della  comica    poesia    e  delie 

♦  ^  scc- 

*  .  -  '^ 

,         '  -  ...  .  , 

• 

(a)  Si  osservi  che  4jn^  fevòla  itaHana  ano- 
mala fredda  e*  scandalosa  intitolata  Sa^armc'^ 
da  Eremita  si  ^  recitav^a  ia  Parigi ,  méntre  vi 
ai  proibiva  il  Tarttifa.  In  essa  uq. eremita  ve^ 
ftito  d3i  frate  matita  di  notte  per  una  scala 
Siflla  finestra  dì  una  donna  maritata,  e  poi f ir 
Àonvparisce  ^  dicendo  :  feretro  è  per  mortificar  U 


<  «2?  ) 

scene  'francesi  i  L' interesse  cltó  si  de-* 
sidejpava  riel  Misantropo  ^  comincia  nel 
Tartuffo  à  sentirsi  sin  dalla  prima  ste^ 
na  delU  vecchia  Pernelle .  La  vivacità 
eh'  è  r  anima  delle  scene  aumenta  per 
gradi  còl  comparire  néir  atto  III'  il 
pei*sonaggió  di  Tartuffo  ,  e  col  dì^sin- 
ganno.  di  Orgoné  nel  IV  . 

Nel  1668  comparvero  \  Anjìtrioim 
e  r  AOaro^  commedie  tratte  da  -Plau- 
to e  accomodate  ottimamente  *a*cò6timii 
più  moderai  9  e  Giorgio  Ddndinó  pia- 
cevolissima farsa  9  il  cui  soggetto  non 
è  de'  più  innocenti ,  e  che  col  safe  co- 
mico scéma  in  parte  la  riprensione  iriè- 
ritata  per  la  leggerezza  d^  Angelica  .Nel 
1669  quando  tot-nò  sul  teatro  i\  Tar^ 
tivffb  ,  uscì  allora  la  farsa  di  Man- 
sieur  de  Pourci^augnac  ,  in  cui  un 
avvocato  di  provincia,  viene  aggirato  da 
Sbrijgani  pi^rspnaggio  modellato  su  i  ser^ 
vi  detta  commedia  greca  ed  italiana  an- 
tica e  ifnoderna .  # 

Gli  Amariti  Tnagniflci  BÌtv^comme^ 
dia-ballò  ^  in  cui  Molière  raccolse  tut- 
ti  i  divertimenti  iatrodotti  nella  scena, 

Tom.FIi  ?         '       usci 
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tTSCÌ  nel  1670.  La  varietà  degli  ogget- 
ti che  appagavano  i  sensi  ^  Te  mirare 
con  indulgenza  questo  spettacolo ,  di 
cui  avea  suggerito  il  piano  Pistesso  Lui- 
gi XIV  ,  il  quale  nel  primo  trame%^ 
zo  ballò  dà  Nettuno  ^  e  di  poi  da 
Apollo;  ma  fu  T ultima  volta  che  que- 
sto monarca  che  si  trovava  nel  trente^ 
simosecondo  anno  della  sua  età,  com- 
parve in  teatro  a  ballare,  scosso  da' ver- 
si del  Britannico*. 

Pour  merite  premier^  pour  vertit 

singuliere  , 
//  excelle  à  trainer  un  char  dam 

la  carriere , 
A  disputer  des  prix  indignes  dQ 

ses  mains  ^  ^ 

A  se  donner  lui-méme  en  spec^ 
date  aux  Romains . 
La  corte  nel  medesimo  anno  che  ap- 
plaudi gli  Amanti  magnifici^  fu  poco 
sensibile  all'  altra  commedia-balletto  le 
Bourgeoìs  G&ntilhoinme  che  yalova 
assai  più.  Il  solo  Luigi  XVI  ne  giu- 
dicò in  Versailles  più  favorevolmente 
de'  suoi  cortigiani ,  la  qual  cosa  mani- 

fe- 
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iestà'il  Win  gukò  di  qtt^^to  Dftonai:èa 
e  la  sthria  che  faceva  di  Molière  •  Pa- 
ri  gì  mé^Up  dtjUa  corte  senCl'  la  Verità 
della ^  comica  .dipiAtura  di  Monsieur.  . 
Giordano  ^  in  cui  si  ridicolizza  vaga^ 
Baei^te  la'  comune  vanità  di  parere  quel' 
che.  non  si  è. ^Tuttàfbka  vi  ^i  trovano 
niplti\  colpi  di  teatro  proprii  della  far- 
sa 5  benché  gli  nomini  .jdi  gusto  rrod 
pedantesco  sanno  bene  che .  per  rendei 
re  notabili  certe  utili  dipinture  òotrviene 
adoperar  (Jualch©  iKolta  un  colorito  ri- 
sentito; alla  «paniera  del  Caiuvagio  ^ 

Né  di  grafia  ne  di  arte  scajrSeggia 
la  commedia  delle  Fu^rbe^èic  diScapì--^ 
no  recitata  nel  i€7r^  sebbene,  il  sacco 
in  cìii  si  avvolge  Scapino ,  €[  la  scena 
deifà^  galera  appartengano  a  un  genere 
comico  più  baslo.  P.^icAe  ^gedia-baU' 
loi<€he.si>eca  rappresentata  .ne^l  carne-r 
^'ale>'del  i^6^o;>  si  ripetè/neliiS;! ,  Es-* 
sa  fif '  notabile  pel  concorso  degli  autori 
che  Vi' lavorarono  nel  medesimo  tetyipo 
pCT?  eseguir  con  prontezza  gli  ordini 
reaii  .y  11  piano  edr  i  véfsi  del  prologo,^ 
dellf  atto  I  è  delle  due  scene  prime 
^^  *P  2  del 


* 
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<ì«l  n  e  del  HI,. ^ sono  di  MatiereyH 
Rimanente  si  verseggi^  da  Pietro  Gór^ 
n^/a  )  ad  ecc^ioàe  dèlie  parole  italia-^ 
ne  e  dei  versi  fcapcesi  da  cantarsi  che 
si.  scnssepo  da  Qtunaidtj  -e  si  posero 
in  fBusica  da  Lulli^^  Molière^  LjtdLi ^ 
Cornelia^  Quincuflt  lavoratilo  ad  eio^ 
sol  compommeQto  y  destinato  al  piace<« 
r^r  dì  JUuigi  Xiy  .  Bel  tegno  l  illustri 
i^mi  !  . 

he  Donne  Letterale  altro  capo  d' o^ 
pera  veojae  alla  Iti^  aela  672 .  Si  dipinge 
\n  .tal  comjÀedia  il  &iso  beUMngegto^ 
e  la  superficiale  ^  |>edantesca  eriìdi^io. 
lìj^  f  ma  da,  .un  sioggetto  coài  arido^ 
MoUere  seppe  trarne  partito^  par  li 
scena  comica  colla  capar bieria  di  Fiia^ 
minta  preocd;i^ta .  del  merito  ideale  ><di 
Txissottino  .  Bietro  a  ^nesta  cotome-. 
dia  neir  anno  stesso  venne  la  farsa.  cieU 
la  Contessa  d!  Kscarhagnas  y  una  pa^ 
stfìrale  comica  di  €ui.^Hn|aseRo  soltaHrc^ 
i  nomi  de'  personaggi  9  e  b  commedift«>w 
h9)Xo ,V Ammalato  immaginario  reci*^ 
tata  nel  1673  V  ultimo- frutto  di  ^nestor: 
r^rt>  ingegno  «  AUs  quarta  rapprese^nta^- 


Kitme  c^e.se  né  fece,  il  dì  .17   cU;feW 
brajo^meri  in  sua  casa  (joasto  prìnci^ 
pe  deila  .commedia  francese  y  essendo^ 
Vinato  ti^asjwrtato  dal  teatro  moribondo* 
Molière  ìiato  nel  162B  con  disposi^  ^ 
zioni  nattivali   aHa    poesia    comica-^  jiiu 
che  alia  sepia >.appe;Qa  ebbe  creduto  ^ 
teatro   di.  Borgogna    cli0    manifestò  la 
sua  inclinazione  verso  la  scena  •    CoU: 
tiyòU  suoi  talenti  €oUe  lèttere  stndian-* 
^0  jier   cijoiqae   anni    nd  .Collegio    di 
€lei:mont ,  ed  ascolta  M  lezioni  filoso- 
fiche  di  Pietro  {tossendo  ^  onde  trasse 
^  abito  xii  ben^  ragionare  ed  analiz^iare^ 
the  si  vecfe  trionfar  nella  maggior  paiw 
te  d^Ie  su€  opere  .   E  cbi .  gli  .negherà  ^ 
il' talento   filosofico  .ove   ponga  me^ìiXB^ 
*  fjtt^lia  sscgapfità  che,  lo  scor^  ad  en- 
trar da  maestro   nel    meeaiiismo    delle 
umane  passioni  ?  Ma  la  filosofia  di  ^^a^. 
fere,  non  Xa  quella   orgogliosa    e  vatia 
P^e  sdegna  di  piegarsi  ^1  calore  delki^pàs*-  ^ 
^ione,  ./o  ignora  T  arte  sagace  di  mo-^- 
sirar  di  pm-dersi  in    esso    pi^r  celare  i 
suol  ordigni  c^  ^le  ^sue  Jor:5c^.  non.  fii; 
quella  filosofia  che    fa  pompa   del  ^^ 
f  p  5  copi-* 


,  ì 


compasso ,  de*  ^uoi  calceli  e  deir  auste- 
rità della  sua  dottrina  .  La  filosofia  di 
Molière  e  dì  o^ni  tiomo  che  peiisa  e 
medita  per  giovare  ^  è  quel,  fuoco  se- 
creto y  benefico  ,  necessario  che  tutto 
penetra  ,  tutto  avviva  e  tutto  ptirifi<ia 
per  F  altrui  ammaestramento .  Or  que- 
sta filosofia  da  quanti  filosofi  e  mate- 
matici di  ostentazione  è  cono'scjttta  ? 

Scorrendo  per  le  "provincie  egli  giva 
studiando  V  uomo  e  la  propria  nazio- 
ne .  Se  imbatteva  in  qualche  personag- 
gio originale  d^gno  di  ritrarsi  sulla 
scena  ^  noi  perdeva  di  vista  prima 
di  averlo  pienamente  studiato  •  Rifen- 
sce  na.  Jlrnaud  che  avendo  égli  trova- 
to un  dì  uno  di  tali  uomiiii  orfgifiali 
segnato  cori  tratti  caricati,  gli  si  attac- 
cò, e  postosi  seco  lui  in  un  carrozzino 
P  accpmpagnò  sino  a  Lione  e  non  1*  ab- 
bandonò finché  non  .Felìbe  studiato  in 
tutte  le  gradazioni  di,  ridicolo  che  ne 
formavano'  il  carattere  .  In  Versailles 
ebbe  saggio  di  ossei vare/i  costunji  de' 
ooitigiani  e  di  dipirìgf^Vli  al  vivo  5  e 
si  sa  che  essi  slessi' cbiitribuironotalo- 

•■•;.••  ra 
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M  colie  lóro    notizie   ad   arricéliiré  . 
suo  tesoriD  comico  » 

Intorno  a"  Caratteri  diversi  delle  sue 
favole^  è  da  avvertirsi  che^  egli  da  pal- 
aia accomodò  i  suoi  lavori  al  gusto  do- 
minante per  le  commedie  d' intrigo  5  maf 
poiché  ebbe  acquistato  maggior  credito, 
si  rivolse  dà  buon  senno  a  rinvenire 
il  ridìcolo  ne^  ì[^oslumi  .correnti  >  DÌ* 
pinse,  a  ineravigli'ia  i  petits^maitres  fran- 
te$\  diveùuti  ognoxa  più  ridicoli  eoa 
passarne  la  caricatura  alle  altre  nazio- 
ni. Espose  graziosamiente  alla  derisiò^ 
fife  il  peda^ntismo  ^  V  impostura  de'  mied?-' 
ci ,  la  ciarlataneria  de^  Falsi  eruditi^  ^  af- 
fettazione delle  dotine  prè%iosè  ^  e  del»* 
le  preleié  letterate  ^  ed  il  difetto  di  una 
virtù  troppo  fìerA  ed  intoll^ante* 

^Uo  studio  dell'  uomo  e.  della  prò* 
prià^  iiaziotie  Molière,  accoppiò  quello 
degli  Bcrittori  teatrali^  e  seppe  appro-. 
fittarsi  dellq  loro ,  Invenziotìi  ^  ìaon  da 
plagiario  mescbihq^  ina  da  artefice  sa^ 
gace  che  abbellisc^e  Imitando  *  E  ìncef^ 
to  che  in  qùalcbè  scena  del  ÉorghiM* 
itàno  JCr^ntiluqma    e    del    Tartii§:ù 

p  /^  aVes- 
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avesse  avuto  la  mira    alle   Nuvc>le    ed 
al  Pluto  di  Aristofane  ,    come  pretese 
Pietro  Brumoy^  benché  dlcuna  remo- 
ta rassomiglianza  si  scorga  delle  nomi- 
nate favole  greche  con    qualche    tratto 
di  quelle   di   Molière  .    Certo    è  però 
che  sono  imitazioni  di  Plauto"  V  Anfi-- 
trione.  e  V  Avuro^  e  che  i  fratelli  del- 
la  Scuola    de  mariti   sono    modellati 
sugli  Adelfi.òì  Terenzio  .  Gli  acciden- 
ti del  velo  della    medésima    favola  ,  e 
nel  Siciliano^  il  Convitg.to  di  pietra^ 
1^  Principessa  d^  Elide  ^   ed  una  par- 
te à^ìdi  Scuola  delle  dorine^   si  rica- 
varono dal  teatro  spagnuolo*  Prese  as- 
sai   più    dagr  Italiani  .    Da    Slraparola 
trasse  F  argomento  ed  alcune  gralfcie  del- 
la stessa  Scuola    delle    dònne .    Varie 
scene  ed  astuzie  di  Se  apino  e  di  Sbri- 
gani    si    trovaao    nelle    commedie    del 
Porta  ;  Giorgio  Dandino  deriva  da  una 
novella  del  Boccaccio  già    dallo    stesso 
Porta  trasportata    sulla    scena  .    Il  /)z- 
spètto  amoroso  è  del  Secchi .  Lo  StoVr 
dito  e  il    Serico    baio  rdo   de-  eomme- 
<lia&tl  Italiani  e  V  Iìmvì^  ertilo  del  Bar- 

bìer 


(  Jì33  ) 
bieri*  R  Cornuto  imìnnginario  viene 
dalia  favola  italìan»  intitolata  il  Mitrata 
to  .  l\  Tartiiffo  st6$so  fu  jii-eceduta 
dal  Bernagasso  degP  Italiani  •  Di  cìò 
conveugoao  il  Baile  {a) ,  il  Leris  nel 
Dizionaiio  de^  Teatri  di  Parigi  ,  e 
l'abate  Dubas  mentovato  dal  sig/^ref 
Delia  $12  a  edizione  delle  Opere  di  Mo^ 
lieve.  Diceva  Dii&Oc<^  clje  ii  ricordaVJt 
di  a,ver  lettt^  che  Molière  doveva  al 
teatro  italiano  il  suo  Tartuffb  (b)  *  $i 
vuol  aotare  però  che  il  Bertiagassa 
loeiitovato  ed  ii  Tartuffio  vennero  do- 
po di  due  altri  componimenti  italiani  ^ 
ne' quali  si  dipinse  *il  carattere  di  uat 
falso  di  voto  ^  cip(^  dalla  commedia  h^ 
tina  di  ^Mercurio  Ronzio  vercellese^  i>e 
falso  hypqcrita  et  tristi ,  e  daH'  ipa-i 
crita  di  Pietro  Aretino,   in    cui  nulla 

•    *-  si 


immim 


(a)  Dizionario  Critico  gtrtìc.  PofUfiiin  Nota  F.' 

(b)  Vedasi  anche^  il  Riccoboni  i>elle  Osser- 
vazioni sulle  commedie  e  sul  gusto  di  Molie* 
re.  Il  5ig.  Bret  per6  si  Oppone  air  avviso  àù\ 
riferiti  anfofi  /  •' 


\ 


r.i  desidererebbe  per  raffigurarvi  il  Taf-^ 
tiiffo  5  se  F  autore  non  avesse  voluto 
nella  sua  favoli  aggruppate  gli  eventi 
cbe  nascono  da  una  somiglianza,  e  quel^ 
li  dì  cinque  coppie  d'innamorati  ^  1<? 
quali  cose  gP  impedirono  il  rilevar  lut- 
ti i  tratti  più  vivaci  di  tal  fecóndo  de- 
testabile carattere  che  sempre  con  uti- 
lità e  diletto  sarà  esposto  alla  p«bbli- 
ca  derisione*  Ora  se  gl'Italiani  ebbero 
il  BeTìiagassù  che  rappresentarono  an- 
che in  Francia  ^  se  ebbero  altresì  T  /- 
ipocrita  del  Ronzio  e  dell' Aretifio  ^  ùoh 
comprendo  come  il  sìg-  Palissot  potè 
afierfflare  nelle  Memorie  Letterarie 
che  il  Tartiiffb  non  avéi^a  cmttótno- 
dello  in  veruna  nazione*  E  se  tanti 
e  tanti  altri  materiali  e  favòfe  itab'atic 
Molière  imitò  o  tradusse  eoti  felice 
riuscita  ^  ebbe^  torto  manifesto  Giam^ 
batista  Rouss^itu  ^  quando  sèrisse^  clic 
Molière  nulla  dovea  agli  Itùliani^ 
a  risèrba  del  modo  di  rappresentare 
pantomimico  di  Scq^nniUccia  ^  e  deU 
la  commedia  del  Seccld  e  del  Cot-^ 
nulo  immaginario  .  Questue  ponfcs" 
'        •  ^       sa- 


(  ^35) 

fare  un ' debito  per  negarne  uno  Mag-r 
gioie.  Da  ciò  si  vede  la  difficoltà  di 
esser  critica  $  pensatore  senèa  cogni- 
zione della  Storia  * 

Bisogna  però  mostrare  ingenuità  mag-^ 
giore  di  codesti  Francesi  eraditi  ^  e  con- 
lessare che  Molière  abbelliva  le  altmi 
invenzioni^  àceomodaùdale  così  accon- 
ciamente al  suo  tein^po  ed  alla  propria 
nazione  ^  che ,  qn  andò  non  lavorava  con 
Irefta  ^  gli  originali  sparivano  sempre 
a  fronte  delle  sue  copie \r  Nitirio  al  pa- 
ri di  lui  possedeva  P  arte  di  scoprire 
il  ridicolo  di  ogni  oggetto  iniù  no. nrios^ 
se  con  più  fortuna  e  destrezza  la  guer- 
ra agi'  inrpo^tori  :  ninno  innalzò  la  poe- 
sia comica  sino  al  Misantropi  r  ninnar 
copiò  più  al  vivo  la, nativa  seguendola 
dapèrtutto  setiza  lasciai  la  se  non  do^ 
pò  di  averne  raccolti  i  tratti  più  ras^ 
somiglianti  .  Da  ciò  vetìn^  qdèlla  veri- 
tà di  carattere  che  costituisce  il  talento 
maggiore  di  -qiieir  ingqgha  grande  ^  e 
che  Io  rende  superióre  a  tutti  gli  alfri 
<:oinici  4.  La  poca  felicità  notata  cEa'  cri- 
tici nello  scioglimento  d^Uomie  XavoU^ 
-  qual- 


qualche  passo^   dato  talvolta    oltre  '  del 
verisimile  per  far  ridere  5  alcuna  espies. 

sione  barbara  ,    forzata    o   nuova   nella 
jinguà ,  di  che  fu  ripreso  dà  Fènèlon, 

.  ^fuj^je  e  Baile -^    moìve    composi- 
zioni scritte  per  necessità  cori  soverchia 
trett^jla  mancanza  di  vivacità  che  pre- 
.tesero  osservarvi  alcuni    Jnglesi  che  ne 
copiarono  qualche  favola  alterandola  e 
guastandola  a  lor  modo  5    tutte  ^queste 
cose,    quando  anche  gli   vehisseso  con 
ogni  giustizia  imputate  ,  dimostrerebbe- 
ro m  lui  l'uomo  .    Ma. i  sommi    suoi 
pi;egi  sino  a  quest' ora  trovati  coli' espe- 
rienza inimitabili ,. lo  manifestano  gran- 
de  a  tal  s€^no  ,    che   al    si^q  cospetto 
diventano  piccioli   tutti  i  contempora- 
nei e    i    suQcessori .,  Videsi    allora  ai 
T^H^m' Cornelio  ^succèdere  l'immor- 
tal  Racine^e^  all' uno  e  ali*  altro  qual- 
che tragico  del:xyni  jecpìo,^  ma  do- 
ve e  il  4egno    $uccéssore  di  Molière? 
■Egu  è  ancor  solo.  . 

Mentre  egli  fioriva  altri  scrissero  afl- 
cova  farse  "e  commedie^\ijj^  noi  nonci. 
arresteremo    su   quelle    di    Poyshm 


i  <^7  ) 

Montfieury^  Boursault^.  ffétUteróóhe^ 

Champnelè ,  J^izè  j  Baron  ed  altri 
commedianti  9  i  quali  o  ne  composero 
in  effetto  o  prestarono  il  nome  a  chi 
le  scrisse  ìè  non  volle  comparire .  Trat- 
remo solò  da  fjuesta  folla  di  poca  im- 
portanza il  Pèaante  burlato  piacevole 
cotomédia  ài  Cirano  di  Bergèrac  ,  i 
Visióndrìi  di  Desmaret  morto  nel  1676 
commedia  -  in  quel  tempo  stimata  ini- 
jnitaKile,  benché  non  sia  se  non  una 
filza  di  scene  di  tratti  immaginarli  cat- 
tiva "è  maltessuta  9  e  i  Litìganti  di 
Racine  imitazione  delle  T^espe  di  Ari- 
«ofahe  uscita  liei  1667,  cui  creidésì  di 
avere  in  qualche  modo  contribuito  e 
DespreauX  e  Furetiere  ed  altri  chiari 
ktertiti  (a)  .         '  ^ 

Dicasi  pur  anche  alcuna  cosa  delle 
commedie  di  QdinduU  scritte  nel  fio-* 
rir  di  Molière .  Céont^nàù  egli  nel  i655 
il  diciottésimo  antio  di  sua    età  diede 


{a)  tivétffL  U  Vita  di  tUcinc  e  la  di  li» 
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al  teatro  le  Rivali  favola  tessuta  alU 
^pagauola  su  di  una  deflorazione ,  sul* 
la  fagi  di  due  donne  rivali,  e  sol  ìom 
travestiiiiento  da  uomo ,  senza  arte ,  sen- 
za regolarità  e  senza  piacevolézza.  Nel 
i65/j  produsse  V  Amajitc  indiscrdo^ 
ovvero  il  Padrone  stordito  ,  tratto  ,c(H 
ane  dic\?mino  ,  dagV  Italiani^  commedij 
però  difeltosa  per  condotta  ,  per  eco- 
nomia e  per  arte  di  dipingere  ,  i&  di 
molto  inferiore  all'  Inavvertito  del  Bar* 
bieri^  ed  assai  più  allo  Stordito  di  Mà^ 
liere  .  Riconobbero  i  Francesi  nella' di 
lui  Commedia  senzct  commedia  reci- 
te, la  nel  i655  gran  ferlilitù  d'ingegno. 
Vi  si  figura  che  alcuni  commedian- 
ti per  mostrare  i  loro  talenti  rappre- 
sentino nel  seconda  atto  una  pastora- 
le, nel  terzo  una  coni  Inedia  ^  nel  ^ar- 
to una  tragedia  della  morte  di  Clorin- 
da ^  tael  quinto  un;]i  tragitòmraedia 
decorata  suU'  innamoramento  di  Ar* 
mida  -  La  Mère  corjfuette  rappresen- 
tata con  gran  concorso  nel  '  i66^  ^ 
la  migliore  delle    sue    commedie. ,   ©a 

JQUtana  dal    sostenere  il    confroato  di 

quel- 


ielle  di  Molière  .  La  dipiutiira  di  una 
ladre  che  si  enuncia  per  civetta ,  mal 
pryisppnde  all'idea  vera  di  tal  cara tte--^ 
&  •  Ella  è  una  donna  attempata  che 
L  belletta  e  vuol  passare  alle  seconde 
ozze  y  ma  basta  ciò  per  caratterizzarla 
^  coquette?  L'autore  ebbe  principale 
dente  in  mira  di  tessere  la  sua  favola 
ul  disgusto  di  due  amanti  procurato 
ler  fiirberia  di  una  serva  .  Vi  si  vede, 
}  yero  ,  abbozzato  il  ritratto-^  di  un 
ìkwchese  stordito  e  imprudente ,  come 
icceniiò  f^oltaire-^  ma  non  vi  si  tro- 
ra  la  verità  e  la  vivacità  comica  che 
«juistò  pòi  tal  carattere  per  mezzo  di 
oliere  •  Voltaire  stesso  avendo  ri- 
iiardo  a  questa  Mere  coquette  diceva 
he  Molière  non  trovò  il  teatro  Fran-* 
ese  totjalmente  sfornilo  di  buone  com« 
ledie  ^  e  che  quando  questa  si  rap- 
rasentò  ,  non  avea  Mdiere  prodotto 
suoi  capi  d'  opera  ,  Egli  in  cip  s'  in- 
UMaò,  come  anche  nel  credere  sì  buo* 
a  tal  favola.  Non  era  uscito  nel  166^ 
l  Misantropo  5  ma  le  Preziose  ridi^ 
diy  la  Scuola  delle  donne  ^  la  Cri^ 

ii-^ 


IztA  di  questisi  ,  e  l  Itnproiésata  dh 
f^ersailles  ^  ed  assai  più  i  tre  ptimiai-i 
ti  del  Tartuffo  preceduti  alla  Mere  co^ 
^uelte  ,  aveaijo  già  ben  degaainenw 
enunciato  Molière  e  la  buanai  comme^ 
dia . 

Tre  altri  coinlci  rinomati  si  vogliono 
mentovar  con  onore  dopo  Molière  j  cioè 
Regfiard^  Brueys  e  jDancourt.  {rio- 
vanni  t^partcesco  Regnard  nato  in  Pa- 
rigi nel  1674,  secondo  f^oltaii^e ^  mo-- 
Ti  di  anni,  clnquantadue  ,  ma  Fautore 
àel  Calendario  degli  spettacoli  vuole 
che  sia  mancato  dì  vivere  nel  1710,6 
Palissót  reca  la  di  Ini  morte  seguita 
nel  1709'.  Di  genio  allegro ,  giocondo^ 
comico,  meritò,  per  altro ,  dopo  lungo 
intervallò,  dì  occupare  il  secondo  po- 
sto appresso  MMere  •  Il  ^sno  Giocatore 
si  avvicina  molto  al  gusto  di  quel  gran 
eomico.  I  Menecmi  tratta  da  Plauto 
Tiene  pregiata  dagP  intelligenti  ;  ed  e 
da  notarsi  die  T  autore  la  dedicò  a  5o/- 
leau,  Despreaux  contro  di  cui  poi 
borisse  una  satira  ,  parendogli  di  non 
^essergli  stata  dall'  Orazio   della  Francia 

reu- 


veiidata  tutta  la  giustizia  .  II  Legatario 
ladversale  l)uona  commedia  d' intrigo 
si  distìngue  pel  dialogo  vìvo  e  agi  tura- 
le .  II.  Distratto  è  piaqevole  per  la  biz- 
zaria  del  carattere ,  ma  il  colore  che  V 
avviva  a  me  sembra  sovèrchio  risenti- 
to ,  e  le  distrazioni  vi  si  ammassano 
in  tanta  copia  che  si  rende  pòco  ci;e- 
dibilè  .  Carto  Goldoni  introdusse  qua- 
si:© carattere  ia  una  sua  favola^  facen- 
dolo comparire  pochissime  volte  come 
personaggio  episodico ,  e  le  distrazioni 
non  eccedettero  né  in  numero  nò  in, 
istranezze  y  i,e  ^  dipintura  riuscì  dilet- 
tevole e  verisimile  •  / 

Davide  Agostino^  Érueys  ,  bencliè 
morto  nel  1723^  passò  la  maggior  parte 
della  sua  età  nel  secolo  XVII ,  essendo 
fiato  in Àix  nel  lo^q .  Da  teologo  con- 
trovèrsista' divenne  poeta  comico  iion 
ispregé vole  ^  e  conservò  tra'  Francesi  il 
gusto  della  vera  commèdia  .  Le  Groii^ 
deur  gli  acquistò  molto  credito.  Égli 
convisse  con  Palaprat  per  alcun  tem- 
po con  molta  intimità  e  da  lui  fuaju-r 
lato  nel  cb mporre  la  ùominataicomme^ 

Tom.  P' II  q  ^i''^* 


dia .  Diceva  però  con  la  maggior  natu- 
ralezza del  moadD ,  clie  il  primo  atto 
eiu.tuUo  suo  ed  era  eccellfìUe  yil  •se-- 
cpUfdo  in  cui  Palaprqf;  aveà  ùi^epte 
alcune  scene  hurleschg^^  era  mediocre^ 
il  teHo  c/ie>  tutto  apjyfirteàevà  ^aW  a^ 
inico^  era  detestabile  .  Di  lui  è.  pjire 
rimasta* al  teatro  una  ì abitazióne  dell* 
.  Kunuco  ;  di.  Tetre nzio  intitolata  il  ^iu^ 
toh^.  E«U  abhelli  ancora  l'antica,  farsa 
deìV  Ai^vQoato  Pafelin  (a)  * 

'  Fio  reni  C  aripn  Dakcourt  xi^to  nel 
j66k  o  i66q  e  morto  nej  1726  o  1726 
ftt  un .  commediante  di  ipiediocre  abilità» 
ed,  ;urio  de'  bUoni  autori  comici  ^  Dia* 
lógizza  con  f(?licità  e  piacevolezza  ^  se 
J!ìt)n  che  talvolta  diventa  affettato  .  p^r 
voler  essQr  concettoso ..  Riusciva  prln- 
cipal  mente  nel  ^dipingere  le  donne  in-^ 
triganti  e.  i  cavalieri  d' industria ,  c^vat- 
teH  copiosi  nelle  nazioni  niiirQeróse  ed 
opulente  5    i  quali  sanno  così  bèQ  co- 
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(à)  VedJ  le  Ji^emorié  letterarie   €he-  forwaflO 
il  toma  il  delia  DunciaSc  di  Palùm  •  " 
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pijflBt^di  ,.|)olitezza  è  di  onestà,  che  me- 
rita ogiii  applauso  il  delicato  còmico 
cWì|appia  smascherarli  e  denanciarli 
gr^é^ihènte  al  pubblico .  Il  Cavaliere 
al0JÌ^òda  ^  ÌL  Cittadino  di  qualità  ,  il 
Gitì^4iitÌere  galante^  sotto  le  sue  com-  ' 
meme  più  pregevoli  i  Tutte  le  sue  fa- 
To((5'  vanno  impresse  in  <liecl  volumet- 
ti j  ma  si  crede  che  alcune  s^eno.  state 
pubblicate  da  autori  anonimi  sotto  \ì 
di  lui  nome  .  Verseggiava  languidanien- 
te,  nia  scriveva  èon  vivacità  in  prosa. 
Quanto  alla  Commedia  Italiana  di 
Paa-igi  fu  sostenuta  ,  dopo  j  Comici 
Ge/o52, prima  da  una  comitiva  che  ri- 
mase ih.  quella  capitale  sino  ài  1662 
sen2a  slabilim^nto  fisso  ,  poi  da  uiiV 
altra  jpifif  fortunata  che  altéi-nava  colk 
Compagnia  Francese  or  nel  tea^tro  di 
Borgógna  or  nel  Picciolo-Borbone  or 
nel  Palazzo-Reale.  Sette  anni  dopo  la 
morte  di  ^Molière  sì  unirono  le  *due[ 
compagnie  Fhincesi  nel  Palazzo  ,  di 
Guenegau4^  ,«d  il  teatro  di  Borgogna 
rintòséalla  sòia  Còmpagma  Italiana  s\-^ 
no'al  i697,^^ando  d'ordine  stìvranq 
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rimase  chiuso .  Per  lo  piò  essa  rapare* 
scntava  qòmrriedie  deW  arte  ripieèc  se- 
ve nt^é  di  apparenze  e  ti^sformaziqnì  per 
dcw  luogo  alle  facezie  e  l>a!oraaggÌAÌ 
delP  Arlecchino  .  Nondimeno  il  tea- 
f ro  Francese*  conserverà  serripre^  grata 
iriemoria  di  Scaramuccia  e.  della  com- 
media  Italiana  frequentata  da  Molière 
per  istudiàr  T  arte  di  rappresentar  con 
grazia  nelle  situazioni  ridicole* 

C  A  PO    VII 

...  .       '    j 

'tèiXtro  Lirico  Francese  ,  e  suoi  pro^ 

gressi  per  mezzo  del  Lulli  j 

e  dèi  Quinault  • 


A 


.Véano  in  Francia  nel  XVI  sècolo 
eccitato  il  gusto  musicale  ì  Concerti 
del  poeta  Antonio  Baifv  e  più  i  bill- 
lètti  di  Baltassarinó  seguiti  dà  quelli 
del  ilirmccini  del  XVII  .^  Di  assai  càt- 
rit^o  gusto  furono  in  seguito  il  balletto 
delle  Fate  del  i625;,  in  cui,  come  di* 
cemmo ,  ballò  Luigi  XIII  ,    é  la  festa 

della  Fihia  ¥q%za  mentovata  da  fi:é- 

•    '  '  àau- 
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naudot ,  fatt»  i^appresentare.  n^l  Plccioto^ 
Borbone  nel^  1^4^  dal  cardirial  Mazza-* 
riai .  Due  anni  dopo  egli, stesso  latro* 
dusse  ia,  corte  T  opera  italiana  chiaman^ 
do  da    Firenze    alcuni    Cantanti  che. 
recitarono  alla  presenza  del  re  V  Orfeo 
rappresentata   in  Venezia    colla  musica 
del  riputato    Zarlino  •    S'imitò    poi  la ^ 
magnificenza  dell'opera  di  Venezia  nel; 
i65q  coli'  jindromada  di   P.  Cdrne^ 
Ho  •.    Fi^  una    semplice   ^raaschérata  '  in 
forma  di  balletto  la  Cassandra  di  Ben^ 
serade  eseguita  nel  i65i    in  cui^b^ilà 

Luigi  xiy/ 

Faceva  intanto  il  lijarchese  di  Sur-* 
deàc  rappresentare  a  sue  spese  nel  Ca- 
stello   di    Neoburgo    ia    Normandia  ^l 
Toson  d'  oro  j  e  T  aJ^ate  Perrìn  tenta-  ' 
va  di  fare  un'  opera  francese  xjOmponen-  ( 
do  in  cattivi  yersi    una  pastorale  post^. 
m  musica  d*  Cambert  cantata  la  pri-  . 
flaa  volta    in  Issjr   nel  1669  . ,  L'  ànqo 
segutjnte   il  Mazzarini    fé  rappresentante 
aei  Louvre  V  Ercole  amaiìte  in  italìa- 
^0  che  a'  E^rancesi  non  piacque.  AUgi-* 
W  ì{  Perrin  vide  ravvivarsi  le  sue  spe-^ 

q   5  IMI-     ' 


ranze  Al  fondare  un'opera:  tnu^ic^ie fran- 
cese, e  liei  166  f  cbìnpoae  VAricmna 
ancor  più  infelicemente  .verdeggiata  ^  ma 
la  morte  det  Mazzarini  deluse.  aa©or 
questa  volta  i  suol  disegni  •,  Senza  soo- 
taggirsl  compose  la  pastorale  Pomonuj 
e.  r  applauso  che  ne  riscosse ';l^é^BÌHiò 
a  chiedere  ài  sovrano:  la  facoltà.. di  sta- 
bilirè  uri*  opera  francése  5  ed  ettenute-' 
'  ne  nel  i66g  le  lettere  pat;éntLSÌ  asso- 
cio con  Gambett  per  la  .mcisica  ^e  «)n 
Surdeac  i^QV  \é  decorazioni-'j  e  per  ot- 
to ra*sì  nel  ì  671  colitinuò  a-caot^rsi 
in  Parigi  T  opera  di  Pomomx  *  Golpre-» 
testo  pòi  di  avere  anticipate  molto  da- 
nari Snrdeac  s- impossessò  d^Ia.c^j^i 
cacciò  via  il  Perr^n  \^  e  si  valse, idgl 
parigino  Grobriéllo  Gilbert  clie  com- 
pose le  Pene  e  i  Piaceri  4^  Amore 
rappVes^^ntàta  nel  1672.0011»  masi oa  del 
Cambert .  Qaesti  furòna  i  ddhpli  prin- 
ci])ii  dell'opera  francese^  che  dppo  quat- 
che  anno  per  mezzo  del  fioreatino'Gìam- 
batista  Luiii  passato  ia  Francia ,  ^  del 
Qniàault,^  fu  portata  nata  appena  ali* 
eccellenza  < 

-  '     ^  Lui. 


->' 


Liilli    celebre  violinista    maestro   di 
ttiusica  ,  e  poi  segretario  del  re  ^  dì  cui 
ebbe  in  seguito  tutto  il  favore  sino  air- 
la  sua  morte  9  fece  tosto  sentire  la  su- 
periorità, del  suo  ingegno^  e  con  alcur 
ne  arie  di  balletti  composti   pel  re  ,  e 
.  colla  musica    posta  ad  alcuni    versi  di 
Quinauk  nella  tragedia-balletto  di  jP.^j^- 
chè  •  Per  buona  sorte  ^ .  e  gloria   della 
scena  miisicale  francese,,  LulU  favorito 
da  madama  di  Montespan  ottenne  dai 
Perrin  con   una  summa    considerevole 
la  cessione  del  privilegio,  e  nel  mede^ 
simo  afinó  preso  per  socio    il  Vigarani 
anaccbinista   del    re   diede   le  Feste  di 
.  Amore  e  di  Bacco ,   opera   composta 
di  molti   balletti .    Morto   Molière  nel 
.1673  Lulli  ottenne  la  sala  del  Palazzo 
£eale  ,    dove  nelP  aprile  di  quell'  anno 
stesso  comparve  la  prima  opera  del  QuU* 
.  ^naidt  Cadmo   ed  Erinione  .    I  Fran- 
cesi ammirandone  la  versificazione  tan- 
to  superiore  a  quella  del  Perrin  ,  non 
avrebbero  voluto  trovarvi  la  mescolan- 
za del  burlesco  introdotta  già  nella  Po- 
ìnona  i 

q  4  V 


\ 


^ 


L^anno  seguente  si  rappresento  Ah 
ceste ,  ovvei:Q  il  Trionfo  di  Alcide  ^ 
in  cui  le  scene  di  Lica  e  Strinone,  si 
appressano  non  poco  al  burlesco  .  La 
varietà  delie  decorazioni  in  diversi  Ino- 
(hi  della  terra*  e  dell' inferno  unitosi- 
la  facilità  armoniosa  dell'  espressioni  ap- 
prestò al  genio  incomparabile  del.  Luili 
tutta  V  opportunità  di  manifestarsi..  i^K 
è  vero  che  un  viluppo  condotto  con 
tanta  libeirtà  riesce  assai  pia  fiiì;eila  ai' 
tessersi ,  e  a  snodarsi  che  urf  opera  isto- 
rìca  incatenata  al  comodo  della  mumta^ 
e  alle  légjgi .  del  verisiniile  y  m^  il  .sa- 
pere scerre  e  interessare-,  come  fé  mal- 
te volte  Quinault  j  nelF  òpera  niitoliSh 
gica  che  non  ha  freno ,  emerita  di^iiinta 
lodte  •  I  di  lui  contemporanev  notaroaó 
nélV  Alcestórpìn  dì  uii  difetto^  All^o- 
ro  intendere  il  poeta  fr^ncQse  avea 
guastato  r  argomento  greco  s^nza  appro-* 
Sitarsi  del  più  bello  deìV  Alceste  di 
Euripide  ,  ed  aggiuguepdòvi  epi^odii 
che  converrebbero  ad  ogni  Tavola  ,?  e 
che  non  hanno  un  legame  necessaria 
col  fatto  della  moglie  di  Admeto  » 

Nei- 


(  249  ) 

Nella  tragedia  del  Teseo  cantata  nel 

3r  €76  è  teatrale  V  angustia  di  Egle  nella 

quarta  scena  deir  atto  IV  ,  che  per  sai- 

«  la  vita  a  Teseo  promette  a  Medea 

i  sposare  il  re,  e  rinunziare  alPamor 

i  Teseo  ;    come    ancora    nella    scena 

c;2^uinta  è  delicato  lo  sforzo  di  Egle  stes-* 

sai  per  apparire  infedele  ,  e  f^jr  credere 

«3L  Teseo  cBe  più  non  V  ami  • 

Ati  recitata   nel  1676   dee  reputarsi 
xxna    delle    favole    più    interessanti  del 
^^linault .  Vi  si  trova  la  solita  varie- 
^à  delle   decorazioni   mitologiche  9    ma 
s^criompagnata  da  alquanti    colori  pate- 
tici é  vigorosi  degni  del  tempo  del  gran 
Metastasìo  .    Può  servire  di  esemplo  la 
^Ila  scena  sesta  dell*  atto  primo  ài  San- 
garide ,  ed  Ati  ,   di  cui  diamo  la   tra- 
duzione 9    pregando  i  leggitori    a  com*- 
Pascersi  di  consultare  V  originale  1 

^/  Ati 

^''      "^angaridè  gentil^  de^ giorni  tiuH 
^i  piti  bel  giorno  e  questo . 

3  angari  de. 
[  A  te  del  pari 

^he  a  me  concesso  e  il  vanto 

di 


Z>i  atf^p^stai  dtl:§ran  tR  sacro  a 

.'  •     Cibele         '        .     '  ' 

j[l  festivo  apparato*  .. 

É,  vér^y  ma  a  questo 
.    Che  dwidi  con  me  ^  Vònor  taac^ 
coppi  ^^  , 

D\esser  a  un  gran  regnante  oggi 

consorte  ,  '  ^ 

Oh  del  re  rara  sorte  ! 
^  Mai  sì  vaga  e  si  lieta  io  non  ti 

vidi!        " 

Sangande  [r^- 

Ali  péro  così  d*  amor  nemica 
/'  ■  X)ella  sorte  del  ix  non  fia  geloso  - 

Ati 
lÀeii  vivete  5  /  voti  miei  sort/^uestVj 
Cosi   het  nodo   io  strinsi  5  i  vostn 
amori 
-  Io,  secondai  \  .  .  ^  ^^  dè^  tuoi  dì 

Que^ù^  iJ  più  glorioso' "^         - 
A^arà  rfeZ  e^/yer  mio  V  e^trenté giofM^ 

Sangaride  '  . 
Numi  !        ' 

'    '    ..  '^      ■'-^■.  '    ■  Ati 

I   ■  V 


Ati 

Il  funesto  arcam     '/ 
A  te.sofa  confido  \  ho  finto  'dssai. 
A  chi  di  vita  ormai 
Non  rimari  che  un  momento., 
Il  simular  che  giova   il   suoior-' 

mento .?     . 

'  Sangaride 

Io  fremo '^  il  mio  timor  deh  ras- 

.    sicura, 

Ati,  per  qual  sventura 

Morir  tu  dei.  ?  :  .' 

Tu  stessa 
Condatmjarmi  dovrai} 
Morir  mi  lascerai.  '\  ' 

Sangaride-  "        ^  . 

Ipl  pei'  sidvatti 
tuttp  armerh  tutta:  il  poter  supre-^ 
rrìo  .  .'  » 

..     ',  .  Ati  •:  .r  .•*••• 

Vano,  soccorso  !  a  siiperdr  tne  stessa 

Mi  m^nca  Ogni  valore  : 

Per  te  sen%à  spérah^  ardQ  1^  et- 

wjore  »       .  ;    , 

.      Sfa- 


¥ 


(  Ji52  )  '      . 

ie   ■  ■  ,  ■  ^    ■ 

Che?' TU! 

■■  '.  ■■'    ••  Ati    ■  .  :      '■ .  ■' 

Pur  troppo  è  ver  ! 
^  Saqgiaride 

M^  ami? 
Àti 

Il  adoro y 
Tel  dJbsigià'^  cond&^inerai  ttt  stessa 
Jl  mw  foco  il  mio  ardire, 
Milàscèrai morir.  Òastigoio  merto'^ 
Uri  rivfd  generoso^ 
ITrir  mio  hciièf attor  piir  troppo  of- 
fendo . 

Ah  ma  V  offendo  iman- ,  d^  amore 


e  degno  y 


E  tu  a'  meriti  suoi  giustizia  rendi. 
■Oimè  !  questo  e  dolore!     , 
Confessar  che  /  un  jiml  degno  è 
a  amore  / 

Senza,  ritegno  U  mio  morir  decreta. 

Saùgaride  ^ 

^  Dio  ! 

Àti  ,  '     '    ''  .'■ 

Sospiri?  .  .,  piangi?  '.  . 
Jja  mia  fiàmmia  funesta 

For- 


-■   \ 


\(  a55  > 

Fórse  qualche  pietà  riel  im  thdBSta?' 

Sangaride 
Ati  j  la  Sorte  tua  di  pianto  è  de^ 

E, pur  tutta  non  sai  la  tua  sven^ 
tura.  / 

Ati 
Ah  se  ti  perdo  ^  ah  se  a  morir  son 

presso  9 
Che  ini  resta  a  tenier?  ^  i 

,      Sangaride      . 

Perdere  k  poco 

V  oggetto  del  tuo  focq  ;       \ 
Ciò  che  pianger  tu  dei 

È  che  mi  perdi ,  e  V  idol  mio  tu 

là  ?  ,Cid  che  ascolto  ?  M' ami  tu^ 
mio^  bene  ?    > 

Sangaride  ,  -  x 

V  amo  jC  lo  sta$o  tuo  piggÌ0r  de- 
viene  Ìa)\t 

"'  '     ■>  '-■■  .  M  ■!*  'I  ■  J        ■  III  ;  1^ 

(a)  Se  ne  iH^l^^kno    gli  ulti^  Sersi  fftMf 
nou  eotrupoo4i^  al  l^st^. 


(  254  ) 

Delicato  nell*  atto  IV  è  il  lamento  xl 
Saogaride  .  Ella  volle  nel  precedent 
atto  manifestare  a  Cibele  T  amore  cb. 
Ila  per  Ati ,  ^  questi  V  interruppe  per- 
che  non  si  esponesse  al  furor  della  àea 
svelando  P  arcano  .  Ciò  ella  attribuisce 
all'infedeltà  di  Ati ,  e  dice  9  . 

Helas  !  /  aime  un  pèrfide         / 

Qui  irahi  mon  amour  y 

La  Deesse  aime  Atjs  j  iZ  change 
en  moins  d' un  jour  j 
•    AtyscomUe  d  honneur  n\aimej)lus 

Saagaride  J 
Ati  poi  dal  poter  della  dea  rendnto 
furioso  rassomiglia  V  Agave  degli..anti- 
chi  tragici  ,  e  trafigge  Sangari  de  più 
non  conoscendola  *  La  dea  crudele  gi| 
rènde  la  ragione  nell'atto  V  ,  ^d^^li 
conosce  1'  eccesso  ove  ella  V  ha  «pinto, 

Qupi!  Sangaridc  est  morte  ì  JtjfS 

,ést  son  bourreau  £cc. 

-e  si  uccide    alla  presenza  di  lei  9    che 

pentita  si  duole  di  jion  poter  morire  j 

.ed  Ati  allora  dice  spirando ,  , 

-  Jfe  suis  assez   veiige  ^  vous  m\^^ 

jnez  p  et  je.ineurs  #  .      : 

Óùe- 


.    (  255  ) 

Queste    patetiche     espressioni    teftgono- 
Vegliato  lo  spettatore  in  questa  /avola, 

ne  formano  la  vera  bellezza  ;  là  do- 
'e  il  lavoro  mitologico  ne  forma  una 
pecie  di  distrazione  •  Gli  ZefHri  ifi 
gloria  5  i  sogni  i)iacevoli  e  i  funesti 
^he  danzano  intorno  ad  Ati' addormen- 
tato,  le  di\'inità  de' fiumi  e  delle  fon- 
tane che  ballano  e  cantano ,  i  voli  ,  le 
^rasforinazioni  di  Ati  in  pitìo  ,  erajjo 
cose  buone ,  quando  non  si  conosceva 
il  melodramma  Metastasiano  j  esse  pò--. 
tevajio  occupare  tutti  gli  occhi  ^  ma  non 
tutti  i  cuori , 

Iside  è  la  favola  della  figlia  d' Inaco 
Perseguitata  da  Giunone  latta  tormen- 
^re  dair  Erinni  a  ogni  maniera  .  Gio- 
'e  int  ercede  per  Io ,  e  giura  al  iliie  di 
|Mù  non  xiniarla  ^purché  T  infelice  cessi 
Ji  patire  .  Giunone  caccia  allora  la  fu-^ 
^  ia  nell'.infernó.  ^  ed  Io  sotto  fi  tiome 
d'Iside  diventa  immortale .  Si  osserva 
in  tal  favola  il  solito  uniforme  ammas- 
so di  personaggi  allegorici ,  e  la  trasfor- 
.tea^ione  di  Siringa  in  canna  ^  di  Jerace 

b  ttccdlo  di  rapina  ^  di  Argo  inpavo-. 

jie. 


(  a5^  ^      • 

itte-  Par  vi  ^  trova  uaa  bella  S€«|tiadi 
lerace  ed  Io  .  L^  amaate  si  lan^enu 
delia  di  lei  freddezza  eh^  gli  sembra 
iocostaiizft  ^  la  niafa  si  discolpa  dicendo 
4i  temere  un  presagio  ìanj^sto  ,  e  Je- 
race  ripiglia  : 

Mepondez-^moide  vous  ^  ]&  vom 
repons  des  dieux  : 

P^ous  juriez  aìitre/bis  ^fue  cette 
ónde  rebelle  '      {  '  ' 

Se  feroU  persjfa  SQìijiP^imeroute 

noìiveUe     > 
Plutot  qu'  oji.ne  verwìt  potre  coeur 

degagé  ,  i. 

Voyez  collier  ce&  fiots  4<^ns .  cet- 
te vcLsfe  plaìne  ^ 
Cr  est    le    me  ine  pmchcuU  ffni 

touJQurs  les  entrainey     '  ' 
JLeuFS  cours  ne    cfumge^  point , 
et  pious  ave:i'  ch»ngèj 
Qaesta  osservazione  dell'  ani:aiii;&   è  te- 
mera  e  vera  e  da  preferirsi .  «r  pensiero 
, ricercato  di  Ovidio^  XcunteretìfO  pro- 
pera ec.  Il    mouplogo  ;e;  i  laij%^<^  ^^ 
.i^eraee  §oao  stati  ine ritasi^^tecaaiead^- 

4  òsA  Mmn^Mel^  Qaegt' «aciclopedi- 


^  <  257  ) 

Sta  ]Ìé!rafHcalò  Opera  raccolse  i  mi- 
gliori passi  del  Quifiault  per  dare 
^ea  '  della  iiellezza  del  di  lui  stile  e 
ddli  veirsificazione  in  divei*se  passioni. 
Ed  oltre  alla  citata  scena  àeX)! Iside'y 
mentovò  ancòtra  quella  dell'atto  V  dei* 
ÌAti  Quioi  Sangaride  ea  morte  ec; 
il  discorso  di  Plutone  nella  Proserpi^ 
na  rappresentata  n^l  i68o>  • 

Les  efforts  (V  un  geant  ^iC  on 
troyoit  accùblè  » 
€  la  disperazione  '  di  Cerere  j  /*  ai  fait 
k  hien  de  tous .  Nel  discorso  di  Me-- 
dusa  nel  Perseo  cantata  iiel  1 682  die- 
de r  «sempio  ancora  d*un  maschip  stile^ 

Je  porte  V  epouvantt  et  la  mort 

;  '  en  taus  liènji. 
Nel  jp€(o/i?e  t^ppresentato  nel  |683^ 
m)^  Aiàaàigi  il  txLì  soggetto  fu  dato 
al  poeta  daUe  stesso  sovrano  nel  168^9, 
e  nfkT^mftiò  della  Pace  balletfto:,  e 
rs^  Orlando  tragedia  ,  le  quali  favole 
srtaÉAlMno  n4  iS^S\  si  ripetono  le 
deoOTaziOiii  delle  altre  sue  composìzio<^ 
ai  èhe  vengono  interrotte  da  alcune 
scene* ^Ii0  '«it^Q  V^eazione  « 


Ma  il'  capo  d' opera  'd^el  te^rò  liricd 
francése  si  rappresentò  nfil  i68S .  L*5rfr- 
midu  tratta    dal   gran   pòèióa' t^pdctf  di 
Torquato   più   felicemente  ehe  non  fu 
r  Oìiando  dal  grau  poeta  Arì^&tx» ,  fu 
il  melodramma  pift  fortnibafto  del  (^h 
nault^ìn  cui  egli  triontb  '  come  poèta, 
Lutti  carne  gran  maestro  dS  nmsièa^  9 
Roèhois  cóme  attrice  ^  f  azioiye  «i  rap-f 
preseata  ora  in  Damfasco  9    ora  in  una 
iCimpagna  con  un  fiume  èh^- forma  un' 
isola  y  ora  in  un  deserlb,  oltre»  P  ooea-p 
no  ,  o  nel  palazzo  int^^tato  fti:  Al^mMa* 
Con  I^ràotte  ,  itinalilo  5  '  Armida ,  ed 
a!trì  personaggi    reali  int^rVed^iio    gli 
allegorici  FOdìo^  fa  Vendetta ^  la  Rab^ 
l)ia ,  le  Furie ,  i  Dèmoni ,  i  Piaceri  ^ 
PfeU'atto  I  si   vede  lat    Mv^ÌBÌom 
dell'animo  di  Arnaidà  còndro  ftiiiahidf 
r applauso    che  éHat    rtJKufdCe   portanti 
cava:lieri  cristiani    dk  hk    itttj^^oiiati  ; 
la  vendetta  che  medita- ^otttro  Riaaldo 
cliQ  gli  ha  liberati .  Nel  It  Idraolte  «d 
Armida  dispongohò  le  loro  iasidie^iDOiH 
tró  il  guerriero  némiòo .    Bfimd^'  arri^ 
Ta  appunto  nella  catef  agda  *^  m^f^ 


' 


J 


./ 


se:^^^  ioGaatato  4e{l^  delizia  del  lup-^ 
gS'^ii  discioge  paite  dell' aroese^  Vaghi 
aroMMiiofii  Mdgtq  i  versi  che  prononcia  : 
Mfjiif  i!  tìfbsejrue  c§s  li^¥  ^  fit  pluf 

Ji^iwe  coUtle  lentement  ^ 
Et  4Mgm  àr^gret  d' un  sejour^ 

£/is^  ^n   hgrmoiiimx  jse  mèle  au 

JCies .  msfia^x  enchq^ntez  se  taisent 

póur  l' ent&tdnip 
Tatto  dò  -è  àetfx)  i^on  ieg^-ì^driia  9  hm 
cen  poca  yi»rità  5.  per  »n  poeta  licito  è. 
beilo;  pier  aii  pejrspoaggio  dtaqiijoiatico 
è  fisdbQ  :•  È  vero  che  dUetta  mi.  fìiunt 
che  placido  e  Jei^to  irriga  ì  compi .;  è 
vero  «c^e  i]M:a{itaiL,mor2Qario  aroiiomo- 
sdt  és^  ^aoqae  ;  XQ%  noo  è  vero  ^he  il 
&i&e  eoa  i*ÌQGir«s£JinfteQto  ^i  aUontana- 
m  tpn^  ^g^ortio  9  jànvL  non  ,è  vero 
che  sie;  n«  aUoiitt^'^  né  ^oche  è  vero* 
che --^E  ugelli,  taccioQQ  per  udire  il 
gocgi^gHo  Retile  .aeq[giei  4»  Il  dr^ammatico 
ssigaeé  4te  senipre  cjà  mi|jig^re  alme  uà 

eoa  «il  smtbm^  iUo^^^ai  A^orJto^n^: 

r  a  ta^ 


ta  9  e  Àriilida  gli  si  ayyéiUa  cgh).,  ^^  ^ 
dardo  ma  non  ferisce  •  La  .sii4  esitila 
zibne  è  bene  espressa  ^  la  sua  àsyèrsw^aia 
ne  si  dissipa  ^  desidera  dì^  renderlo!  su 
amante  ^  ordina  a*  demoni  cbe  la  tra 
esportino  insieme,  con  Rinaldo  aii  b&nM.^ 
de  ruiiiveì^  .  Tutto  ciò  chiama  V-kt— _ 
tenziorfe .  Ma  F  atto  III  è  quasi  tutt^^ 
fantastico  e  miracoloso;  e  gli  ossei 
U)ri  di  buona  fede  confesseranno  y  ci 
il  dialogo  deir  Odio  con  Armida  è  \t 
Io  spettatore  ciò  cbe  è  un  sogno  p 
cài  è  sveglio  •  Se  V  apparenza  sarà  es 
guita  con  qualche  grazia ,  tratterrà  V 


ditorio  senza  no^a,  ma  senza  pei*saad  ^ 
ré  né  commuovere;  se  T  esecuzione s"«- 
rà  debole  ,    si  corrò    rischio    di  ^^o^^mrit 
r  azione  di  ridicolo  •  La  favola  già  p»<r 
ciò  intepidita  nell'atto  III    cpn.gti.ce^^ 
seri  allegorici  ,   in  tutto  T  atto  JV  éd^ 
Tiene    vie  più  fredda    e  nojosa    per  h 
apparizioni  delle  donne  care    ad  Ubal- 
do 5  ed  al  Danese  ;  ed  i  medesimi  Fran- 
cesi non  disconvengono .  JN  el  V  si  vfg** 
4;ono  benché  in  iscorcio  i  vanéggiameo** 
ti  deMue  amanti,  la  sorpresa  diJlÌDal<^ 

do 


do  al  rìftfi(^ur9(re  neHo  seùdo  incantato 
h^'0h^nA    m  la  ^eld)era2ioii«; 

ck^régii  £i  di  partire,  P  arrivo  e  gU 
dr  Aìrtìiida  per  tratteaerlo ,  il  di 
^enimlEfato  ^  là  partenza  de*  gneiriei*' 
li  ^r  pianti  e  la  disperazione  della  ma^ 
ga.'^tto  ciò  nulla  ha  di  mitologico^ 
ed  4  attillo  appùato'clie  commuove  ^ 
intà^essa  j  é  che  il  Marmontel  e  chi 
M|à  ^"seguito  ili  encòmiaìf  QHÌnauh\ 
])(^  tiaàno  saputo  osservare  •  Si  aggiun- 
ga a'  questo^Vche  P  u^rm/cf^  meno  ca- 
rnata^ di  màcchine  ed  appa[i^e«ze  è  pii»« 
ré'^'rinàcita*  pianamente  ad  ojrta  del  fre^^ 
dfssiJQDio  '  àtt6  IV  .  Some  dunque  le  znae«> 
cli1n«  é]&etc^o)o  di  \xn  momento'  cha 
abii  basta  ad  appaiigai^  T  tHiitòTit}' •  È 
Vì^èì^sse  dell'azione,  è  là  verità  àm 
|&^a|Fetiiv  è  la  i^ìoé  '  coynbinaùaivt. 
i^tte'Sitìitmtini'^  biò  che  èostituiéce  Ift 
^^flMièzza  del  melodramma. 

Ì&t>tK)  r  Ahttida  rinunziò  Quittaidi 
àHilHrcy,  'e  LuHì  ricorse  a  Ccm^pi^ 
s^wl?''^  che' compose*  per  hxi  Ad  eQà^ 
feif&  rappresentata  pochi  ttiesi  dopc^^ 
^  |ÌlQ(ì(j;aè  É  sommo  .    L^  istestó  poem 

•  ■■  ■  r  :P  -       • .     *m3B» 


tJLulU  ia£ef mossi  dd}xo  aver  latta  lisi  itm^ 

sica  deir  atto  l ,  e  P  apcrrlxirat ,  ed  ;  it^  ri- 

maote^ite  si  pose  in  musica  da  Òstas^ 

se  ^  Lultì  morì  di  tal  malattiat  iiél  1687 

-Ooataiid0  54  anni    di    eti  ^^    Qùinauk 

^li  sopra wisàe'  un  solo  anno  ^  e  cefssò 

.di  vivere  di  anni  53  nel  i68Bf  /  ' 

j    Vivendo  questi  due  genìi  ittS^^iidf 

Xémpa  stésso  .^   parve    V  uno"   nkto/aHa 

-^oria  delJ^'- filtro  .    L'eleganza y   te -gra- 

^e  delia  stile  ^  la  facilità 'dell'  eàpr'esslo- 

né,  r  aermonìa  dellii    veìfsificaifcìoÀ«^  del 

^Quirtauk  ^   davano  ampìij  *  caxttpo  a^ 

«slanci  ^mirabili  delP  ingegno  è  àei  gusto 

4el  mtisico  r  la  sagacità  ^  la  próptiélSy 

la  delLcfite8za ,   la  forza  delle  mkè  del 

XùUi  ^  r'  arte  eh'  egli  possefifeva  dt'ttoii^ 

tpertar  le  parti   di   tina   grande^  àt^e- 

jtML,  sve^iavano  r^tra,'lè  iUimfaf^RU^ 

r  eloquenzra  del  poeta  #   Da  "ntia^lyaififa 

'  ia  '  «f Oria  ci  dimostra  cBe  LuMi  *  HltJfthrcf- 

«oeva  la  superiorità  del .  Quinà^htiA 

Verseggiai^  er  nello  *  scerre  e  disptrfrtf  1 

.     guoi^  piani  rf    E  ciò    egli   manifesta*  ilei 

consigliar.. Zb02mÌ25O  Co77ie//fó > t5ègo- 

'  C   :  •  lar- 


-  ;    :- .' 


(26Z) 

htsì  col  QuinauU  nel  tessere  il  suo 
BeUerofonte  j  ed  anche  nelP  inviargli 
i  propri!  Versi  de*  dhertissemens  per- 
chè a  quella  misura  ed  a  quel  numero 
altri  ne  facesse  migìiori  per  la  sua  mu- 
gica «  Dair  altra  banda  la  stessa  storia 
fii  addita  cLe  Quitiault  i^rìm^  dì  colle-» 
jarsì  con  LiiUi  avea  cento  volte  corsa 
l' aringo  teatrale  senza  f)otere  scher- 
mirsi da^  morsi  di  Boileaii  *  Lulli  alP 
Opposto  tutto  dovendo  a  se  stesso  ^  tut- 
ti a  suo  favore  raccolse  i  voti  de'  Fran-. 
Cjesi  ^  i  quali  confessano  di  dovergìisi 
tutta  la  delicatezza  della  musica  e  la 
meravigliosa  proprietà  del  canto  «Lui- 
^i  operava  colle  sue  note  i  medèsitol 
prodìgi  ancor  quando  non  Componeva 
sulle  parole  di  Qainatilt  ;    e   piò  bea 

*  si  vide  nel  mettere  in  musica  tanto  il 
BelterofoiUe  del    minor    Cornelio  nel 

*  1669  ^  quanto  T  Aci  e  Galatea  del 
Campistron  applaudita  sommamente  nel 
1687  dopo  la  stessa  Annida  é  LulU 
iuche  pK-ima  di  ottenere  il  privilegio 
del  Pernii  aveva  mostrata  li  rarità  de* 
suoi  talenti    ne'  halletti    da  lui  8t&ssso 

t  4  com- 


ìliere .  Luilì  nnalraente  ^vi^^  di 
Sporta  alla  ppesia  del  Q^ijfttwZit,  a^»- 
dogli  mostrato  in  qual  gitìsa  deibba  il 
poeta  r£i:ider43  il  supi&i  umjqi.  e,  /feader 
semplici  e  facili  i  propriÌK  sogfftU-  per 
accomodargli  alla  sc^na  musicaù^^.^Eo- 
co  in  fatti  ciò  che  narrasi  del  modo>cl^e 
tenevano  Lulli  e  Quinaid^nàièì^nAare 
^n*  opera  (a).  Scelto  ci^  aveva  il  So- 
vrano uno  de^ proposti  ai^goipen ti  9.  11% 
^eta  daya  a  Lulli  la  copia  ;iÌBl,ì»ànp 
eletto ,  perchè  in  es§o  andasse  d^s^KH 
neudp  i  balli ,  le  canzonette  e  i  di^-^ 
iimenti .  Componeva  iti  ..seg^pto^il  ^1- 
^nault  le  scene  ^  e  le  niostrav%  ckj^^B' 
Accademia  p  a  1  suoi  amici  J5bytì^« 
Penault  (h)  .  Dalle  manir.  de?  lel«|8«i 

{)as5avano  a  quelle  del  mi>sipo  ^.il^r^PA^ 
e  non  le  api  metteva  se  non  dp|^^.K  !^ 
same  eh*  egli  ne  faceva  pdirola  p^v.  pépor 

la 


••  .♦ ,  .•* 


...»       •'  ;  '.'•.'  j^"  'ài'.    "iV^..  ^"^'^  ^ 

.  (a)  Si  vegga  la  Vita  de!  Quinault  •  • 

(h)    Vedasi   la  seconda  edizione   del  ìftio 
hMì^zXo  Mèmgiana. 


'.'  i!t  '         '-^  -.•»■- 


If  ^,  e  ti^ra  ne  risecava  la  metta  ^niil^ 
contro  JÌéì  stfo  decréto  si  clpùcedevà  ap^ 
pelbfsiic^e  .  Il  poeta  tarnava  a  ^rivere 
la  s€étià  ^ritic^ata  cercando  Mi  soddisfa^ 
re  A  ijaaestro .  Lnlli  allora  metteva  t»-*^ 
k  àtteii2Ìofie  alle  parole  cliè  leggendo 
più  yoke  la  scena  recatagli  la  manda* 
ya  a  itfìsmorìa  ^  la  cantava  'al  cemhakr 
e  vi  itKìlieva  un  basso  còntintio^  £g^ 
ne  ti  teneva  la  cantilena  senza  errarnft 
una  B€^  9  'e  venendo  poscia  V  !dlouet^ 
Hù  Colasse  gli  dettava  ciò  che  avet 
cMi^ostd 7. né  il.  giorno  dòpo  se  ne  rì« 
toték^^  .  Egli  copriva  le*  sue  cantilene 
di  etromenli  quando  non  aveva  lycevuU 
scena  verunaNfiial  poeta  v  Così  concor- 
ret|lK>  entrambi  quésti  rari ,  itigegnì  à 
stabilire  -F  opera  in  Francia  -  Ma  ci  ?£ 
perfetta  di  j^giugneré  cliè  Quinauli 
h  rfioi^ìazzato  dà  akjtini  scrittoi!  ,  i 
fnaK^  d&mposera  dopo  di  lui  opere  fran?- 
eesi  ì^  feliice  riuscita j  maLulli  (ugual* 
iB«ale  che  ^oliere)  nóu  ^hho  un  de- 

.  gì» 


^'^mmmmiamtmmtmm  >  I  1  ifii 
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(a)  V,  \il  tomo  li  di  nn  t>et-Fres9ieuie\ 


y 


^p  èhééetócm  nel  tefìitM  litico  .<;Ae  m 
•«ompeiisiEtóS^  là  màùùsimsi  ,    Nanratsi  di 
«q^tiestc?;  eccèlleftfe  tìttìsìco  chef  sopito  al- 
-ia  piazza  ^i  segPetaH<f  del  w  «  ¥  otten- 
-ne  in  qùest*  gttJsa.  Ripetendosi'  tfSan- 
<GèmLSLm  nel  i68i  /é  ^oftf^«Of»ilSCTi- 
•fUhomìfiiSi^  c«»  Lttitì,  «i*^  cjojiiposta 
.  'la  musica,  i«fq>resentò  «gli  «fesso  «  lae- 
<4raTÌglia  11  |>ersonaggiof  dèi  Muftì  f  di 
«>éh«  Il  te?  Ì0  lodò   grandeffieM^V  Lnlli 
•^resa  quell'occasione  ripigliò  i  "  Ma  Si- 
*re ,  ié»  av*K^a.  disegno  ài  èssere  nel  ita- 
-itteK^  de' vo^ri  segrétai n  ,    €id  {M^'-essi 
'-»on  mi  vohimno  aitìriicetteFe  fra  loro"* 
*Non  VI  voìtaniicif  àniiwèeterie  (  dfese  il 
-te)  ?  Essi  se  ne  terra  tm(*  onof  atì  f  an- 
imate dal  caacellifre".  Egli  sabifa  Élrréii- 
me  segretario/  del  re  ,   La   VQfstra:  •(  gli 
disse  iSf  de  Làui>ois  )  è  stat»  tsrft*"  te- 
4i]*erj*à'5  i^òi  alfiriie  altro  '  merito,  notf  a- 
-ye^é  ohe  di  a^er  fatto  ridet-éf  ìt  rèf .  «e 
'iéuhleii  f  (  ripigliò  ^aj  amente  e  ctftf?  co- 
'taggt»>  Lulle  ^  voug-  enfèrU%  ^akta^f 
fsL  vous  te  poupiea  \>  ; 


/ 


Fin»  d^  Tòmo 
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SOM  MA  R  t O 


t  I  B  K  O 


Teatri  Ottfomóniani  del 

XVU  secala  pag.  S 

C  A  PO    I 

Teatro  Spàgnuolff  ivi 

Atitica^  versificazione  dfegli  SpagAtioli  ^ 
Giovanni  JBoscano  consigliato'  dal  Na- 

vagero'  introdncef  nella  nazióne  il  m^r 

canisAlQ  della  versificdzjòne  italiana  S 
Quindi  nacqueror  i  Garcilassi  5  gli  £r<* 

jerff^  gli  Argensola'  /  ivi 

S' indagano'  le  cagioni^  per  le  quali  noa 

ftint'onó  COSI  felici  nella  Drammatica  6 
drammatici     Spagnuoli    sotto-   Filippa^ 

Poetare  di  Luigi  Góngord  difettoso  ocì 

stibliitìe  itiJL 

■■^ifettorsissiniia  nella  Drammatica      -    ff 

Scenica  del  Tcuìis^  e  sua  morte       «t 


(  26B  )    ' 

Altri  autori,  e  Jauregni  ottimo  tradaf« 

tore  deW  yitnihtéi  12 

Filippo  IV  sì  crede  autore   del  Conte 

di  Esscx 
Analisi  di  questo  dramma  ìS 

Copia  gcande*  di  autore  ^otto  di  lai  28 
j&a/^a^^ar/u  componimento  di  tre  ala- 
tori ivi 
Opere  del  Roxas^                             3i 
Montalban  ,  e  saa  Lindona           3; 
E  r  altra  sua  commedia  los  Jtmantes 
de  Temei                 .                    38 
Tirsi  di  Molina ,  te  suo  Convitato  di 
pietra                                          4^ 
ludia  di  Toledo  del  Diamante        4^ 
Fedro  Calderon  de  la  Barca        5i 
Strano  giudizio  del  Nasarre  su  di  lui  ^ 
Avviso  del  Sìgnorelli                         .53 
Generi  da  luì  coltivati  ,    Aliti  SaCTdr 
mentali ,  Favole  Istoriche  ^ .  Cpw* 
ìjiedie  di  spadq.  e  cappa            5^ 
Giudizio  su  gli  Aliti  5i> 
Sulle  Favole  IstorioKe                        6^ 
Distinguonsi  fra  queste  la  Hi) a  delVAì^ 
re ,  ed  il  Tetrarca  de  Jerusalert  Sfj 

Analisi  del  Tetrarca  ^^ 

•  -*  Equi- 


<  ^^9  ) 

EqàlviM^;  d*l  sig^  Andrea  Sii*  «essi*  Jì§ 
14  N^a  ^de  Gomes  AHas  altra  favo- 
la id^òx^cti  à^ì^Caìderòn  70 
Àoaii$i  ài  essa  71^ 
Fran^eato    tìèl  ^  ìamentqk  Ai    Doróica 
tradotto  in  italiano  dal  Signorelii  52 
PrÌDCÌp?tl   merito    del  '  Calderbn  /Son6 
le  Comnatedi?  di  spa4a  e  cappa    ,8q: 
Se  ««additano  alcune  più  pregé^voti  81 
GV  Impegni  in  sei  ore  -  commedia  re* 
gelare                                             -85 
Vàlpr  ^^oiiiico  ài  jigostin  Morato     87 
Corrèsse  im  iscena  vsirii  abasi    de'  coe- 
tanei                                                  88 
Stie  Marqu^s  del  Cigarral  imitatola 
Scarron                                        ^9 
Sua  cK)i0med là   regolare    Ìjsl  Confimon 
de  un  Jardin                                go 
IN^eg^geiì^e    de'  patr ornatori    Spagntio^ 

Desdenqón  el  desderi  di  Meleto  de- 
bòlmeate  trascrìtta  d^l  Molière*   gà[ 

Jlh^^md^  ri!^^  Menecmi  anche  sottojpa^ 
ì^ue  ai  Moreto  imitando  la  Ocasiòn 

Uaés.  M  ladron  \      '  ^     q5 

Vaìimtc  Jiisticiero  del  Mcaetó       97 

*  Paid. 

- ,      .  •     k 


K 


(  2yé  ) 

3^ari  Artificio  si  osserva  lA  altre  àw 
commedie  el  3fofitcM.es  Juan  Po- 
squal ,  ed  il  Sabio  en  su  retkro  loo 

Discorso  di  Juan  Pasqual  all'  Àutme 
4ella  17 atura  tradotto  dal  jSìgiioi^ 
li  Wi 

Opere  di  Antonio  Solu  io5 

Sua  Zingarétta  di  Madrid  ,  lo^ 

Il  JJottor  Carlino ,  P  -^wor  aiVuso^' 
Proteggere  V  Inimico  ^  ed  altre  jue 
commedie  ^   loB 

JSopravyisse  a  Calderìm  ,  ma  incitato 
jicusò  di  scrivere  jii^ti  jsacrctmf^ 
tali  109 

Zartiora  m^liorò  in  ijaalclie  parte  ii 
Compitato  di  pietra  J12 

L*  Ammaliato  per  fonia  ,   altra'  sa» 
'   commedia  piacevole  i^ 

JH  Castigo  de  la  miseria  rappresenta 
i'  avarizia  di  Don  Marcos  Gii,  piacevo- 
Jb  (^pintura  di  x^ntonio  Xia-Hoz  1 1^ 

JLo  Schiavo  in  catena  di  oro ,  il  Sar^ 
io  del  Campiglio  ^iì  Duello  cofiti^ 
V  innamorata  9  commedie  di  BaneffS 
jài  Candamo ,  hanno  varii  pre^  >  * 
jnon  pochi  difetti  J14 


X 


.  (  ^7  *  > 
AUri  oi^mm^diografi  in  gra^  copia   so^ 

jxo  cefite3(ftporau€Ì  9   fe  successori   del 

Cìdderim  I2j 

EblK  però  torto  il  B^Uua^Ui  clie  asserii 

g^aiq^itanjeute  chie  gli  Spaguuoli  aoir 

mp^vario  m    (Mch^  ridere    senza 

gruista  I2f3 

Tragedie  Spagnuòle  del  XVII  secolo  i  a^ 

Osservazioni  su  .  cjuelJLe   di  Cristofajv 

Virws  '       ivi 

Altre  tragedie  spagtviole  1^0 

iCoQcliiqsiotte  ii^  Teatro  Spajgnaolo  èfà^ 

xvn 

Lqmpillds  ò  impostore  o  imposturato 
su  di  um^  StQria  teatrino  soguiata  iSs^ 

CAPO    II 
Tmg^di^  Icuiiìfi  <f  okmmtìnti  ,    TjnflM 
^/c/   Olaridesi  ^  (s.  Tmtrc^  Akman^ 
no  x55 

Tragedie  di^l  y<^ndel      ,  i3S 

Martiap  Dp4z  ia  Alemagn*  iS;. 

Suoi  lavori  dmmnaatici  ,  .     ivi 

Seiittori  alej^iHji  che  lo  seguirono  i3gr 
Tf »gedie  del  Lohfinstcin  ivi 


/ 


Xwiso  ài  Federigo  If  su  gli  Spettaco> 
ti  alemanni  i^i 

C  A  PO    Iti 

Teatro  Inglese^-  1^5 

IjaVori  sceaici  del  Johnson  iM, 

Aveaant ,  Shiriy  ^  Milton  140 

Otwai  sue  tragedie  14^ 

Dryden  sua  fecondità  lìg 

Shadveil  scrittore  di  un  Avaro  i5o 
yan  Broug  e  Congrev^  scrittori  co- 
mici ì5f 
Wychefley  celeT)ve  scrittore  comico  i5^ 
5tta  Donna  di  Contado  i55 
Altre  sue  commedie  1^4 
Carattere  della  commedia  inglese  (  i55 

C  A  P  O    IV 

Teatro  Francese  prima  della  Medett 

di  P.  Comeiìle  567 

Mairet^  Rotrou^  Byer  i58 

Erroneo  avviso    di   uri    Francese   sulla 

Drammatica   moderna   attribuita  alla 

libertà  delle  donne  169 

Xavori  scenici  di   Gio:  Maìret        160 

Tolse  dal  Trissino  la  regolarità       161 

Wencedao  ed  Antigone  del  liotroB  t^3 

Tea- 


(  ^7^  ) 
Tnt^tvù  materiale  Iraxicese  di  que*  lem- 
pi  1 6'4 

e  A  P  Ó    V 
Teatro  Tragico  Francese   nel  XVII 

secolo  -  i65 

Cotnpotiitneiiti  primi  di  Pietro  Cornei I- 

le    _  .       16$ 

il  di  lui  Ci(L  ivi 

Gli  Orazii^  il  Cinjtaj  ìì  Poliuto  i6c) 
Altre  sue  tragedie  di  mìtior  grido  174^ 
Elogiò  del  Macine  a  P*  Corneitle  I77 
Tragedie  del  Macine  i8a 

l)o.ve  fondate  ivi 

Carattere    suo    principale^    ^    grazia^ 

V  eleganza^  e  la  delicatezza  i85 

In  guarii) atiiera    può  enttar   T  Amore 

Uélle  tragedie  J:85 

Nei  del  Macine  ji-Sg 

Sciocchezze  di  Vicenté  Huèrtd  contro 

Macine  , ,     ;  1 95 

Marianne  ^di  Tristano  V  Eremita  j  98 
Equivoco  su  di  essa  del  $ig,  Audres  ^qt 
Teatro  di  Tommaso  Cornelio  ,  :.ì20ji 
E  di  lìergèrac        \  -,      ;..    .  ?.o^ 

E  le  tragiconjj^diq,^.  tì  tfi^edlie  di  Q(/./-- 
nauti  120  5 

Tcm.rn  s  tra. 


N 


Tragedie  sacre  di   Duchè  465 
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Tre  altri  scrittori  comici  abili  Regnare^ 
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E  di  Dancourt  34^ 
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ASSOCIATI 

Dopo  il  Tomo  V  ^ 

Ciiilinnl  (  il  sip;.  RnrraoJo  )  Direttore' 
de' l)a/ìi  (liiclii  ndrA(jtiila. 

t)e  Lncretiis  (  sJg.  Arcidiacono  )  Ret- 
tore de!  R,  ColltìL^'o  di   Lucerà  . 

Dell'Elba  (  sig.    IJ.  Alessatiidra  )  Ret- 

*  tove  doi  R.  Collegio  di  Avigliaùo . 
Coletti  (  sig.-D   Michele  )  Rettore  del 

*  R.  Collegio  di  Sulmoiìri  . 

Spiriti  (  sign.  Rettore  del  R.  CoUcgic^ 
di  Salerno  )  é 
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Teatro  t'ranc^e  Tragico , 
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Ecadendo  V  iarte  di  Sofocle  in  Ita- 
Ila ,  e  perdendoisene  le  tracce  nelle  Spa- 
gne per  P  iutemperanza  della  scuola  to- 
peuse ,  mentre  Cornelio  e  Racine  V  in- 
nalzavano in  Francia  assai  .dapprèsso  al 
punto   della  perfezione  ,  una   folla'  di 

a  a  "       •        lo- 


<4).  . 

ìpì^o  imit|ttori  nel  seguxrU  sempre  senza 
j:aggiungergli  ne  ripetevano  i  difetti  più 
che  le  bellezze    negli  ultimi    lustri  del 
secolo  Xyil  ^  e  ne'  primi  del  XVIII . 
Macine  singolarmente  che  avea  scoper- 
to il  migltor  cafltiino ,  e  prodotto  V  Ata^ 
Uuj  il  capo  d^  opera  della  tragedia  fran* 
cese  ,    senza  avvilirla   colla  galanteria  ^ 
avea  cominciata  una  Ifigenia  in  Tau-* 
ride  j  nel  cui  piano  non  entravano  amo-» 
ri  .    Ma  egli  lasciò  le  occupazioni  tea- 
trali prima  di  depurar  del  tutto  la  tra-* 
gedia  9  p  la  scena  francese,  dopo  di  lui 
§i    riempi    della    morale    dell'  òpera  di 
Quinault  (a)  .   .Alcibiade    (  aggiunge 
il  citato  autore  )  ^  Amestri^  un  Agno-- 
nide  j  il  feroc^  ^Arminio  ,  Amasi  j  un 
principe  pei*siaho  nell' ^ietta/rfe  ,  pren- 
dono il  tuono  effemminato  de' romanzi 
di  madau) igeila  Scudery^  che  dipinge* 
ya  i  borghiggiani  di  Parigi  sotto  ilno^ 
me  degli  eroi  .dell'  antichità  «  TU  epoca 

de* 


.,  (a)  Si  veffga    reptMola  scjrifta  Al  JMrarr^ 
alla  Duckeua  du^aint  premeissi  airpr^^re» 


1:5) 

àe  Virgaìi  j    de^  R^aellt  ^    de*  Tm^I  ^ 

de*  lifetastasii  9  de^  Pergolesi  ^  soofó  es^. 

set   seguita    da   una  ^  nuaterosa   oscura^ 

prole  della  nojosa   medlgcrità  »    Ma  U 

natura    ha  bisogao    di   riposo   dopo  di 

aver  .prpdottp,  un  ingegno  >  rarg . ,     , „    , 

In  tal  periodo  non  pertanto  qualche 

huoh  talento  mostrò  d'  intendere.  \\  arte 

della  tragedia  sen:fa  appressarsi  ai  mo^ 

deUi   grandi  •     Gwwmni    Capipistron 

nato  n^l  i656,  e  morto  nel  1723  SMpri»^ 

se  diverse  tragedie  che  non  cedono  j>eE: 

regolarità  a  quelle  di  Haóine  .  Esse  fui 

roiio  anche  bene  accolte   nella  rappre« 

sentazsione:  a  risei'ha    di  Virginia  e  di 

Pompea  ^  le  quali  caddero  ^  il  suo  .Jji^ 

dronico  ed  il  Tiridate  restarono  al  tea^ 

tro»    Ma  la  lettura  riposata  è  la  pietra 

di  paragone    de^  drammi ,   ed  essi  non 

passano  alla  posterità  quando  iflancano 

di  vigore    nello  stile  ,    di  proprietà  ed 

eleganza  nella  lingua  \  di  armonia  néHa 

Versificazione  •    e  d' interesse  nelP  azio** 

ne  :    ora  in  quelli   del    Campidròn  si 

desidera  forza , -energìa  ^  calore  #d»ele-. 

|aQz^  / 


L 


^  'BfOTero    àìlòtà    (gitalcne    passo    nel- 
la; |)ote-  trà'gieà  t]a^Fósse\^  •  ÈioUpe- 
/btóiC^e  tk  Ofarige&hanóel.  Antonio 
Èa  rosse  àèiio  ^  Auhign^  p^xo    in 
ftrìtfr  fcfel*  V^55  ,  '  é  ^ortò  a''  2  di  no- 
vempre  dèi  17085  corie  la  kfà|[icà  per- 
igei à  p-  pòifché  CaUtpUsiron  aveà  riuVin-, 
^lÉàro  kf  !fèatrò  .  ;  Xa  jpb5.^e  rie  ravvivò 
il  lànSlioVe.  e  J^féfio'  bom'  era  dellalet- 
fìira  degfi^'antifchi  Greci   è  Latmi ,  nel 
iBq^  fé  ràppresentaVe  /ed  imj)rmiere  la 
j^rijnà  sua  tragèdia  Polissena  appJaticIità 
é  ripetuta  ^    e  non  per  tanto  Censurata 
BéncTfi'e    con  ,  poco    fondamento  ^  EgK 
contava  allora  (quarantatre  anni  della  sua 
età ,  *  Nel  Teseo  manifestò  ugual  sùbli- 
*   Baita  di  peiisìeri ,  vfvacità .  ne^  caratierij 
giudizio*  nello  sciogliinento  .^   nobiltà  e 
purezza  nello  stile  ^  armonia  nella  ver- 
ficàz^one  ,  Benché  gli  CQStasse  fatiga  - 
d  Manlio    Capitolina  fOTmàtp  *  sulla 
P^ènezia  salvata  di  Otwai  eòi  traspor- 
tare fra  gli  antichi  Roma/hi  il  fatto  re- 
cente della  congiura  dèi  Bedmàr  con-' 
tio  Venezia  ,    dìedef  tin  saggiò  più 'vi- 
goroso e  più  deciso  de^  tragici  suoi  ta» 


t 


lenti  9  e  svegliò  nel  pubblico ,  e  ne^  por 
steri  viva  brapoia  che  égli  avesse  potuto 
o  calzar  più  per  tempo  il  coturno^  o 
prdlongar  più  la  vita . 

Riouperoux  compose  Ipermestra  tr*n 
gedia  regolare  senza  trarre  tutto. il van^ 
taggio  che  presenta  tale  argomento  « 

La  Qran^e  Chancel  nato  nel  1678, 
e  morto  nel  1^58  scrisse  varie  tragedia 
in  istile  debole  e  trascurato,  e  con  vi^ 
kippo  romanzesco  »  Nel  suo  Amasi  t^ 
gna  una  mOUe  galanterìa  sconvenevole 
all'  argomento  detta  Merope  da  lui  ap^ 
propriato  a' personaggji  della  storia  del- 
r  Egitto .  Si  recitò  nel  17^1 .  Il  Z^/-- 
taire  riconosce  nelP  ^ma^i  più  arte  ed 
interesse  5  che  nella  ^Mewpe  di  Jeaft^ 
la  Chapelle  recitata  nel  i683.,  e  nàa 
meno  deturpato  4^  un  amore  non  triti»' 
gico  é  La  Chapelle  compose  anch^  una 
Cleopatra  non  migliore  della  duai^fe- 
rope  -  t 

A  simile  mollezza  universale  js^emit- 
laiata  nelle  tragedie  ;  frantesi*  volendo  .ri*- 
mediare  il  Longepierre  compete. un» 
Elettra  t^Ua  m\  gasto  della  .gre<À  \xiir 

.       a  4  gè- 
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gedia^  semplice  5  senza  ep^oàn  f ,  $ema^ 
sfigofarne  il  tragico  soggetto  con  u» 
freddo  intrigo  amoroso  •  Ciò  però  fini 
di  corrompere  il  tragico  teatro^  fraiice* 
fe  .  Longepierre  non  lavorava  eoa  dili- 
genza i  suoi  versi,  aon  sì  elevava  con 
lo  stile  9  non  ccHioseeva  bene  il  teatro 
francese  ,  é  la  stia  tragedia  aanejò  e 
cadde  •  I  Francesi  si  confermarono  noU 
ia  credenza  di  esser  passata  la  inoda 
della  greca  semplicità  ,.  attribuendo  al 
gusto  di  essa  V  effetto  della  partkolar 
debolezza  del  Longepierre. 

Tale  era  lo  stato  della  tragedia  inf 
Francia  ^  ai&ndo  cominciarono  a  &o^ 
rive  La- motte  ^  Crebillon^  e^  fluitai* 
re  ^  ne' quali  ravvisiamo  caratteristicbe 
diverse ,  ra:erito  disuguale  ^  e  difetti 
contrarii  -r 

Antonio  HuéUcrd  La^Motte  nato  tie! 
1672^  e  mono  nel  173»  era  vejramen* 
te  uomo  d'  ingegno ,  erudito  ,  e  non 
indegno  di  ricordarsi  con  lode  \  sebbe-^ 
Be,  afl  dir  del  Palissot ,  egli  voHe  con* 
traffare  Omero  ^  Anacreonte ,  Virgilio-^ 
Jja^FoMamt   é    Qiiinaidt y   cometa^ 


/ 


(9) 
setmla  «>mrftflfl  V  uomo  ^   e  sostitai  aS 

Bàtih^ale  e  al  bilicato  e  al  graziosa 
r  arte  ed  il  bello-spinto  ^  ed  il  parlar 
gei^one  «  Ideile  quattro  sue  tragedie  i. 
Maeiabei  5  JRomoìo  ,  Edipo  f  Ines  de 
Castro  poco  felicemente  verseggiate  ^ 
difettose  fidila  lingua  (a)  ,  gì'  iinparzia-» 
li  t]€obojk;oìio  merito  ed  interessa  ^ 

Ossei^vasi:  ne'  Macabeilocnzìcmt  cor-- 
nspondente  al  soggetto  9  sublime  talo^ 
l'a^rieca  di  nobili  sentimenti  ^  e  lontana 
dalla  generale  alTettazione  di  stile  da^ 
Francesi  adottata  nelle  tragedie^  L# 
passioni  son  dipinte  con  vivacità  ^  ma 
r  a^one  sembra  difettosa  •  In  lEatti  l' ec*^ 
cidio  de^Macabei  che  avviene  neiràttoi: 
I9  eceita  tanta  commozione  che  iacoin^^ 
parir  languido  il  rimanente  *  Salmonea 
inodello  certamente  di  virtù  eroica  ,  è 
personaggio  oziosa  «ino  all'  atto  V .  La; 

con- 

(a)  Ftii   m.   Jt    là  ifotii^  (  diceva  t^oltat^é 
w  utìa  lettera  «  m-.BroAre/f^)  ya/  è^rhaftSiem, 


i   4  » 


.  ^ 


Gcmàotta  ^eMa  'favola  merita  ttptbuéom 
per  certi  raccohti  intefioìpestivi  ^  per  qiial«- 
che  soliloquio  puramente  narrativo ,  e 
jjer  la  poca  corrispondenza  del  tempo 
uella  Rappresentazione  con  quelio  degli 
évenimenti ... 
"  ho  Stile  nel  Romolo  si  mente  più 
clie  nella  precedente  del  difetto  gene- 
rale delle  tragedie  francesi  ,  *  cioè  vi  si 
scorge  maggior  copia  deHe  stèsse  espres- 
stóiki  poetiche  solite  ad  usarsi  da*  rran^ 
ce^,  e  più  lontane  dalla  natura  «  Non 
può  riprendersi  che  Romolo  venga  di- 
pinto come  innammoratò  a  differeiiza 
de*  suoi  soldati  che  alti:o  non  cercano 
^  non  che  una  donna  ;  ma  al  Gnite 
di  Gallio  sembra  incredibile  il  di  lui 
a6nore^  perchè  nato  tra'  tiontinui  dispez- 
2i  di'  Ersilia  •  Più  fondatamente  potreb- 
be riprendersene  la  maniera  di  amare. 
Tante  lagrime  ,  tanta  sofferenza  ,  tante 
angosce  sembrano  convenire  pitk  adaa 
innamorato  francese  del  tempo  ^cbe  si 
scriveva  V  jìrtainene,^  che  q^d  un  Ro- 
mplo  jBroe  guerriero  fervi<ljgr  ferQpe .  Koo 

«  poi  veii^iioilè  che  Tasio  yegga  di 

lon- 


>  (il) 

Ibìata^ó  sciÀifiiafp  i  pugnali  nel  volttràl 
trucidar  '  Romolo  ^  tròppo  spazio  doven-i 
So  (dùrtèfé 'trailo  sfoderarsi  i  ferri  e 
tfÉg^tló.  Ersilia  che  irelPàtto  HI  di- 
ce ^dk;*  par  té^  di* avete  scritto  il  biglìet-* 
tó)  manifesta  rifaricàn^a  d'arte  liei  poe- 
ta, ed  óltre*' a  tré^con  pòca' vèrisitóì^ 
glianza  é  ragione  i  versi'  rch' ella  pmt^ 
ferisce  si  sentphò  laénissiino  dagli  S}>et*- 
latori^'  e  non  da  Ròiiitolo  •  ^'        * 

Nel  1726  Ztt  Motte  volle  prodarre 
ìm  Edipo  (a)  ,  pér^vtentura  non  con- 
tento di  quelle  tragedie  che  sii- di  que- 
sto'personaggio 'iscrissero  CvmeÙle  e 
Pvltàire  .  In  effetto  La  Motte  ptirgà 
tale  argomento  tanto  dèir  episodio  '  de- 
gli amóri  di^  TteseoHé  Birce  ^  alieni  dàl^ 
Tarventurà  di  Edipo  ,  introdótto -^doa 
inai  consiglio  ^dal  padre  xlel  teatro  fran- 
cese ^quanto  df-^quello  non  menb  et**. 


■  i  « 


fc*<WM-^MMi*Mé*«tfVP««k«i«ÌMW^ 


(a)  fJ'aj&i^i^f .  af&rtìia  eh*  egli  nel  medeniiia 
anno  né  m^ttàh  fuori,  due  ,  T  uno  inversi  che 
si  rappresentò  e  Pahro  in  pripsa   non  ,  mai  re-* 


Citato 


.      A 
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KìgeiMo  ÙfiHk  galaiMefia  di  JPiÌatt«le  éié 
eqn  rìocFescimeiito  si  legge  BtlVEdipa 
del  F^0ltahrè.4.La  MqtteproyyìdaJ^eìM 
corrieggQ  pur  aaco  la  iavok  gra<^».  AqU  ' 
r  inverisimile  %aor£tt24.  (ìi  £4^po  iQ^roo 
alle  circo^aoze  della  Aorte  ài  J^jo. 
£gli  però  De  tolse  ofgm  utilità  qq|  rea* 
dere  Edipo  pienaneRte  itmoc(^te  ndi-» 
V  ammazscameato  del  re  di  TebeV  Di^ 
videodo  poi  la  ricotitosfieiiza.rendeme« 
no  meravigliosa  la  rivolazioQe  ^  ed  in- 
corre siel  difetto  del  p^vh^re  .\  2Sè 
.aache  si  ric<inosc&  come  vantaggioso 
alla  favola  il  miglioraipento  de'caraHeri 
di  Eteocle  e  Polinice  Contro  V  idea  h* 
sciatane  dagli  antichi .  Qnal  prò  da  ixn 
caogiamento  che  mena  il  poeta  a  Ipita« 
re  colle  opinioni  radicate  negli  -  aoÌBai 
di  chi  ascolta  ^  e  per  consègueitiza  a 
jretidere  ^poco  importante ,  perchè  non 
credibile,  la  loro  géi^erosità  verso  del 
padre?  Sarebbe  lecito  introdurre  Achil- 
ìe dandogli  i  costami  di  Tei  site  ^  ov« 
vero  AscaiKo-o  Astianatfe  che  combat^ 
tesse  con  Diomede  o  Ajace?  ^, 
Jja  più  applaudita  delle   <^attro  sue 

'  tri- 


tragedie  fti  $ràza  dubbio  V  Ines  cte  C^ 
^ro  mai  sempre  bene  accòlta  dal  pub- 
Wi€0*  ile  è  da  dubitarsi  dell*  asserzione 
delP  autore  che  niuna  tragedia  dopo  il 
ad  aiesi  rappresentata  iu  Francia  eoa 
più  felice  successo ,  avendosene  un  te* 
stimonier \gloWoso  nell*  approvazione  che 
ne  diede  ina.  de  Fontenelle  nel  1752 
quando  sL  volle  imptiimere  ^f  enaifuge 
camme  le  public .  Non  saprei  dire  ^se 
La  Motte  nel  coifiporla  avesse  avuto 
preseittè  (jualche  modello  in  tale  argo^ 
mento .  "fio  però  che  oltre  al  pòemsrdi 
Carhoens  si  maneggiò  in  Lisbona  dal 
ì^erreira  ^  ed  in  Castiglia  dal  Bermu^ 
de:i  e  da  Mèxieu  de  la  Cerda ,  Benché 
al  •  cospetto  della  Ines  francese  -  spari* 
scano  tutte  le  altre .  Lo  stile  della  Ines 
generalmente  è  migliore  di  quello  del 
Romoia*^  ma  essa  non  fia  né  la  versi-^ 
ficaziòne  né  V  eleganza  ne  la  poesia  né 
l' abbondaiiiza  né  la  grandezza  ^è  la  de-- 
lìcfttezza  f  de^  sentimenti  di  Giovanni 
JRaeine  .  Esposta  que^ta^  tragedia  alle 
^ritiphé  talvoife  giuste    spesso   maligne 

dtfieniidotti  e  de*  fotUculawi   invidiosi. 


s 
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fia nqci  pei^anj^  sen^pie  |^ioilfilt^.^«Il  i 
teatri  per  le  situazioni  iixter^ssaiili  bau 
prese  e  ben  GoUoca|e  ,ili  si  palJeticQ  argo^ 
mento  •  Oltre  ^  ciò  cliie  suggerì  air  mtor 
re  la  iK>ta  ^vaitura  d^J/l^s  ^  egU/ne  ha 
r^i^i^uta  yje  piu.lagrimevol^  l*  morte, 
facendo  che  ofttenuta  da.  Al^njso  cqc^ 
pnnto  la  sospij:ata  .grazia  eUa  si  trovi 
impensata9i\eiite  avvelenata  •  I  plagiarli 
di  profei^sione  cQpjie^ani]^  ^^sto  polpo 
teatrale  'del  vc^i^no  che  ,inipe4{fice  il 
frutto  dair  impetrata  perdono  ^  paa  s« 
non  san|Q0^pre;rientiy9IQente  q<^]^uove- 
re  con  situa^^ionl  e  qjiiadri  viyapi,,  cbe 
cosa  in  fine  essi  si  tro¥;eranno  fralle 
mani?  L'  arida  spoglia  M  nn  serpante 
clte  rinnovandosi .  la  d^one  «  si .  alioQ-» 
tana  ^  ^B^iconoscct  il  G?ilepiot  i»^  queste 
favola  pregi  assai.  a4p^riori.aU^  iipper»- 
feizioni  che  vi  si  qota»o^  ma  Don  la^ 
scia  di  osseil^arvi  certa  xnakneujxtA  ài 
uttìtà  d' interessi^  ^  che  >  1^4  Mp^e  iielle 
«ne  prose  osteiHava:^  Contra  il  tragico 
^tificia  (  dice  ancora  il  dotto  cricco) 
le  belle    do(i    di  GostaQza    dist^ggono 

^lq[aaato  4aU'a^ttéazione  «be  di^l^^^  ^ 

quel- 


<  i5) 

(jU^eàHnh^^  Pure  potrafobc  c»^"  isir 
l'arsi  con  più  equità  ^    e  dite    che  lina 
donna  carne  Gostaiìza  rende,  più   com«> 
passicmevde  Ines  che  non  ha  neppure 
ragione  di  Ugnarsi  di  lei    per    la  virici 
che  pos^ifìde*  Riprende  altresì  di  scon- 
venevolezza ciò  che  dice  la  reina  nella 
scena  quarta  dell'  aitato  l  ^  cioè  che  all'  ar;- 
rivo  di  don  Pietro  in  corte    gli  {icchi 
di  Itii  dìstra;R.i  altro  non    vi  cercavano 
che  Ines  y  semhirandogU  cip  poco    ve^ 
risimiie  in  un.  marito  4^  più  anni  pos-^ 
sessore  dell'  oggetto  amalo  .  Ma  quésta 
censura  avrà  bea  p^co  peso  per  chi  ri- 
flettfi  che  dow  Pietro  è   lu»  barltp  per 
ipote6Ì  del  poeta  ,  tuttavia  fervido  aman« 
te,,  il  qiiale  gode   fra  mille   pericoli  « 
sospetti  il  possesso  dell'  amata ,  c.iÒ  che 
dee  mantenere  sempre  vivf  la  $ua  fiamma» 
Il  Signor  di  Crebillon]  nuo  m  Dìgior 
ne  P  anno  1674  e  moisto  in  Parigi  nel 
1762^  è  il  primo  tragico   fr^ncesp  che 
in  questo  seccdo  possa  degnamente  no«- 
minarsi  dopo  Pietro  Comeille  e  J?a- 
Ci9ie  .  La  sua  maniera   ^i  xlistip^ué  da 
quella  4«iruno  e  ^U'altiOà  Crebillon 


non  elèva  gE  animi  guanto  CómtMle^ 
ììon  gì'  intenerisce  (pianto  Kaciné  j  ma 
jgli  spaventa  con    certo  terrore    tragico 
assai  più  vero  e  con  un  forte    colorito 
tutto  suo  •  Lontanò  dalla  gt^andi^szà  dei 
primò^  non  meno  che    dalla  delicatezza 
ed  eleganJsa  armoniosa  del  secotidò  ^  fi- 
gli non  cade   però  né  neìl"*  enfatico  di 
qneHo^  né  ìiell'  elegiaco  di  questo  i  La 
sua  immaginatone  piena  di  forza^  di  ca-** 
lore  e  dì  energìa ,  ma  talora  tròppo  ne- 
ra 9   lo  scòrge  non  di    rado   tieli'  aspro 
«  nell'inelegante  ed  in  certQ  còstruzio- 
jii  oscure  ^    per  vton  dirle    barbare  col 
Voltaire  *  Imita  spesso  i  Greci  ]:,  e  *è 
ne  appropria  molte/beRezze  j  m^  le  sue 
Ikvole  asjsai    più    complicate  delle  ^à 
ravviluppate  delle  greche ,  rendono  ta- 
lora ìiifficile  il  rinvenirvi  l'unità  dì  a^* 
^ione^  potrebberÈ^  ancora  notarvisi  va-^ 
3fie  allegorie^    apostrofi ,  perifrasi  poco 
proprie  della  scena    e   della    passióne . 
Ja  compenso  i  suoi  caratteri  mi  seiÉbra-* 
no  pennelteggiati   coìì   molta  vivacità* 
Soprattutto  è  mirabile  e  veramente  tta- 
^co  ^efio  di  Radamisto  ^ella  trage<* 

dia 


(  »7  ) 
«ia  che  ne  porta  il  nome  :  il  mo  Pir^ 

ro  è  j>iu  grande  ancora  del  Pirro  deW 
la  stòria  •  Grande  feroce  tnalvagio  am-» 
feizipso  e  politico  profdtido  si  dianife*- 
sta  ma^atrevolmente  il  mo  Oatilina  , 
benché  non  a  torto  da  F«deri(go  II  t& 
di  PrnssiÀ  in  una  lettera  scritta  al  ^oZ- 
tmre  nel  febbrajo^del  1^749  venga  tut- 
ta la  tragedia  ripisesa  per  trovarvisi  sfi- 
gurata k  Eepubhiica  Aom^na  ed  il  car» 
ratiere  di  Catone  e  di  Cicerone  .  ^*- 
treoy  Tieste  y  Farasriume  ^  Pédamede- 
sono  spinti  con  molto  vigorie . 

Ciò  che  nétrjB/eawit  riguarda  laven** 
detta  di  Aganiennone  è  trattato  gr ave*^ 
mente  e  con  ^ati  forza  5  ma  quanto 
impertmenti  son  poi  in  ^  tale  argomento 
r  amor  di  Oreste ,  e  quello  di  Elettral 
Contrario  è  V  amor  4i  Elettra  all'idea 
del  di  lei  carattere  tramandàtoòi  dagli 
antichi  j  intempestivo  e  senza  connes*» 
^ione  è  quello  di  Oreste  per  la  figlino- 
ìa  di  Egisto.  .  ^ 

Non  per  tanto  l?  Elettra  e  la  Semi-* 

mmide  si  reputarono  dal  medesimo  re; 

di  Prussia  tragedie  decente  becLuie  al 

'Tom,Vm  b  pa- 


♦  ' 


(i8> 
pari  del  Radamistp  •  4  noi  )l  <^e  t 
ciò  che  deir  Elettre^  abbiamo  d^tto^ 
non  sembra  la  Semiramide  \ìxì9ì^  delle 
migliori  tra^ediì^  del  CrehiÙon  «^  Belo  m 
ossa  è  un  traditore  senza  discolpa  enun- 
ciato eoia^  virtuoso  »  Egli  noa  sapendo 
sa  Nioia  viva,  piàccbijia  la  rovina  délr 
la  propria  sprdila ,  pai ,  mancando  il  di 
lei  fìglìaoloy  apparterrei]^  iltrouQf  Quet^ 
sta  Semiramide  poi  nial  rappresenta  \t 
maschile  attività  e  il  valore  attribuito 
dalla  storia  alla  famosa  conmiistatrice 
reina  dé^i  Asfsiri.  A  vista  della  ma« 
nifesta  ribellion?  de-  ^jiioi  ella  dimostra** 
si  cosi  inetta  che  non  sa  prendere  ve? 
nin  partito  per  la  propria  salvezza» 

Nel  Serse  si  desidera  accora  pli^ 
4ecoro  e  più  uguaglianza  se^  caratteri . 
Serse  par  che  avvilisca  il  padra  ^  il 
moiiarciar  nell'  adoperarsi  iu  prò  di  uà 
figliuola  £ivorito  per  si^d^^i^re  la  prÌD<« 
cipessa  innamorata  dell'  alt^o  d^  V 
non  andato ..  Artaserse  neH*  stessa  favo-^ 
la  è  un  carattere  incerto ,  e  più  d^  uno 
lo  reputerà  stotto  o  maligno  nel  giudi^ 
car  soo  fratello  .  Stoltp  o  maligno  pa« 

ri* 


(19) 
xlmente  (  contro  V  iateazìone  deir  auto& 

re)  sembra  lo  stesso  Consiglio  di  Persia 
che  condanna  Dario  alla  mort^  senza* 
puQt&  sospettar  di  Artabano^  il  quale 
per  mille  indizii  risulta  reo  delP  am^ 
mazzaniento  di  Sér&e  al  pari  di  Dario/ 
Queste  osservazioni  non  debbono  graa- 
fatto  diminuire  la  meritata  riputazione 
di  ottimo  tragico  acquistata  dal  robu<* 
sto  Crebillon^  che  pure  ^  come  accen-» 
na  il  Voltaire  \  si  vide  tal  volta  in 
procinto  di  morir^  di  fame  (a) .  Posso-* 
»o  però  additarci  la  difficoltà  di  giù-- 
gaere  alla  perfezione  nella  tragica  poe- 
sia .  ÌS  ultima  sua  tragedia  fu  il  Triuni^ 
virato  che  ha  varii  pregi ,  ma  che  si 
rende  singolarmente  degna  di  amfnira* 
zione  per  essere  stata  scritta  trovandosi 
l' autore  in  età  di  anni  ottantuno  » 

\4  altro  insigne  tragico  di  cui  può 
vantarsi  >Ja  Franqia  nel  nostro .  secolo  ^ 
è  il  celebre  Francesco  Maria  Arouet 

b  2  di 


(a)  Vedi^an  frammento  di  una  di  lui  lettera' 
^^//fl  iMsidirj^oncih^^  si  ^cc  a  Letterati  • 


di  Voltaire  ,  la  cui  gloria  hìuno  de^ 
suoi  contemporanei  sinpra  Ìia  pareggiata 
te  5  non  '  che  adombrata  .  Debbe  ^  lui 
lì  coturno  non  solo  varie  favole  degne 
di  mentovarsi  al  pari  d^l  Cinna ,  deU 
V  Atalia  e  del  Radarkisio  ,  ma  una 
poetica  piena  di  gusto  ^e  di  giudizio  | 
talora  superiore  a  molte  sue  favole  stesn 
se  9 .  sparsa  nelle  sue  opere  raoltiplici  e 
Beir  edizione  che  fece  del  teatro  d^ji 
Comeille, 

La  prima  difezione  letteraria  avuta 
dà^  gesuiti  Jhurnetnine ,  ^e  Jay  ^  Po^ 
rèe  j  V  amistà  dell'  altro  dotlis6Ìmo  ^e-? 
suita  Pietro  j5/t//noj^5gT  inspirarono  P 
amore  della  feella  letteratura  greca  e  io?- 
mana  ;  le  opere  del  Crebillon  e  gli  ap^ 
plausi  che  ne  riscoteva  j  gli  diedero  i 
primi  impulsi  ad  entrar  nella  tragiea 
carriera  (a)  • 

J{o|i  ancorai  avea  letto  V  E^ipo  "  di 
-.     ^    ."        •"        '  -^  ^    'P. 

>  I  -. 

"'■"'.'9' ,.    I     .1  iifft^i.^.i  ■«I.  ,jiW»    ..Vi  ^  ,        I    ■     M    -.VI'..       ■    ■■'      '     . 

•*.  .     --  ,  > 

(*)  Sì  legga  il  (fiscQi^  di^  «igU   ^i^tnis^  .al: 

XAlzira,     .    ,:        ■     ■ 


(  ^I  ) 

Pi  Coì^n^ia  (fl) ,  contando  atppèna  ftdl 
I71S  anni  19  ddlasua  età- (6)  ^  qujtn-' 
do  scrisse  e  pubblÌGÒ  il  suo  Edipo .  Il 
puiÀlica  T  accolse  con  applauso  ^  e  si 
recitò  45  volte  di  seguitò,  rappreseli-* 
tàndo  il  personàggio  di  Edipo  il  gio- 
vane Dii  Frem  che  poi  divenne  assai 
celebre  attore,  e  quello  di  Giocasta  la 
valorosa  attrice  Desmares .  Non  ci  cu-i». 
riamo  di  ripeter^  nojdsaraienté  o  quanta 
l' autore  scrisse  in  più  lettere  nel  i  j  >»gf 
criticando  P  jEé^/^o  di  Sofocle,  quello 
del  Cc>r/2e//o  ed  il  proprio,  o  ciò  dhf 
ia  una  edii^ione  del  suo  Edipo  del  17^9 
Scrisse  èonfcro  La  Motte  *  Ci  basti  di^ 
re  che  J^oltaife  conservò  taolte  bellez* 
ze  della  greca  Ciagedia  ,  che  non  . seppe 
scansarne  alcune  durezze  nella  cfondot- 
te  della  fàvola  ^    e  che  V  amorosa  epi- 

b  3  so- 


(à)  Si  legqa  la  sua  epistala  a  S.  A«  la  Oa« 
chessa  Ju  Maine . 

(b)  Oltrtf  a  éiò  che  si  dice  in  varie  còlle- 
tipvti  ddlef  sue  opere ,  si  Veggano  le  Memoj^U 
di  ni,  di  Faiusoi. 


1 


/ 

sodio  ai  Teseo  e  Dicce  da  Iai~  stesso 
licon^ekita  per  ìnuttfe  e  freddo  nelP 
Edipo  del  Cornelio  ^  non  bastò  a  forgli 
«vitare  V  antica  galanterìa  di  Filottete 
colia  vecchia  Giocaste  ^ 
<  La  Marianna  pubblicata  nel  172$ 
ebbe-  alla  prima  nn  successo  poco  fe£« 
ce.  H  famoso  Michele Baron  già  vec* 
chio  che  léostenne  il  carattere  di  Ero^ 
de ,  Adriana  Le  CoìMvreur  insigne  at« 
tripe  che  rappresentò  quello  di  Alariaii-> 
na  ^  le  due  persone-  che  compresero  tut- 
ta l'energia  di  nnai  vivace  rappresenta^ 
2}one  naturale  ^  e  che  insegnarono  la 
prima  volta  In  ^Francia  Parte  di  dech^ 
mare  senza  la  soKta  istrionica  a(lefta« 
zione,  ^  non  bastarono  a  fame  soffrire 
sino  alla  fine  la  rappresentazione  ^  L' U"« 
ditorio  ravvisò  non  so  che  di  ridicolo 
nel'  veleno  presentato  a  Marianna  in 
una  coppa  .  Nel  seguente  anno  P  autore 
capgiò  questo  genere  di  morte  in  quel- 
lo onde  Ludo  vicoi  Dolce  in  Italia  fece 
morire  questa  re  ina  9  e  la  tragedia  «? 
rappresentò  quaranta  Volte  »    Giamba^ 

tista  Rousseau   f«ce  allora  aneli' «gli 

ttsa 


t 


tuia  Marianna^  che  fa  rmn^oe  ideili 
lunga  contesa  che  ebbe  con  lai  il  /^ó/-* 
taire .  La  Marianna  Volterìafna  non  è 
ÉmtSi  difetti  >  Qualche  durezza  nella 
condotta  dell'  azione  mostra  nelP  autore 
UB^ahe  ancora  non  perfezionata  «  La 
diehiarazìone  di  amore  iatta  da  ¥ar<> 
nella  scena  quarta  dell'  atto  li  con  tanta 
"poca  grazia  e  fuor  dì  tempo ,  cioè  men-« 
tre  là  reina  è  in  procinto  di  tutta  al>- 
bandonarsi  afia  di-  lui  fede^  fa  torto  al 
carattere  enunciato  dell' uiGLO  e  dell' altftf* 
Innamora  non  per  tanto  ed  interessa  M. 
magnanimo  carattere  di  Marianna  •  La 
quarta  soeiia  dell'atto  IV  tra  Erode  /e 
Marianna  mostra  egregiamente  il  bel  con«» 
traista  degli  affetti  di  uno  ^oso  piena 
dì  sospetti  e  di  crudeltà^  ma  sensibilis^  / 
«kno  ed  innamorato  y e  di  una  consot^ 
te  virtuosa  che  non  si  émentisce  mai  i 
La  nc^^le  patetica  preghiera  che  gli  fa 
Marianna  y  pre/162  &oin  de  mes  0s  ec^ 
è  maestrevolmente  ei^^ssa .  Viva  e  tefl^-i 
tralè  è  pai*imente  la  scena  secónda  deU 
Fatto  y  ^  in  cui  ella  posta  nel  maggior 

.•.....,...;         b  '4'..  ---v-rih» 


ifkchicy  dèlk  sud  vita  séegim:  i0^'$égìH^ 
Varo  chep  vuol  salvarla  v 

Omnio  Bnito  rappresentala'  la^  pri-< 
jtta  vd[t»  itp  P^'^igi  ndi  lySo  fa  «swn- 
posta  in  Londra^  ^  dedicata  ja milord 
Jhsilmgbrooka .  QV  Inflesi^  e  gP  Italiani 
la'^radussero-  e  j^ppresentarono  ^  ^oa  iit 
Francia*  non  ^ibhe  sulle .  scene  sròcessa 
felice .  li'  azione  vorrebbe*  ess«r  not^Uo 
accreditata'  in  qualche"  tìtc(MBSosia^  f  e  si 
desidera  spazio  piur  verisimile  agli  ^even^ 
tir^  Nellk  scena  tc^a  delKvafet^  ^c  Bruto^ 
manda  i  Padri  Coscritti  e  Valeii^  irf 
Senato  ;  ma  nel  eoisfio  intervaMo  f  medi 
si  p^eitano  i^  versi  f  ì^^  S^ato'  si  è 
s^adanato  y  ha  giiidicati  i  rikelfi  ^'  soiio- 
«ssi  aodati  ^  snppltcio  f  Tullia-  si  è 
uccisa  y,  Bimto  è  stato  dichiarato  ^iidi'« 
€^  -del  figliuolo .  1/  inconti'o  che  ne  se^ 
gue^  sominatnente  t^à^o  del  colpev(^e 
Tito  con  Bruto, ^ono^ie  ogni  a^ttati- 
va-,  vedendosi  nella  quinta  scena  dipinta 
egregiamettte  P  lùniUazione  di  ^  Tito  ,  e 
la  severità  di  Bruto  combattisi»  dallar 
paterna  tenerezza .  Tito  confessa  V  istan-^ 

te^.  che  V  ha  {i^fwito  seguito  da'  rùttors^ 


j 


hié  -cerea  la  ifto#cé  ^  nia  pp4f*i 
strato  a'  suoi  piedi  gli  domanda  un  aftii^ 
jìeg§ti  .Dkemi  y  aggiugue^  diteifU  al^ 
meno  :  inio  Jigliù ,  Bruto  non  ti  oìHo^ 
hcuHèrà  queHa  parola  ^rendermi  la 
gloria  e  la  Oirtu  5  sr  dirà  che  Tìtct 
morendù  ebbe  un  mostro  sguardo  per 
mezzo  ée^  suoi  rimorsi ,  che  voi  V  a^ 
mute  escara  f  òhe  alla  tomhA  egli 
portò  la  vostra  stima .  Questa  preghie- 
ra lacera. il  cuore  di  Egitto:  oh  Roma^ 
egli  esclama\,  uh  patria!  indi  lo  con^ 
danna  e  Ì'àbbraceia%  fie  tiaduÉO  pet 
àaggky  gli  ukiiÈii  -versi  v 

P rodalo  f  che  a  tnùrir  menisi  il 
figlio.  - 

Sorgi  ^  misera  oggetto 

Ì)i  tmergssaaje  ùrwr  f  Caro  sa* 
stegiió  '.       • 

Sperato  ihpah  di  questa  età  ca-^ 
dente , 

Sorgi  ^  £fbbmùGÌa  tua  pkzdre  r  eé 

,  ti  condanna  y 

Ma  se  Bruto  non  era^  ei  ti  sed^ 
pawL 

Ùimeldd piOMo  ekein  sìfar^ 
^0mày  Sgot^ 


s. 


Sgorga  da^li  occhi  mid^^  ti  hmi' 
gna  U  ifoìto.  ■    ' 

ya^    non  f  indebolir:   porta  al 
Supplizio 

Tti  quel   maschio  valor  che  in 
me  non  trovo . 

Piìi  Romano  di   me  mostrati  a 
Roma 

Roma  di   te    si  vendichi  ^  e  ti 

ammiri . 
Le  poetiche  di  tutti  i  possibili  Jfefor- 
-montel^  i  discorsi,  le  lettere,  le  infe^ 
liei  cartucce  critiche  meditate  dà' pe- 
danti nella  loro  povertà^  non  vagliono 
Unite  in  un  fascia  quattro  soli  versi  cB 
questa  scena . 

Giva  così  il    Voltaire  avvicinandosi 
al  Cornelio  ,  al  Racine ,  al  Crebiltoth 
mostrando  però  ne' tratti,  del  suo  p^** 
nello  una  maniera  a  se  particolare  .  P^^^ 
gli    manca    alle    occorrenze    né  il    ^*"' 
blime   del   creatore    del  teatro    fraa^^ 
se  ,    né  la    seducente  ■  tenerezza  del  ^^ 
lui  elegante  competitore  ,  né  il  masct^^ 
vigore  tragico  dell'  autor    dell'  AttecP ^  ^ 
diel  Radamisto  •    Ma  egli  si  fa  dist^"' 


fiier^  pttr  TaaiaDtità^  pel  patyftico^per 
la  libertà  che  regna  nelle  sQe  trageoie^ 
Quel  tetro  e  forte  che  hanno  saputo 
dare  alle  tragiche  passioni  il  Crebil^ 
lon  e  il  Voltaire^  disse^  il  chiarìssim^ 
Giovanni  Andres  .>  Io  discordo  da  qne^ 
sto  erudito  spagnuolo  «  //  tetro  e  H 
forte  non  è  il  carattere. dell'  autore  del- 
Ji*  Alziti  j.  deUa  Meropee  della  Zairaj 
CrehiUon  battè  nn  sentiero  ben  difle- 
reute  da  quello  del  J^ohaife^iX  q^ale 
ìneglio  si  diffinì  da  se  stesso  J  C  est 
V  auteur  (  di  se  diceva  nel  discorso 
premesso  alP  Alzira  )  de  ^udjques 
pièces  ^ui  ncus  ont  faìt  verser  des 
larmes  ^  ,él  de  quelques  (ouvrages  ^ 
dans  Ics  queU^tnalgrh  teur  defauts^ 
vous  aimez  cet  esprit  d'hutnanitèj 
de  Justice  ^  de  liberti  qui  y  regne  • 
Ma  che  tnancherebbt  all'  òpera  eccel- 
lente sopra  ogni  letteratura ,  se  i  fau- 
ti  ed  i  giudizii  ne  fossero  seropri?  sicu-« 
ri  ?  Tornando  al  J^oltqire  si  osserv* 
ancora  cbe  egli  colla  dipintura  jde'co^ 
stumi  e  detriti  religiosi  delle  str#niew 
ì^  Qazio&i^  saputo  asimaae  e  fendete 
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«uovi  i  soKti  wntra«ti  éelle  pissM^  f 
^  questa  novità  Fha  preservato  quasi 
sSempre  (sia  ci^  detto  con  pace  dè'pe-* 
Janti  ebe  asseriseano'  iì  contrarlo  )  ^aù 
ia  taceia  ìniputata  a'  suor  cònq^atrioui 
di  travestire  tntti  i  perso&^gi  alla  AaBt^ 
cese  .  In  fyitii  i  Tartari  e  ì  Cinesi  del- 
l' Orfano  della  Cina  j  gli  Arabi  Ma- 
.Sttlraajii  e  gV  idolatri  déì  Fanatismo  ^ 
i  Romam  del  Bruto  è  del  Giulio  Ce^ 
sare  ^  ì  Greci  deM'  Oreste  ^  si  distinguo^ 
r«o  assai  bene  fra  loro  e  da' Parigini  ^ 
Finalmente  i  suoi  difetti  medesimi  so-» 
no  diversi  da  quelli  de"  lodati  ttag'ici  . 
Kon  va  Beir  ampolloso  del  Coiiteillej 
non  nel!'  elegiaco  del  Bacine  ,  non  nel- 
V  aspro  ed  inelegante  del  CrehiUon  j 
ma  cade  nel  brillante  è  nelF  epico  fuor 
idi  proposito. 

La  Morte  di  Cesare!  in  tre  atli  di- 
visa spoglietta:  di  ogni  intrigo  amoroso^ 
e  piena  di  arditezze  e  di  trasporti  per 
la  libertà  ,  fu  composta  dopo,  il  1730 
e  prima  del  1755  quando  s'impresse^ 
Shakespear  ed  il  duca  di  BUckingarn 
ift  Londra^  .l'4ij>ate  A<Qtoifio-  Costi  itf 
_  ,.  ■  te- 


Venezia,  av^aho  maneggiato  il  mede- 
^imo  ai^goniento  senza  rassomigliarsi  , 
ina  ^g^almeiite  senza  snervarlo  con  a-^ 
iDiori  come  jcra  avvenuto  in  Francia 
nei  principio  del  secolo.  Volt  aìre  colà 
Io  ricondusse  alk  naturai  dignità  ia 
parte  Seguendo  ed  in  jxirte  correggendo 
il  tragico  inglese  ,  ma  facendo  Bruto 
jancor  più  feroce  .Inimitabili  sojqo  le  du^ 
«cene  di  Bruto  con  Cesare ,  cioè  la  quia-- 
ta  dell'  atto  II  ^  in  cui  Cesare  gli  pale^ 
«a  di  èssere  di  lui  pad^re^  e  la  quarta 
del  III,  in  cui  Bruto  supplica  il  pa- 
dre a  lasciar  di  ii^egnare  .  E^i  ha  mi^- 
^lioriato  ancke  1'  artificio  della  parlata 
di  Antonio,  facendo  portare  per  ultimo 
xjolpo  il  4:;orpo  di  Césaie  iii  iscena ,  che 
il  Sliakespeav  con  arte  minore  fa  di^ 
iBcuar^e  se^pte  alla,  vista  diel  pòpc^ó 
ìRomano; 

Za/m  uscita  alia  luce  »el  i^Siè  fu 
scritta^  interapiente  in  veutidue  gioraii  ^ 
ed  in  «n  solo  se  ne  <x)ncepà  e  dispost 
il  piano .  E  la  sola  tragedia  tenei*a  eoi«i#& 
posta  dal  Voltaire ,  iii  cui  (  egli  dice  ) 
])isogùò  accoBiodarsi.  a'  costumi  corr^pnci 

e  co-!» 


e  comiiiòiar  Urdi  a  parlar  di  amor^ , 
Ma  qaést*  amore  troppo  sventurato  con- 
trasta mirabilmente  còlP  onore  e  colla 
religione  e  colla  patria  in  Zaira^ene 
costituisce  una  persona  tragica  che  la*^ 
cera  i  cuori  sensibili  •  Per  V  oggetto 
morale  che  si  cerea  in  ogni  favola ,  sa- 
rebbe in  questa  la  correzione  delle  pas.^ 
sioni  eccessive  per  mezzo  dell' infelicità 
che  le  accompagna  •  Ma  il  Conte  di  Ca- 
lepio  critico  non  volgare  oppone  nom 
senza  apparenza  di  ragione ,  che  esseo^ 
do  2»aira  uccisa  appunto  quando  alv 
Ibracciando  la  religione  de^  suoi  maggio- 
ri ^  disposta  a  rinunziare  alla  felicità 
che  *  attendeva  dalle  sue  nozze ,  sembra 
che  la  di  lei  morte  non  possa  conce^ 
pirsi  come  castigo  della  sua  passione. 
tatanto  questa  quadro  felice  interessai 
conàmuove  ,  ottiene  tutto  V  effetto  che 
*  si  pre6ge  la  tragedia  .  Non  basterebbe 
aidunque  rispondere  alla  proposta  cen» 
sura  che  non  sarebbe  questa  la  prima 
Volta  che  si  facciano  giuste  opposizioni 
idi*  componi  menti  giustamente  applauditi? 

i)(andimima  U  lettura  ripojìata  della  trar 
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gedìti  toglie  all^  critica  tutta  la  forza» 
Zaira  è  disposta  a  professare  la  r^ligio^ 
ne  Cristiana  ^  ina  nou  ha  soggiogata  la 
6aa  passioae^  nqn  ha  rinuaziato  ad  o-r 
gai  speranza.  Il  suo  amore  persiste  ia 
tutto  il  vigore  .  Io  mi  volgo  piangendo 
a  Dio  (^  di^e  Zaira)  ma^  o  Fatima^ 
ben  toi^to  les  traits  de  ce  que  f  aime 
Se  montrent  dans  mon  ame  en^ 
tre  le  ciel  et  moi  . 
Ella  non  cerca  che  Orosmane  »  La  me- 
desima passione  si  manifesta  in  tutta 
la  sua  forza  veli  atto  V .  Chiamata  dal 
fratello  col  biglietto ,  Zaira  cerca  ancor 
pretesti  ^  e  Fatima  vuole  irritarla  con- 
tro dell'  amante  .  Che  mi  ha  egli  fatto? 
ella  ripiglia  9- e  lo  giustifica.  Ecco  in* 
tanto  il  ^uo  disegno.  Vado  a4  tibbidt*^ 
rpi  vado  a  trovar  Nerestano  : 

Mais  dès  qjie  de  Solyme  jl^aurc^ 

piL  partir  ^  r 

J' apprejis  cf.  mon  amant  le  ser 

cret  de  ma  vie  .  -/ 

L'amore  dunq[ue  in  lei  non  è  mai  vinto^ 

^i  Pppoijè  con  ugual  forza  alla  religiope^ 

^  U  di  i^  castigo  può  ammaestrare  . 

la 
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?n  fìttti  lo  stato  del  cuore  <!i  Zafr| 
men  dipinto  nelle  parole  di  Nerestàno 
«  di  Fatima  nelP  uitìoja  «cena  >.  Elia 
ofTendeva  il  nostro  Dio  ,  dice  il  jprinio , 
Et   ee   DieiL    la  punit    CT  4^voir 

brille  pour  toi . 
Ella  (  dice  Fatima  insultando  Orosma^ 
ne  )    si   lusingava   cfiè    Iddio    forse  vi 
avrebbe  riuniti  1  Oinaè  !  a  questo  |)untQ 
ella  ingannava  se  stessa  1 

Tu  balaufais  son  Dipii  dans  Soft 

coeifT  allarme. 
TTutto  ciò  non  ^nostra  V  eccesso  dell*' 
invincìbile  «jia  passione?  E  contro  cpie- 
sto  eccesso  non  si  espone  utilijiest^ 
Piufeb'ce  fine  di  Zaira?  I^e  aline  òp^^ 
posizioni  di  negligenze^  di  pòéa[  «veii^-^ 
simìglianza  ^  d'inesattezze  fatte  a  sì  bèl- 
la tragedia  in  Francia ,  meritano  ìndiH*=— -^ 
genza  per  li  pregi  che  vi  si  ammirano^  -*f 
pel  magnanimo  carattere  di  Orosmane.  -^j 
per  quel  di  Zaìra  sensibile  e  virtuoso  -^j 
jper  r  altro  di  Nerestano  generoso  i 
nobile ,  per  la  dolce  ed  umana  fiiiysofi 
<5lie  vi  serpeggia .  Io  non  conosco  ialtf  "• 
digamma  francese    ch«   più   felicemen^^e 


ÌM?^trtf rultìtaai  alti  vada  al  sbo  &ée  senza 
ijb'^^l^e^.b  ptogr^sivamente  aum^ntauditi 
f  interesse  senza  bigoijnìD  ..  di  vei'uuo  e^ 
f^ist^c  e  ricco  dfelle  sóle  tragi^Ke  si'*» 
tuaztQTìi  ehé  presenta  V  argomeato  .  Essa 
vabtar  paò  eziandio  il  merito  di  essere 
stata'"  fa  prima  a  mostrare  suite  scen^ 
france&i  i  Jsftti  delia  nazione  .  Shake-^ 
sp&ar  ha  ^.preparata  la  materia  della 
Zaira  calla  tragedia  di  Othello  ^  che 
r  Inglese  rifeavò  dagli  Ecatomiti  del 
GiraMi  Gintio .  Un  eecesso  di  anoiore 
forma  l*  azióne  deir'una  e  d?^' altra  j  la 
gel<3>àia  ne  costituisce  il  nod^o,  ed  un 
«qèiivòco  appresta  ad  entrambe  lo  scio- 
glimento .Othello  s*  inganna  con  un 
fazzoletto  ^  Òi  osmane  con  una  lettera  -j 
1*  nno  e  r  altro  ammazza  la  sposa  e  p^i 
si  uccide  w  Là  Zaira  piacque  anche  in 
Inghilterra  q u andò  vi  .,  si  rappresentò 
traàottÀ  da  HiUe .  L'  attrice  Viber  di 
anai  diciotto  sostenne  con  mirabile  e 
colà  8on  usitata  naturalezza  il  carattef^ 
dilJrairaj  quello  '  di  Orosmane  fu  rap- 
presentato "^a  un  gentiluòmo  e  non  da 
im  at^re  di  pi  Qfèssione  ^  la  Italia  tra- 
fora, r///  C  dot-^ 
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aotta  da  Oasparo  Gozzi  si  è  rigcitata 
cOiì  applauso  .<  Tradotla  dopo  il  Tjjiy 
m  Madrid  ed  iu  Araa|uez  si  recit^^on 
universale  ammiraziouè  dalla  i^e^re 
attrice  AndsluzzsL  Maria  ^erm^o. 

Riscuoteva  da  circ^a  dae  lustri  gli  ap- 
plausi concordi  della  più  coka  Euì^pa 
la  Merepè  del  marchese  Ì5d{)ionè  Maf- 
fei  y  quando  Voltaire  s' invogliò  di  tes- 
seme  una  francese  degna  di  partecipar- 
ine  la  gloria  •  Nel  1736  egli  r$iveagià 
compost»  9  ma  si  trattéiiiie  alcuni  anni 
di  pul)blij!^aiia  ^  o  per  non  farla  com* 
parire  meritre.  si'  ;^pplaudiva  V  jénmsi 
ài  m.  l4a'*^Grangey  in  cui  sotto  nomi 
differenti  si  trattava  il  medeSii»o  $<%- 
getto,  o  per  attendere  che  si  rallentas- 
se il  tra^sportò  che  sì  aveva  per  la  Me^ 
Tape  del  Mafiei.  Gonmnque  ciài  sia  egli 
€Ì  valse  del  m.igliore  della  tragecMaita- 
Hana^ma  cercò  di  accomodarla;  j|ieglia 
al  gusto  francese  togliendole  l' aradt-  di 
greca  semplicità  e  naturalezza  che  vi 
«rbò  r  autore  italiano»  Senza  dùbbio 
f^pkair^  ha  talvolta  sostenuti  i  carat- 
teri con  più  dignità  ;  Jia  duti  iseatimetì- 
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ii  .più  erayi  ^^  persionaggi  :  le  belka^e 
^'  p^ssi  sonò  grandi  e  frequenti  in  tot-- 
ta  ia, tragedia  :  hù.  prepaj::ata  l>emsstmo 
la  veouta  di  Egisto  9  prevenei>do  T  udi- 
tore) df.iBuo  favore:.  Jha  giu&j|;ificato  co^ 
me  tratto  di  politica  il  pensieco  dì  Po- 
lifonte  di.  fortificare  la  ^lu  usurpazione 
col  niatrlmon^io  di  Merope:  lia  varìafa 
i  wiv^ijzSptìe  néir  Atto  IV  ,  e  ffiaptMiuti 
in  maggior  commozione  gU  affetfeì ,  di-*, 
pingi^do  Merope  in  ^  angustia  tale  che 
è  costretta  dal  timore  a  scoprire  al  ti- 
ranno ella  stessa  il  proprio  JSglio  •  Ma 
la  sana  critica  nop  lascia  di  desiderare 
nei  Bel  componimento  frai|cese  qualche 
aljra  perfezione  *  Voltaire  jaon  ha  to- 
talmente ^scansate ,  uh  le  oscene  poco  in^- 
teressanfi  delle  personfe  subaltei*iie  j  uè 
i  modi ,  majrativi  ne'  mopploghi  9  come 
so^o  quelli  di  Narba  e  d' Ismenia^nel^ 
1'  atto  III  9  uè  il  parlar  -  da  parte  usato 
nel  calóre  .del  maggior  perìcolo ,  com^ 
fa  lo  stesso  JN^^rha^  ed  altri  ancora  •  Neil* 
interessante  scena  qwrta,  del  medesinap 
atto  III  .di  Merope  cbe  $;r^de  vendicar- 
ire  in  Egisto  la  «aorte  del  proprio  figlio, 

e  2  sor- 
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àorge  alcun  dubbip  neir,  uditorio  mal 
j)ier^aso.  Tu  hai  all' infelice  ioio  figlia 
Capita  quest*  armatura  ^  dice  Merope  , 
Questa  ?  è  mia,  le  dice  Egisto  .  Meropg 
tutta  commossa  meritamente  rì^pigiia  ; 
Commenti  que  dis^-tu?  Ed  Egisto  col- 
r  ingenuità  che  lo  caratteriRza-^ye  vous 
jure\  le  dice  ,  , 

Par  vous  ^  par  ce  cker^ls^^pmruos 
dwins  aieux  ^ 

Que  niofi  pei'e  en  mes  maìns  misèe 
don  precieux . 
Merope  sempre  più  sconcertata  , 

Qui  ?  ton  pere  ?  &t  Elide  ?„  En  cpid 
tmuhle  il  me  fette! 

Son  nom?  parie  ^  répons. 
Se  egli  avesse  dettò  che  stto  padre  si 
chiamava  Narba  ,  siccome  ella  sperava 
di  sentire ,  avrebbe  in  lui  rieonosciutd 
il*  suo  Egisto  .  Ma  egli  dice  che.  sjio 
padre  si  chiama  Policlete  ,  .  e  la,  reina 
torna  a  veder  ben  lontane  le  sue  spe- 
ranze j  e  €Ìò  sarebbe,  giusto  ì  Ella  però 
serica  altro  esame  si  abbandona  alle 
prime  furie  ^  la  chiama  mostro  ,j)erfii^ 
do,,    lo  fa  tra««ina.re  presso    la   tomba 

di 


di  Cre^foiìte ,  e  gli  si  avventa  per  fe^* 
rirlo  •  Ciò  è  senza  ragione  •  La  di  lui 
candidezza  che  tutto  confessa  j  dee  al- 
meno toglierle  la  sicurezza  che  esige 
la^Vendetta  ^  tanto  più  ^he  non  si  trat- 
ta solò  di  trucidare  un  innocente  iil, 
vece  di  un  reo, ,  ma  il  figlio  stesso  itti  • 
vece  dell'uccisore  del  figlio  *  Se  T ar- 
matura apparteneva  all'  ucciso  ,  l'^ucdsa 
è  mio  figlio  (  dir  dovea  Merope  a  sa 
stessa)  :  se  all'uccisore  ,  io  trovo  in  lui 
mio  figlio .  Il  nome  che  non  combina^  . . 

non  basta  a  metterla  nello  stato  di 
certezza  della  morte  del  figlio  ^  poten- 
dovi essere  diversi  possibili  pe'  quali 
rarrhatura  può  essere ,  bome  è  di  Egi-. 
sto  5  e  colui  che  si  chiama  diluipadre,^ 
aver  preso  un  home  ignoto  alla  regina^ 
come  è  in  fatti  .  L'  uditorio  ^  dunque, 
non  può  godere  di  sì  interessante  si- 
tuazione ,  né  esser  commosso  quanto 
Bel  teatro  greco  e  nella  Merope  del  Mbf- 
fei  per  affrettar  col  desiderio  la  venu- 
^  del  vecchio  che  impediscareSiRcran- 
do  sacrificio  di  un  figlio  per  mano 
dejjla  stessa  madre  che  pensa  a  vcindicars 
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catenasa  poi  o  libero  liònf  dó^Vea  égli 
temere  ancora  che  la  di  ftrf  presettzii 
©ommovesse  un  popolo  cosr  aflfeEipnato 
alta  famiglia  di  Cr eufonie?  Alcuàa  di 
tali  riflessioni  non  isfaggì  al  |»à  volte 
iodato  Calepio  ^  e  rùiX  grado  della  di 
ìui^  parzialità  per  la  Merope  Voltèriaiìa^ 
Bon  potè  lasciar  di  dire' cfee  wci /m^/ior 
punto  dédla  passione  rimane  imafan^ 
tasimct^jj/^a  chiìtiera  *  Cia  dovélWA 
vedere  eziandio  i  Parigini  allorché  si 
rappresentò  9  giacché  sappiamo  .  àalla 
critica  che  ne  usci  subito  ,  ch%  Inatto 
V  punto  non  pi^que.  Se  Vjtìeste  rifles- 
sioni imparziató  parranno  ben  foàdate*^ 
veggano  eerti  eleganti  ma.  ciechi  pane-» 
giristi  de' drammatici  francesi  qùalvan-^ 
staggio  essi  rechino  alle  belle  art?  e  alla 
gioventù  col  coprir  di*  fiori  i  laro  di* 
fettì  ^ 

<  L*  epocaf  della  j^bblKiazioné  è  rap- 
presentazione del  Fanatismi^  o  Maotnet- 
io  è  dopo  il  1740  9  beneM  it>  ^na 
edizione  def  174:5  sì  rf^ce  éolìAposta  fi» 
dal  1736  e  mandata  allòi^  al  pri^Bciiie 
reale  p<»i  .m  4i   Prussia  Federigli  II  j 

Ifan- 


(  40.     . 

f  dnto  SU  questa  tragedia  disse  Id  sfès*» 
i<)  autore  tielle  sue  prose  or  parlando 
fcl  nominato  sovrano  or  sotto  il  nome 
fli  altri  più  volte  sino  al  1 7/!j.3  ;  e  tanto 
con  varia  critica  ne  favellarono  i  gior- 
nalisti di  Francia  5  e  con  maestria  l'a- 
bate Melchiorre  Cesarotti  ed  altri  em- 
uliti esteri  ed  italiani  :  che  certi  sedicenti 
profondi  pensatori  (  i  quali  Don  per- 
tanto galleggiano  come  cortecce  di  su- 
ghero in  ogni  materia  )  ^  quando  noti 
Vogliano  ripetere  al  loro  solito  senza 
<^itarej  non  saprei  che  cosa  potranno 
dir  sti  di  essa  ^  come  millantano  ^  ih 
Vantaggio  dell'  arte  drammatica  .  Noi 
i^guendo  il  nostro  costume  quello  ne 
dirèmo  che  possa  darne  la  più  adegua-»" 
ta  idea ,  ùon  pensando  servilmente  con 
gli  altrui  pensieri  9  nò  vendendogli  per 
nostri  quando  ci  sembrino  giusti. 

Il  Maometto  traile  tragedie  è  qitoU 
!o  che  fu  traile  commedie  il  Tartuffo  ^ 
bioè  Uii  capo  d' opera  ammirato  pev^ 
Vestimento  dagl'  imparziali  e  screditato^ 
B  proibito  per  cabala  degl'  im})ostori  ^ 
Ipèr  gelosia  di  niestiere   e  por   naturale^ 
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malignità  de'  follicalariì .  Voltaire  che 
in  simili  opere  spendeva  talora  poclii 
giorni  ,  si  occupò  a  perfezionare'  il 
Fanatismo  intorno  a  sei  anni  *  £gli 
rìascì  a  farne  un'  opera  eccellente  da 
tenete  forse  il  primato  traile  sue  tra- 
gedie ,  colla  cojiia  delle  idee  nuòve  ed 
ardite  ^  colla  pompa  dello  stile  j  colle 
immagini  nobili  e  tratte  sempre  dal 
soggetto  ^  colle  situazioni  meravigliose 
che  portano  il  terrore  tragica  al  |)ii\ 
alto  punto  ^  colP  interesse  sostenuto  cbe 
aumenta  di  scena  in  iscen a, coli' unione 
in  un  quadro  grande  ottimamente  com- 
binata di  caratteri  robusti  animati  col- 
la forza  del  pennello  di  Polidoro  e  col- 
la copia  spiritosa  del  Tintorctto  ^  Egli 
è  vera  che  nella  condotta  dell'  azione 
si  desidera  qualche  volta  più  verisimi- 
glianza  :  che  non  sempre  apparisce  do- 
ve passino  alcune  scene  r  che  P  unità 
del  luogo  non  vi  si  osserva  :  che  l'a- 
zione procede  con  certa  lentezza  nel- 
V  atto  II  :  che  i  personaggi  talora  en- 
trano in  iscena  non  per  necessità,  come 
dovrebbero ,  ma  per  comodo  del  poetaf» 

Ma 
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più  schivi  a  leggère  e  ad  ascc^tare  Ut 
Maometto .  Tali  sembrano  eoa  ispeisia--' 
lità  le  se^e^ti .  La  qifaria  deli'  atta  I  di 
Zopira  ed  Opiar  in  coi  si  di$viltt{^iiO 
i  caratteri  e  si  prepara  egregiaoiente  la 
venuta  di  Maometto^  la  quinta  di^U' atto 
n  soiAmamcnte  maestrevole  onde  riceird 
le  ultiàie  fine  pennellate  il  di  lui  ri*» 
tratto,  j  facendo  cbe  egli  abboccandosi 
col  suo  gran  nemico  deponga  la  masche- 
ra e  maBifesti  i  grandi  suoi  disej^  j  e 
lo  <jliiami  a  parte  dell*  impero  mostrane 
dogli  la  necessità  che  non  gli  permette 
altra  partita  ;  quelle  delP  atto  IV  di 
Zopiro  con  Seide  e  Palmira,  e  siogo*^ 
larmente  la  quinta  della  ricoftoscenaa ,  In 
quale  se  boo  è  nuova ,  almeno  avviene 
in  una  situazione  ben  patetica  e  non. 
esitata  5  e  finalmente  V  interessante  ter- 
ribile scioglimento  che  renose  sempm 
più  detestabile  il  carattere  del  ben  di*- 
pinte  impostore  *  \ 

Coloro  che  hanno  veduto  nel  Mào^ 
netto  mille  difetti  mentre  i  Pangini  sf 
^IbUavajQO  ad  aiscolfarlp ^  ed  inseguito» 


ve- 


ì 
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veniTà  dagli-  altri  popoli  pregiato  j  ipt* 
palarono  ad  errore  V  introdurrà  tin  per- 
sonaggio sì  scellerato  qual  è  V  Araho 
profeta  impostore  *  Essi  non  hanno 
discordalo  dall'  abate  Ùiovanni  Andrei 
che  per  sito  particolare  avviso  vorreh- 
be  banditi  dal  teatro  moderno  i  tradì-' 
tori  j  gli  empii  y  i  furbi  solenni  ec.  La 
scena  che  richiede  somma  varietà ,  coi-' 
rcrebbe  rischiò  di  rimaner  presto  senza 
spettatori  riducendosi  a  quo'  pochi  ar- 
gomenti atti  di  ùianeggiarsi  senza  bis(v» 
gno  di  frammischiarvi  scellerati  che 
contribuiscono  ad  esercitar  l'eroismo  e 
la  virtù  in  mille  guise  e  a  dar  fomenta 
all'energia  delle  passioni  ed  in  conse- 
guenza  a  mantenervi  la  vivacità  chentf 
sostiene  1*  interesse  .  U  esempio  del- 
r  antichità  più  venerata ,  e  de'  Francesi 
ne'  loro  giorni  più  belli  ^  e  del  rima- 
neute  dell'  Europa  clie  se  ne  vale  j  ri- 
sparmia alla  gioventù  quest'  altra  inutile 
catena  dell'  ingegno  che  produrrebbe 
una  nuova  sorgente  di  sterilità  .  E  quan- 
to all'Arabo  impostore  essendo  a^ccre- 
ditato  dalla  storia  stessa  che  tale  ì  l^ 

a  noi 
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tuoi  tramandato  ,  e  miglioralo  dal- 
HitQ  del  pittore,  non  può  che  inspira- 
la per  lai  tutto  l'orrore  agli  occhi  del- 
io spettatole  per  farlo  detestare,  e  ser- 
vire all'  oggetto  tragico . 

Parve  soprattutto  una  pericolosa  e 
scandalosa  rappresentazione  a  taluni 
cpieila  di  simile  scellerato  felice  e  trion- 
mite  a  spese  della  virtù  disgraziata. 
Lo  stesso  autore  pensò  di  soddisfare  a 
tjaesta  censura ,  mostrando  che  la  pas- 
"tione  amorosa  gareggia  in  Maometto  col- 
la sua  anibizione ,  e  che  la  perdita  di 
.Palmira  ed  i  rimorsi  che  in  lui  si  sve-^ 
gliano  alla  vista  del  di  lei  sangue ,  dan- 
fio  a  vedere  al  popolo  lo  spettacolo  di 
"ftn  uomo  potentissimo  e  non  pertanto 
infelicissimo  .  Noi  osiamo  aggiungere 
qualche  cosa  alla  stessa  difesa  del  P^ol-^ 
taire .  Perchè  si  cerca  che  lo  scelerato 
rimanga  punito  sulla  scena  ?  Certamente 
per  ricavarsene  un  frutto  morale  da  far 
detestare  il  vizio  ed  amar  la  virtù .  Ma 
l' autore  del  Maometto  si  prefige  d' in^ 
épirare  tutto  V  abborrimento  pel  fana^ 
tismo^  il  ^uale  abusa  della  religione  e 

to« 


,  toglie  r  orrore   a' più   atroci   delitti  in 
pregiudizio  delia  virlù .  Il  fruito  mora* 
le  dun({ue  di  questa^  tragedia    è  mani- 
festo essere  di  prevenire  gF  incauti  con» 
tro  r  illusione  della  superstizione  ^  e  per 
conseguenza  la  di   lei   rappresentazione 
lungi  dall'essere  scandalosa  e  pericolosa, 
diviene  istruttiva  ed  utile  alla  società^ 
malgrado  della  prosperità  di  uno  scet- 
lerato.  ' 

L' Alzira  una  delle  migliori  tragedia 
del  Voltaire  composta  e  rapprosèntaU 
dopo  del  Maometto  era  stata  dedicau 
alia  celebre  marchesa  da  Chatelet  aù- 
trice  delle  Istituzioni  di  Fisica  secon* 
do  la  filosofia  di  Leibnitz  ^  e  della 
traduzione  de"  Pfincipii  del  Newton  r 
la  quale   terminò    di   vivere   in   agosto 

del  1749  •  ^^  ^^  ^^^  contrasto  de'  co- 
stumi Americani  ed  Europei  1'  autore 
61  prefisse  il  più  bel  fine  a  cui  siesi 
elevata  la  tragedia ,  cioè  mostrare  quanto 
la  forza  della  virtù  della  religione  Cri- 
stiana che  consiste  nel  perdonare  ed 
amare  T  inimico  9  sovrasti  a  tutte  le 
virtù  del   gentilesimo  .    Quest  eroismo 

Cri- 
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Cristiano  trionfa    nel  perdono   che,  dà 

il  moribondo Gusmano  all'idolatra  cW 
i'  ita  ferito  a  ^  morte  .  Questo  disegno 
non  può  abbastanza  lodarci  ;  ma  il  Con* 
te  di  Calepio  stima  che  Voltaire  non 
ebbe  questo  diseg  no  prima  di  e  om  porla, 
giacché  ne  prese  il  titolo  da  Alzira  e 
noa  da  Gusmano  ^  A  mìe  però  punto 
non  sembra  che  il  titolo*  di  Alzira 
cangi  la^  veduta  segnalata  dall'  autore  . 
Alzifa  è  l'anima  e  la  sorgente  dell' a- 
ziooe  eroica  di  Gusmano  5  Alzira  ama 
vivamente  e  mette  in  contrasto  ed  at^.- 
ilvita  l'amore  di  Zamoro  e  di  Gu sman- 
ilo-, Alzira  ^enza  volerlo  muove  Zamo- 
n  a  xiautii  del  suo  rivale  j  Alzira  d^.iji 
Hù  vivace  colore  ed  il  carattere  di  sut 
)iimitàall^  eroismo  Cristiano  di  Gusma-» 

no,  perchè  s'egli  non  P amasse  si  alta?- 
mente,  il  concederla  al  rivale  sarebbe 
Un'azione  non  molto  straordinaria  j  Al- 
zira dmic[ue  porta  giustamente  il  titolo 
di  questa-  favola  ^  ^  mostra  che  il  dise- 
gno dell*  autore  fu  bene  di  rilevare  al 
possibSe  r  eroismo  Cristiano  e  renderlo 
trionfante  agli  occhi  dello  spettatore . 
*     •  .  Sem* 
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Sempre  ne'  plani  delle  favok  del  FoU 
taire  si  desidera  che  ne  sieno  le  circo- 
«tanze  pia  verisimilniente  accreditate  5 
^Sempre  si  vorrebbe  che  V  autore  si  oc- 
<:uitasse  meglio  ne' sentinjenti  de^perso** 
«taggi  •  ma  sempre^ln  compenso  vi  trioni 
fano  r  umanità,  T  orrore  4I  vizio  9  l' 
amofiC  della  virtù.  AUii'^  9  Zamoro, 
Gusmano  ed  Alvaro  sono  personaggi 
«he  non  si  rassoijiigliano  ne  costumi  ? 
nelle  debolezze  e  nell^  grandezza  d'a-^ 
nimo  y  ma  sono  ugijialmente  dipinti  col- 
la tragica  espressione  di  Raffaello  e  co) 
vivace  colorito  di  lipsiano  .  Quella  me- 
ravigliosa opposizione  di  sentimenti  che 
anima  le  pia  semph'ci  favole,  spicca 
soprattutto  negli  aftetti  di  Zatjiorb  e  di 
Alzìra  .  Quel  contrasto  di  gioja  ^  di 
'dolore  che  passa  neir  ani rpò  di  Alzira 
ai  ritorno  ai  Z amoro  creduto  morto, 
Tende  eccèllente  ia  sceija  cjuarta  dall'at- 
to m-. 

Alz.  O  j Olirsi  o  dòux  momens  c^  hov^ 
reur  empoisonnes  ! 
Cher  et  fatai   ohjet  de    douleur 
^t  de  hie  •         ^ 

.  ^  \    ■■      Ali 
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:  Jtfi  Zamore  ^  ea  quel  iems  juut 
:  il  que  je  te  voie  ! 
%»B9u  Tu  gèmis ,  et  me  uóis  ! 
Le  eristiane  espressIoiM  piene  di  nobiltà 
e  grandezza  del  moribondo  Gusmano 
meriterebbero  di  essere  qui  traso^itte^ 
ma  ci  contenteremo  di  un  sol  Tram- 
mento  rapportandolo  eolla  bellissima 
traduzione  dell'  elegantissimo  p.  m.  Giu- 
seppe Maria  Pagnini  e  Ravvisa  ,  dice 
i^usmano  a  Zamoro  ,  * 

D^  Numi  che  adomam  la  diffe^ 

renza  5 
/  tuoi  hcm   comandata   a  te  la 

strage 
E  la  vendetta^  il  mio  ,   poiché 
y  il  tuo  braccio 
yibfxmimi  II  colpo  micidial  ^  m* 

impone  • 
CKio  ti  (compianga  e  ti  perdoni. 

Alv.  Ah  figlio  , 
La  bla  virtude  al  tuo  coraggio 
è  pari  i 
Alz.  Qual  cangiaìuento  ^  eterno  Dio! 
qual  nuoi^o 
Sorprendenti^  linguaggio  ! 
Tom.riU  d  Zam, 
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Zam.  ^S  che  corresti 
Forzar  me  stesso  al  peìitimento? 

Gus.  Io  voglio 
Anclie  di  più  :  forzar  ti  ìh>  ad 

amarmi  • 
Alzira  insino  ad  or  non  e  vis* 

Sttta 
Che  sventurata  per  le  mie  Jie^ 

rezze  ^ 
Pel  maritaggio  mio  •    La  mori^-^ 

bonda      "  — 

Mia  man  /ralle  tue   braccia  o^ 

la  ripone . 
Vivete  senza  odiarmi. 
La    Semiramide    rappresentata   n^^ 
1 748  non  ismentisce  la  forza  e  la  maesl.^ 
dello  siile  di  Voltaire ,  e  le  situazion/ 
tragiche    vi  si   veggono    animate    dalla 
pompa  della  decorazione •  Tutta  Tazio-    . 
ne  però  è  fondata  sull'  apparizione  det     . 
l'ombra  del  re  Nino  intento    a  vendi- 
carsi di  Semiramide  per  mano   di  !Ni' 
nia  suo  figliuolo  che  ignoto  a   se  stes- 
so  vive  sotto  il  nome  di  Arsace  -  Qu^ 
sta  macchina  prediletta  del  teatro  spa- 
gnuolo  e  deir  inglese  9  mi  sembra  d^'  y^ 
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h  tFagsdia  |j?aiìce3e  meno  artificiosa  (a| 
deU'  <^m3$ra  4Ìi  D;irio  ne'  Persi  di  ÉsjchUo^ 
li  pòeca  greco  la  reade  interessante  pei^ 
Idc  Pi^ia  e  per  la  Grecia^  per  la  Parsici 
coir  insinuare  per  bene  del  pubblico 
sentiÉienti  di  pace  jal  Sjip  jsuaosssore  ^ 
e  per  la  Grecia  col  mettere  j&on  beU 
r  arte  le  lodi  de'  G^ecL  in  bocca  dello 
stesso  ^uò  nemico  ^  Ma  V  ombra  di  Ni* 
HO  non  ha  altro  />ggetto£be  ia. vendete 
ta  di  un  delitto  occulto  y  utile  oggetto 
veramente  air  istruzione  dello  spettato^ 
re 9 ma  inferiore  a  fronjte  dell'interesse 
politico  deUa  tragedia  naa&ionale  di 
£si€hilo  ^  «Sofi&e  poi  F  ombra  di  Nino 
molte  ^  rilevanti  lopposizioni .  In  prima  . 
un'ombra  che  apparisce  nel  più /chiaro 
giorUo  alla  presenza  de' prìncipi^ de' sa«« 
trapi^  die'  maghi  g  de'  guerrieri  del)^ 
Bastone ,  jriesce  jcosì  pOGo  credibile  al 
nostK>  ten^)Of  che  lascia  uà  gran  voto 
nell'Àiàimo  àélo  spettatore  ,e  non  pro^ 
<  d  %  du- 

4  7 

(iyTióvo  néìle   opere  posHume    di  Federigo 
11  eh*  a  Itti  sembn^a-  adatto  ridicola  • 


j 


(  52  ) 

duce  V  effetto  tragico .  In  secondo  Ino^ 
go  manca  di  certa  nota  di  terribile  che 
simili  apparizioni  ricevono  dalla  solita** 
dine  e  dalle  tenebre  che  l'accreditano 
presso  il  volgo  9  e  contribuiscono  a  far 
nascere  o  ad  aumentare  i  rimorsfi  de^ 
colpevoli  di  grandi  delitti.  Oltre  a  ciò 
essa  distrugge  le  speranze  de'  penitenti^ 
vale  a  dire  di  quasi  tutti  gli  uomini  a 
perchè  una  vendetta  atroce  che  si  av-* 
vera  dopo  tanti  pentimenti ,  scoraggi* 
senza  riscatto  tutti  coloro  che  hann  ^ 
perduta'  Y  innocenza  5  e  nelP  OLimpt^ 
dice  acconciamente  l' istcssd  J^oUaiì'e, , 

Helas  !   tous   les   kumaùis   ont 
hesoin  de  clemence . 

Vieu  fit  dii  repentir  la  verta  des 
mortels  .  [j. 

Osserviamo  parimente  che  sirtiil  piano  'e 
sì  propone  una  solenne  atrocità  .Gli  & 
dei  che  vogliono  vendicar  la  morte  di  ^ 
Nino,  ne  ordinano  T espiazione  con utt  r, 
parricidio?  Il  Gran  Sacerdote  enuncia-  s 
to  come  santo  ,  intero ,  virtuoso ,  ani*  :  1 
ma  Ninia  a  passare  il  seno  di  noagt^"  ^ 
dre?  Si  dice,  è  vero,  iB 
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Au  sacrìficateur  on  cache  la  n^ 

ctime^ 

^ia  intanto  Ninia  sa   che  la    madre  è 

^9  rèa  »  Nino  P  accusa  e  vuol  vendetta 

«d  invita  il  figlio  alla  sua  tomba  ;    or 

.questi  dee  saper  qual  sarà  la  vittima  • 

^a»5e  Ninia  può  ignorarlo^  nonTigQo- 

ara  il  Gran    Sacerdote  ,    ed   approva  il 

parricidio  come  un'azione   lodevole    e 

<lal   cielo   desiderata  ^    e   dice   dopo  il 

Satto  y 

Le  del  est  satisfait  5  la  venger- 
ance  est  comhlee. 
Che  empio  Sacerdote  !  Qua!  è  maggio^ 
'W  scelleiaggine  ^  fare  avvelenare  un  ma- 
rito ,  o  condurre  un  figlio  a  trucidare 
Boa  madre  ?  Si  dirà  che  si  vuole  im^ 
pedire  un  incestò  ^  ma  Semiramide  non 
conosce  Arsace  per  suo  figlio  ^  ed  Ar- 
%9ce  è  virtuoso  ]  ed  innamorato  di  un* 
Altra  9  or  non  bastava  di  far  ,  loro  sape*- 
te  l'arcano?  Il  poeta  si  è  perduto  nel 
ftiro  piano  ^  «  àà  la  più  atroce  idea  del- 
la jivinltà*  In  oltre  tutte  le  situazioni 
tragiche  boxi  hauti o  un  solido  fonda* 
mento  *    Quàl  sicurezza  ha  Ninia    del 

^3  àe^ 


no  moribam^o  aFradkte  ndtr'ffieé'altta 
8e^  tìotr  che  :  io  muojà  ài^élkflatOf  e 
ffqggmgtie  ifta  crìtfiinelle^póusé  s^uzbj 
«dduraè  n^  imlizio  né  provar;  IboÈX^ipoì 
che-  nfancsr  nelle  circostfenze^  dtóiP  ìèifene 
tjert*arte  éke  1* àcci^ditr.  Mfe|lH>*  «tóèi- 
Ibinàta  col  nraiisoleo  si  vorrebbè^^Ha 
«cena  sesta  d^*  atta  f  II  II  SaiFa  deB?^ 
hlek  tfàzionale  V  Sofifattuttó'  1ìiÉW*efee 
inostràrsr  evideptfe;  la  necessiti' cW«fI^ 
iiUga  Semiramide  ad  èntrairé*  ;Éfe!  matf-^ 
soleo.  Non  ha  efla  altrr  mestìiSf  pili  certi 
epfi^  efficaci  per  iìberare*  if  ^fi^kr;  e 
jpunire  AssnrPL* evento  tràgico  ^è  tte 
Segae ,  per  notf  essere^  béfìr  fbàdiÀo, 
non  peirSuiade.y  e  non  prodiEteé^  ^iéii§^ 
diente  Perfetto  efife  si  cèrea . Ià>':'sfòì*a 
dèlP  ingegno  consisté  tìél:»  bé»  ìsétìàS^e^ 
nare  i  pensieH  co^  fatti  ingtfM*feé^i 
eventi  seinbripo  tifali'  e  Èfèeiaaàto*  "^^- 
sare  allo  spettatore  ^  C?>e  pcfefia  >b^  fe 
quella  situazione  si  appiglièr?M>e''^aH^  i- 
«tessd  partito  i  è'  soggiaem-ebii^^  -#^flp!»^ 
ràedésimo  infòrtuiaio  r -*£'  per 'uTtìft^^*^ 
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tirei  Semiramide  spirante , 

Regurde  ce  tombeau  ^  conte  mple  ] 
,   :  ton  oui^age. 
Ma ;/^Ji?e  lia  cqIuì  saputo  ciò  clie  si  è 
pii^iilJtO/.  4^iaitrp  del  fiiausoieò  ?  come  éa 
egji  cjbie.  la  rema  maòr<e    per  mano  di 

^P^ùitfiire  che  avea  ricavate  le  prece- 
d^t%vj[aWe  dai  Dolce  5  dal  Shakespeare  * 
ikjl.  GoBti  9  dal  Maffei ,  pensò  air  argon 
-monto  A^^Semuamìae  o  pe>-.  la  cer 
lebffé  trag^edia  del  M^anfredi ,  o  almejip 
per  V  A^tratQ  di  Quinàult ,'  o  per- là 
Semiramide  del  Mpta^taslao  del  Cre^ 
biUàffij  cbe  egli  in  /lina  epistola  »  m«d* 
di  JPompadur  chiamò  supmaestrq... 
Qu^^  ultimo  $tTÌtt07e  col  Triiwivirateij 
txM£lettm^  coìV  jfitreo  apprestò  .ao* 
coirla  i^at^ria  alla  di;liii  Roma  sai-- 
i^«6ep  recitata  jjel  1753^  alP  Or^ey^à 
jsl^  P^fx^i.  Trsisse  anche  Voltai^  j^ì 
JSmi^  ààV  Arìniniq  indi  intìt^l^tó  i 
Figli  de*  Chef%schi  •  Venne,  dja  un* 
jK^y^  spagnuiola  la  sua^uUine.^i  cui 
.4Ì^  liltlini.  atti    deludono   l(i_>j)eranaa? 

«14  ^^^ 
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«ke  sorgono  da  ì  precedenti .  L'^  Ovfatté 
della  China  rappresentata  nel  17^ 
non  è  la  stessa  azione  dcir  Eroe  Cine-^ 
se  del  Metastasìo  ;  ma  a  quest'  opera  si 
rassomiglia  per  T  eroico  carattere  dii 
Zamti  .  L'  Olimpia  in  cni  trovatisi 
scene  moko  interessanti  ,  venne  dalia 
Cassandra  del  sig.  La  Calprenedè^ 
Scrisse  anche  HautoriB  dell'  Erriade 
ì  Guebri  ^  Erifile  il  cui  piano  gti  co- 
stcr  molti ssi.tno  senza,  interessare  abba- 
stanza sulla  scensi  ^  Ericia  ossia  la /^£-« 
stale ,  Artemira  disapprovata  dal  me- 
desimo autore  ^  Adelaide:  j  ed  il  Du- 
ca di  Foix  tragedie  mediocri  di'  fattE 
nàziona^  ^  e  Tancredi  intrigo  coudotto- 
con  poco  verisimili  i^eticeiize' ,  ed  in  cui. 
una  parola  di  più  scioglierebbe  gli  equi« 
voci  9  e  torrebbe  Tancredi  di  angustia* 
Poteva  in  qìiesta  essere  ismi  cau-feek'^ 
benché  inutile  ,  il  tacere  che  fa  Ame- 
narde  il  nome  di  Tancredi  Bel  liigliel- 
10  ctie  fa  rende  colpevole  5  ma  ht  di- 
chiarazione interrotta  dallo  svenimeiitO' 
indi  dal  ringraziamento  che  TancreiL 
non  vuole  ascoltare!  ,    lascia    il    letfiar 


poco  sodaisfatto .  Argiro  troppo  pMfosj 
sforza  di  sapere  con  distinzione  V  arp^ 
parente  delitto  della  figlia^  ella  mài  si 
difende  3  i  'giudici  non  mostrano  la  con-» 
dizione  del  delitto  s  La  concìone  dii 
Orbassan  della  prhnA  scena  pieno  di 
nòbile  indignazione  al  vedete  k  Sicilia 
ìÀ  preda  air  avarizia  ,  «Da  ferocia  e  aln. 
la  rapacità  degli  Arabi ,  de'  Greci ,  de' 
Francesi  e  de'  Germani  ^  ba  ceho  cbe 
di  grande  i 

Grecs  ^  Arahes  ^ ,  Frangais ,  Ger-^ 

mains  ^  tout  nous  devore  ; 
Et  nos^  champs  malkeurcux  par 
.  leur  feconaite  y 
Appellent  V  avarice  et   la  rapa-^ 

citè 

Des  brigando  dii  mìdij  du  nord 

et  de  V  aurore  . 

'  «Nobile  e  proprio  de'  tempi  della  caval- 

tejpìa  è  pure  il  belF orgoglio  di  Amenai^ 

de  nella  scena  quinta  dell'  atto  IV  :  lui 

»ie  avire  coupahle  !  .  ^  il  devoit  me 

^onnóUre.  Ma  sopra  ogni  altra  cosa  i' 

titima-  scena    è    delicatamente    toccata 

<^'  più  patetici  colori  nella  moorte  dieL- 

'*  eroe  #  Sa^ 


Tre  stépU  4«c^e  febe  Ahiim^,  Mao^ 
metto, Merofe  e  Za^vf^^iio^wm^ 
jpttntbilì  con  <7inuiM^^  d&a.^^.ÓwòÌi 

«t«-  dmcUìoBB»  msp$ta^'  pooto^Jipx^  4 

j:i  del  C&m^e  «r  del  jS^ii^me  fKaf^pio 

metto  y  Zaim ,  k  Morìe'  di-j 
J^vtp  ^,  D^po  .di  x^àtìtum  ■  ne^ap  il  ti- 
tola di  Bupqe'  Jffyf^bpe  ^-  Jk^ìarma  f 
-  Mmaa^  mt^att^  y  tiN»fe  4  #  .Og^a  Ci^ 
nesef.  JEJdipo^  Sèmirmmde-yTctmndi, 
Oìimfnà .  Tutte  le  al|iti^.  .0f|ifi(i«caao 
a- giostri  /  sguardi  un£|.  t€irza<;Ìa5s&  di -tra- 

li»  vi-  si  véggaB&;,:7iiipti  tsai^  ;«c^IIenti 
dei  •  SHteslrevQtliK  '  seéf  "fimm<^ikf  ./^S^,aoia. 

-■■jmaiÈL'.  Q^ttt  creda^  di  ^««re  da ié» ricca 
«ni ntèra  mai  sempre  or^sr  |»irdr  j;  •aoar'int- 

Jasiii^e  -.di"  spaziarci  ^aBe^aifire  fikà  àb- 
boadìRiiti  di  difetti ;iipher^i  hil^jKm'-  ^ 


^^egst^  0§Mrv«toref  matrifesta  «on 
to  lè^  bellekise^  kstlando  aliai  ^critica  co«^ 
Affidale  i' eBOiiEiferaAtaiie  de^  difetti.  Aii« 
che  i  fandtilli  "^  Saiinoi  notare  la  rn^iM»* 
eon  %éi  éàU  kf  Htm  figura  di  KafEkelIo:; 
ina  /y;^*tragl€30  <|el  suo  p^^ello  ^l^  es]pfréfr^ 

tità^'^sr  èdn^èmone  ddt  dis^no^^  la  vc^ 
rità  d^l  '  eoldf ito  ^^  la  vaagiiess!^  del  dbia«» 

tosÉtiiSo^  V'  ^^tt  ^^  iSe&fooo  da.  olii  1109 
«oft&sce^  l' arie  *  '^  Ttìttjt  coloro  ^%  dice^ 
ta  i^ìstès^  f^óliaére  )  c^e  si  vo^ionò 
4t^  gittdiètldie^Ii  autori^  ^^gHofio  sa  di 
èssi  swivère  volli flsii  ^  io  vorfei  pki^tOM- 
Uo  éatà  pagine  sole  che  cene  additasi 
sei'o  le  beJleaB^^  e 

^  Boch^:  altre  tra^die  di  <|i3eslO  Bee0^ 
h  Soiié^  dà.  riporti  traile  befié)  àtòoljBB' 
ili  tea^èfo  9  «  potchi^ime  traile  aj^a^dì^ 
te  t^ìt.^^ltó^^  ^f^oib^ire  %6aeuvBS.^V 
ttumt  ài  MefpQii^^  i  sulla  SeUMt  ^^  a 
\i0ì  del  cicaìeccio  de'!  fasielici  imu 
^asàettieri  pronti  A  slj^&g^t  mév^ 
i^gib*^e  ti'attl  maligùi  sulle  opai^  aiv 
<^^l«aler  .di  coIcmpo  cfee  riois-sofìo  àelDu^ 
^mp.4^^^  0ùa  f^ijbdx 


.< 

^ 


\ 


'MfitAìMÌf  ^okeriani  sciiÀ^esctó  a))p«^^ 
4rono  SQ:  qiielie  SjÈeiie  la  decadenza  ^  i^d 
il  gusto  Inglese  ne  aceelerò  la  rajn^, 
coprendole  di  méstrilosità  ^  dì  orrarì  ^ 
di  ombre  ^  di  sepotort  e  di  daijistraii 
^rati  ,>  ciré  in  Vece  £  toccare  il 
Bpayentano  e  fanno  inorricM£«é 
Non  mancarono  negli  antfi  segtienti 
^ei^ai  nhe  eerò^E&ono  di  botare  jAìsl 
meglio  il  dritto  sentiero!  é  Quyrmmd 
<ie  la  Toaché  nato  nel  1729  inCìhateu^ 
Roux  nel  Berrì  e  morto  nel  1760  io 
Parigi  ^  com{i^ose  una  Ifigenia  in  Tau^ 
fide^  nella  qfaàle  Immaginéf  ft  suo  020^ 
do  lo  sciagiimento  .  Fu  molta  bene  ^^ 
cogita  in  teatro  ,  e  vi  riflfiase  per  varie 
-eitàasdoni  interessane^  e  singolarmente 
per  V  atto  IH  in  cm  si  maineggiat  x^on 
-energia  la  contesa  di  Pilade  ed  Oreste^ 
€  pd  IV  io  etri  segue  ht  rlconoseenzSK 
di  Or^e  ed  Ifi^nia:.  Non  ostante  F 
#tU;or  giovane  non  aneoi^  ave«  imqfBA^ 
^élùsM  V  arte  di  |>ulir  lot  atiiee  di  tornir 
ntti^io  i  suoi  versi;  ofìd' è  che  mfikt 
lettura  che  se  ne  fece,  gli  si  notò  Jadu^ 
jrezfisa  ^U^  vemilattik^ie   «  hk  ^$«0x1^ 


zitÉbie  ét^Kt  slSte  .  ]>a  pima  f  a  guanto 
Bè  dicoiì<i  i  na^ioudM  ,  à¥^a  egli  ^  dato 
uà  figlia  al  re  To^nte  facendolo  inn^^ 
mprato  d'Ifi^ma^.  Ma  il  signor  Cqllk 
dotato  di  gustò  migliòre  gli  avventi  che. 
tali  alacri  ralTreddavano  argomento  ìk 
tracco.  Sentì  Xor  Touch f\9i  giastez;^ 
za  duella  f^ritióa,  ed  in  otto  *  giorni  sop-. 
presse  quel  personaggio,  oedoso  e  cpiel* 
r  amor  freddo. 

Il  maestro  -  della  P<!^$ca  Francese 
il  s}g«  di  MotìPmonlel  mùe^o  di  otta&fea 
anni  ritirato  a  Gallion  TàBno  oitav^*^ 
della.  R^id)blica,  Francese  9  si  provò 
più  volte  a  caWre  -il  coturno  .  Nel 
Dionigi  9aa>  prima  tragedia  ,  seco£ido 
l'espressione  di  jPa/i&sof  ^ noit tutti  ran^ 
visaronp  io  Ivi  U  mancanza  di  giisto  ^ 
e  que'  difetti  che  gli  furono  poscia  rìm^ 
pri»v«rati,  e  stagolariiieute  Ta  versifica-* 
zione.  dur9  ed  ampollosa.  ^  le  massime 
fparse  a  piena  mano  e  seiiaa  scéÈta,  1|^ 
frequenti  éefslamazi<Kìi'  sostituite  aila 
pas^me  •  Nel  suo  ^r^^mene,<3atapar-- 
'Mlk0w.t»li  diletti  più  manifeitaniecrtè  I 
€hf^mtm  é  ttwM  p^  inibri0r«  «lli^ 
•  ^  pre- 


precedenti -j  e  gli  EracUdi  molto  pia  ^ 
Così  quest'  enciclopedista  y  al  contrari^ 
di  ogni  altro ,    perdeva  coir  esertìÌ2Ìo 
e  forse  disingannato  al  fine  abbandbOL:::^ 
un  genere  a'  suoi  talenti   inaccessibiles 

Le  lìfiere  parigino ,  il  quale  secoflftd 
il  citato  Palissotyè  sxMarniontet  ipL^el 
che  Campistron  è  a  Ràcine  ^  ha  pro« 
dotto:  Idomeneo^  Tereoy  la  Vedova 
del  Mxlahar  ^  Guglielmo  Telt^    Ar^ 
taserse^    Iperme^tra  e  Barneuel^  tr^^ 
gedie  non  meno  dure  e  secche  di  quel» 
lo  che  fu   la  Pucelle  di    Ckapelain» 
Vedasene  un    saggio  ne'  seguenti   versi    < 
tratti  dal  Guglielmo  Tetti 

Hdte^toi  9  fais  marcher  sous  ii^    ! 

i^erse  conduite 
Vers  tes   divers  chdteaux  Ttotit 

intrepide  elite  , 
Tandis  qii^  avec  Waàrner  md  f 

irai  sur  le  Lac  .... 

Je  pars  ^  ferre  en  ces  rocSj  o^ 

par  toni  se  herisse  lec^ 

Saiirin  cominciò    la  carriera  tragic» 

<5olP  Amenofi  e  con  Bianca  e  Gùiso(^ 

do^  le  quali  rimasero  presto  dimeuti** 


<s*e- , . per  ,tìsseK^  scritta,,  in  i&tile/  auro| 
inesat^^  p>\osaìco^  Nei  suo  Sparisacù 
vet'seggi«ito  nella  stè&sja  gui^a  si  psserva 
akua  tratto  robusta  ^»  benché  tutti  i 
personaggi  intpodotti  trovliisi  al  isolo 
Spoftuco  sacrìfìcati . 

Uno  de  i  discepoli  Volterìani  in.  La 
Harp^  cominciò  i  suoi  lavori,  tragici 
<:ol  fVdfrwLok  tirando  la  sua  favida  dalla 
storia  di  questo '^gjsnerale  4;he  colloca 
sul  trono  britannico  Edoardo  donde  il 
yc^  poscia  discacciare.  ^Fu  egli  l'ero» 
ddt  partito  .de'  Itorck  opposta  al  L^n-* 
eas^i  • .  Edi^ardo  ricusò  di  prenderà  ili 
moglie  una  principessa  di  Francia  pei 
cui  r vi$tessp*Warwcick  aviea  nego-ziatOy 
e  preferi  Elisabetta  JP1wii^i7- /?^r^^ 
la  piQsposto  a'  di  lei  parenti  ed  amici 
a*  quali  .  si  profusero  tu^tti^  gli  onori  e* 
Itf  dignità  9  di  ^e  cercando  egli  dt  vjqp-^ 
di?:rarsi  perì  nella  battaglia  di  Barneè.r 
%iesti  falsi  istomhi  ^  non  ebberO:  luogo 
nella  tragedia  •  La  sorgeJlte  dieUa  ven^ 
delta  meditata  da  Warwìcjk  In  questa 
si  rifonde  alla  competenza  nata  tpèt  una 
donna  a^i^ata  uguabaente   dai  re  e  d^i^ 

:- .  .  gè- 


g«oeraIe ,   il  c[«ale  ridupe   agli  estremi 

iI«ao  rivale,    ma  penetrato  di  dolore 

k    H'^   Pericolo    pentito   diriientica 

Che  Edoardo  è%uo  rivalete  si  sovvìe- 

?f  *T,®  ^  ^^<*  »'e  •  Quest'  eroismo  si  ap, 
plaudi  in  teatro  ,   ma   si   criticò   dagli 
eruditi  cui  parve  che  Un  carattere  di- 
siato  per    quattro    atti   come    amante 
vendicativo  e  geloso  e  come  guerriero 
«ttribondo  che  non  respira  «he  vendete 
*?  j  si  cangia  repeutinàmetìte    wei  V   e 
«iventa  eròico'  e    virtuoso  .    V  aatore 
ebbro  del  buon  successo  ^el  primo  suo 
saggio  tragico  vo^e  ergersi  a  legislatore 
del  teatro  e  dare  ad    intendere   che  la 
sua^tragedia  dovesse  tenersi  per  modeU 
h  d' arte  e  di  gusto .  Discordarono  daU 
^r  autore    gì' intelligenti   a    dispetto    di 
una  lettera  eh'  egli  sérisse  al  suo*  mae- 
stro  Voltaire, ,    in  cui  amàràmeiite  sa-» 
tireggia  i   difetti    ailor    di   moda    sulle 
scene  francesi,  e  profonde  un  torrente 
Qi  encòmìi  sul  suo  protettore .  L' arbitro 
dèlia  letteratura  francese  allora  uriiverw 
salmente  idolatrato  ben  conobbe  quan- 
do lontano   si  trovasse  Xà  Harpe  da* 

■  ve- 


veri  tafóAti  Uagìci ,    e  (juatita   fosse  la         ' 
stia  arroganza  pren^atura  ^  nc  la  smania 
magistrale    che    enunciay^    da    lontano  ^ 

Fautore  di  tanti  volunai  precettivi  ^i 
letteratura  e  di  altre  produzioni  tragi^ 
che  mal  riuscite  e  di  una  traduzione 
infelice  della  Gerusalemme,  del  gran 
Torquato  .  Voltaire  inoito  finaiuente 
in  uiia  rispesta  di  poche  liqe^  cke  gli 
scrisse,  accennò  con  acutez^za  alcune  in- 
discrete asserzioni  del  suo  allievo  pie- 
Bo  di  boria  \  fingendo  di  approvarle  ^ 
e  senza  avventurare  qualche^  inutile  le- 
uom  eie  avrtjbbe  s^iz^r  correggerlo  ir- 
ritato il  giovane  baldanzoso  ^  Zo  punì 
crudelmente  j  corsie  accennò  un  gazzet- 
tiere, opprimendolo  con  perfide  lod{  < 
capaci  di  eondurt^e  il  di  lui  amor 
proprio  a  renderlo  ridicolo-. 

Gli  apiplausi  riscassi  col  FTarwick 
diedei'o.  a' fautori  di  Lq.  Bqrpe  grandi 
sperane  .  Ma  V  ìs£qsso  Pqlissót  che. 
mostrò  air  apparenza  di  ess  erne  uno  , 
eoa  venne  che  il  rimanente  delle  sue 
produzioni  dramiu^iche  non  corrispose 
ai  voti  de'suioi  amici  .  Pharamond^ 
^Tonut^m  e  Ti- 


(  6S) 

Timoleofii  Gitòtaue ,  Mdé^ieréìi^ìA^ 
sa  disp4erdta  9  videro  appeena  la  luce,  e 
dispàrvero.  Non  fiitono  più  felici  uè 
Coriolàno  y  in  cui  di  pijù.  hi  notano  gli 
abòidenti  accumolati  in  vlxì  4i  seni^  v6-> 
risifniglianza  9  né  Filottetè  publicatà 
nel  1786  iniitata  dàlia  tragedk  di  So- 
focle, ijuasi  volendo  rivenire  dall^  pas^ 
sale  strane?ze  sulle  omie  de/ Greci ,  i 
quali  pur  si  pretende  àdH  bellL^piriti 
di  essere  lisciti  di  moda. 

Colardeau  altro  giovane  morto  do»- 
pò  i  due  suoi  s^^^i  tt9i%\ci^starbe  e 
Calisto^  f^  preceduto  dalle \su^  tiiage- 
die  .  ^avigny  cQnì|>ose  la  Morte  di 
Socrate  che  è  pititiostó  un  pan^giirico 
di  queir  Ateniese  che  une  tragedia,  dcris* 
5e  anche  Tr^a  Superiore  alle  traigedie 
di  Colardea;ii  ;  ma  se  ne'  riprende  la 
versificazione  ptooO  armiònica  e  V  inegua-> 
glianza  e  la  turgidezza  dello  Btile  •  X^ 
cis  diede  in  francése  P  ffmnÌei\^jQiu^ 
lietta  e  Romeo  ^^  ed  il  ]^  Lear  tra4. 
scritte  dal  teatro  àe\  Shake^ea^*  Svì^ 
la^  tracce  di  Ma  Harpe  àlèuni^  altri  si 
rivolsero  alla  Gi^oia^  e  Boch^ottf^o^ 

dufi- 


A-  •■•    . 


^•. 


^èssè  m^ft  Elettra  diversa  da  quella 
4lel  CrebiUon  e  dalP  Oreste  del  yoUgire^ 
jsegQeado  Sofoele;  DiiPuis  tradusse  U 
teatro  tuttp  jdi  questo  gran  tragico  J  e 
Prevost  quello  di  Euripide .  In  ambi^. 
^ue»  questi,  scrittori  si  desiderano  i  gran-\ 
di  originali  greci.  Lascio  4i  favellare 
jftè  punto  né  goco  del  NadaL ,,  Le  Blanc^ 
Pavm  ed  altri  ad  essi  souiiglianti  ob- 
Jblìjtti  dalla  propria  nazione . 

Qualche  favola  tragica  meno  neglet-* 
la  pubblicarono  IVIadamijgella  Dn  Boca^ 
ge^  Ma  place  ^  la  Noue^  Poinsinet  de 
Siury  ^,  Pompignan^Piron.  Du  Bo^ 
4Dage  scrisse  le  Amazoni  che  si  trova 
laelle  di  lei  opere  impresse  in  Parigi 
nel  1788^  se  non  si  vede  sulle  scene* 
Ma  Place  traspoHò  in  francese  varie 
Éivole  inglesi  .e^  cotopose /eaAi^^e  (p  An^ 
^leterrcp  e  Adde  de'  Ponthieu ,.  .La 
isola  sua  p^enezia  ^ahata  riuscì  assai 
nei  rappresentarsi  e  rimase  al  teatro  . 
il  CQmrnedian^e  Ma  None  morto  nel 
1761  scrisse  maometto  II  che.  riniase 
al  teatro.  Voltaire  gì' indrizzò  un"^  raa-» 
^dri&afe  ifl  occasione,  del  suo  PancHtisino. 

e  3  .       Póin^ 


-  * 


Poìminet    nato   in  Parigi    nel  i 
ttadusse  varii  poeti  Greci  ^    e    special 
niente  Aristofane  senza  averne  conser* 
vaio  il  calore  ed  il  sale  ,    eli  che  con- 
vengono anche    i    giornalisti    francesi 
Questo  scrittore  erudito  ha  dato  anc 
al    teatro    JSriseida   rappresentata 
applauso,  racchiudendo  incessa  il  pi 
no  deìV  Iliade  ,.  in  cui  si  valse  di'  a 
cuni  ornamenti  Omerici .  Pubblicò  st.  1 
tresì  un  Ajace  inferiore  alle  precede  tj- 
ti  .    Palissot  ne  commenda    lo    stuiio 
dMmitare  la  nobile   semplicità  di   Gich 
"vaimi  Bacine  . 

Il  marchese  Le  Frane  de  Pompigncui 
nato  in  Montalbano  nel  170I)  si  eser- 
citò ia  più  di  un  genere  poetico  ,  ed 
oltre  alla  traduzione  del  Prometeo  ài 
Eschilo,  compose  una  Bidone^  tiran- 
do le  situazioni  principali  dalla  Dido-^ 
ne  del  Metastaisio  .  Il  Voltaire  nell^^ 
satira  le  Paniere  Diahle  lo  motteggiò^ 
dicendo  della  di  lui  Didone^ 

Le  quel  jadis    a  brode  qudqu^ 

phrase 
Sur  la  Didon  (jfuifut  de  Meta-""'^ 
'  ■  stase .  Scris--^ 


f 
1 1 


-    X. 


Scrisse  parimente  una  Zòràide  clie  ^*^ 
istesso  Voltaire  non  lasciò  di  mettere 
in  ridicolo  •  Non  a  torto  però  Palìssot 
loYÌava  la  versificazione  di  questo  scrit- 
toi e  ,  <:ui  il  signor  di  Ferney  non  ac- 
cordò la  sua  protezione .  \ 
Alessio  Piron  nato  in  Digione  nel 
1689  ^  morto  in  Parigi  nel  gennajo  * 
del  1^55  fralle  altre  specie  drammati- 
che coltivò  la  tragedia  ,  e  diede  al  tea- 
tro il  Callisiene  nel  1730  tragedia  4i 
semplice  viluppo  che  punto  non  riuscì 
sulle  scene^  e  non  vi  tornò  a  comparire^ 
Più  complicato  fu  il  swo  ùiistavo  PVasa 
composto  nel  17 33  che  ebbe  venti  rap- 
presentazioni successive  e  rimasto  al  tea- 
tro vi  si  ripete  sempre  con  pari  sue-*» 
cesso  .  Fernaìido  Cortes  si  rappresen- 
to nel  1744  s^*^2;^  applauso.  11  credit^ 
dunque  che  godè  Pudori  di  uno  de'  tra-* 
gici  francesi  degno  di  ramraeiporarsi 
coit  onore ,  vennegli  dal  Gu^apo  cen- 
surato da  alcuni  critici  di  poco  conta 
.e  difeso  dal  proprio  autore  con  forza 
e  con  buon,  evento  .  Tra' pregi  che.  in 
.esso  si  notano  •è  la  nobiltà  e  la  virtù 

e  3  -     che 


cne  regna  in  quasi  tutti  i  personaggi  ^ 
hoit^  eccettuandosi  il  •  tiranno  Crìstferno 
col  suo  confidente  .  Ogni  atta  presenta 
riti  punto  importante  dell'  azione  5:  le  si- 
tuazioni sono  patetiche  senM  languidezza 
e  senza  esagerazione  5;  lo  stile  è*  appas- 
sionato naturale  e  molte  volte  energico; 
gli  accidenti  dalP  intervalla  dell*  atto  IV 
J)er  tutto  il  V  sembrano  troppo  accu- 
molati  riguardo  al  temptf  della  rappre- 
sentazione 5  ma  a  giustificarne  la  veri- 
isìmiglfanza  non  mancano  esempi  nella 
slaria,  e  molto  tìieno  dee  conifrastarsi 
kt  poeta  la  facoltà  di  ungerne,  puì'chè 
ne  faccia  risultare  il  diletta  delF  udifo- 
rìo  ed  il  trionfa  della  virtù ,  canre  ap- 
punto avviene  nel  Gustava . 

Intorno  al  1777  o  1^78"  sf  produsse 
^èon  at^plauso  sulle  scene  francesi  Z^rna 
tragedia  del  sig.  Le  Fevre  ^  fa  quale 
TI  sf  è  veduta  ricomparire  sempre  con 
dilettò,  e  si  rappresentò  di  nuovo  nel 
1793  #  È  una  dipintura  de' costumi  sel- 
vaggi 'e.  spagnubli  in  contrasta.  La  l'as- 
soTOiglidnza  che  per  questa  parte  Ba 
con  V  Alziraj  non  ha  nociuta  al  hvton 


sue- 


^ 


-Recesso  il  Zuma  .  uè  sitaazioni  pa-^ 
tetiche  che  vi  regnano  ,  V  iateresse  che 
.prodtice,  la  pampa  dello  spettacolo  e 
dello  stile  (  benché  questo  talvolta  ec- 
cede e.  cade  nellV  enfatico  )  ed  il  per- 
sottaggiò  di  Zap^a  rappresentato  in  det- 
to anno  con    molta*   energia    da  Mada^ 

^  inigellà   fiaucpiirt  ,    tuit^    ciò    fa  che 
questa  tragedia  se'gnìtl  a  lipeteF^i  * 

Prima  di  far  parola  de' tragici  con»- 
ponimenti    pradotti   sulle    scene    deiU 

.  Francia  nel  formarsi  la  R^ubblica  Fran- 
cese, convien  parlare  di  p^d  altro  tra- 
gica natg  in  Parigi ,  pioè  del  signor 
i^i  £elloy  motto  nel  ijyS.  Benché 
privo  pgli  si  dimostri  di  certe  qii alita 
che  enunciano  V  notno  di  gustò  e  d* 
ingegno  5  coijie  altresì  di  pgni  conoscen- 
za, deir  eroismo  e  del  patetico  vero  ,  di 
naturalezza  ed  eleganza  di  stile  e  di 
arnaonia  di  versificazione  ;  con  tutto 
ciò  il  di  hxì  Assediò  di  CalaU^^  Ùa^ 
brielcL  di  Vergy  ebbero  una  riuscita 
invidiabile  sul  teatro ,  ed  1  loro  difet- 
ti non  si  naanifestai-onio  tutti  se  non 
nella  lettura  .  Lo  spettatore  fu  indulgea- 
4issijrao  verso  (juesti  argomeoti    dome- 

e  4   ^  ^^^^ 
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stici^  ne'qiuili  a  unto  andare  sì  pi»ggl.r 
la  uu/Àone  .  L'  adulatore  non  manca 
mai  di  colpire  coir  adulato  di  buona 
fede  .  M'd,  percliè  egli  si  arroga  la  glo- 
ria di  essere  stato  il  primo  a  recar  sul- 
la scena  i  fatti  nazionali  ?  E  perchè  £ 
suoi  comjyatriolti  glier  accordarono  ?  Di 
grazia  che  altro  rappresentano  i  Cinesi 
da  tanti  secoli?  Che  rappreseiatarono  i 
Greci  se  non  gK  evenimenti  della  pro- 
pria storia  ?  Che  i  Latini  stes&i  nella 
tragedia  Scipione  di  Ennio ,,  nelle  Of- 
tavie  di  Mecenate  e  di  Seneca  ?  Clìe 
§V  Italiani  ne'  Piccinini  ^  negli  EzzeU- 
ni ,  negli  Ugolini  ?  Che  gP  Inglesi  e 
gli  Spagnnoli  in  quasi  tutte  le  loro  fa- 
vole ?  Tra'  medesimi  Francesi  fu  egli 
forse  il  primo  a  calcar  questo  sentiero?* 
Voltaire  non  T  aTen  preceduto  cdHa 
Zaira ,  coi  Tancredi  ^  col  Diica  di 
Foix  5  con  Adelaide  di.  GuescUn  ? 
Questo  prurito  di  primeggiare  in  un  mc^- 
do  o  in  un  altro  ^  quanti  Mon  abbaccina? 
Belloy  talmente  si  appropriò  questo 
vanto  che  nella  prefazione  al  suo  Ga^ 
Mone  e  Bajardo^  se  n«  pavoneggia  sino 
-air  estrema  noja  .  Ma. 
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(7^) 
Ma  che  (lIiGnio  di  qiiesi'  altra  trage-^ 

dia  parimente  di  -  argomento    naziooale 
scritta  in  istile  duro  stentato    e  carica 
»  --1     (li  puerilità  ?    Che  Bclloy  aveva    nelle 
''*^'     prime  favole   esauriti  i  suoi  tesori  ,    e 
che  non  seppe  idear  qucst'  altra    senza 
ripetersi?  Sarebbe  pure  il  minor  male ^ 
Egli  cade  in  essa  iti  assurdi  manifesii, 
non  vi  guarda  verisimiglianza,  vi  accu-* 
niola  alla  rinfusa  eventi  pieni  d' inco^*-* 
^enza  ,  tradisce  la  storia  ,    oltraggia  e 
calunnia  le  nazioni  straniere  ,    e    diso- 
^^ora  in  certo    modo    la    propria    colle 
^J^pudenli  sue  menzogne  .  Gli  eroi  stes- 
si suoi    paesani    diventano    sotto    la  di 
*^i  penna  dispregevoli    e   piccioli  •    L' 
grazio  Coclite  della  Francia ,  il  famoso 
^ajardo  detto  il  cm^alieie  senza  pauta 
^  ^enza  taccia  ^  sì  grande  nella  storia, 
^^Ua  tragedia  apparisce  vano  millanta- 
'■^re   meschino  -    Che    relazione    hannry 
poi  colla  congiura  de'  Francesi  gli  amo-> 
*'*  Bon  tragici  di  Gastone  e  di  Bajarda 
^   di    Altamoro    verso    una  Bresciana  ? 
'^^^fluiscono  forse  all'azionerò  servono 
^^lo  a  renderla  pesante  e  ad  arrestarne- 
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(74) 
la  rapidézza  ?  Chi  può  vedéi?  senza  n 

.sea^  un  uflSziiàle  come  Ba|ai*iia  mand 

<un  biglietto  di  disfida  al  suo  geuen 

^  ed  accettarla  costui  ^  pi-eferendo  uu  liti 

'privata   alla  causa  del    sovrana? 

leggerà   senza  ridere  la  tagliacamon 

del  Ba^trda  del  Bdloy  che  vuole 

•  l^ntar  Gastone  y 

Si  votis  sfavie%  le  sprt  de  moh: 

premier  rii>alf 

^  o  la  graziosa    antitesi  ^di  Gastone    che 

abbraccia  41  rivale  e  sfodera  la  spada  ^ 

Emhrassez  àn  ami  \  .  .  .  cem-- 

ixtttez  un  rivql  ^ 

Non  si   comporta  eroicaniente  Bàjapdo 

umiliato  chiamando  cótt  tanto  (aèto  ecl 

apparecthio  i  Francesi    ad  amniitarfo  ?^ 

Egli  dite  in  prosa  rimata  ^    '' 

Cmaempiez  de  Bajard  Pahaid 

seme nt  auguste  y     ^ 

Voyez  còmme  il  rempli  le  déQoi 

noble  et  juste     ; 

Que  l*  honrieur  veritahle   impm 

à^la^valeur^ 

Et  comment  un  Meros  se  w^m 

(£  une  erreur  • 
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€3i6  inJescliinità  !  Bajardo  cliiama  augu^ 
sta  ìÌ9i  propri»  umiliazione  ?  Bajardo  dà 
a  se  stesso  il  titolo  di  eme?  Sì  vede 
-che  l' anima'  di  BeUòy  era  Leu  poco 
eroica.,  se  prestava  tali  bassézze  a'  j^er- 
sonagli  iClì e  voleva  dipit^rfer  coniéerpi. 
Non  ìè  meno  i  inconsidèrataniéntè  deli- 
neata il  carattere  del  Duca  !  di  tJrbi^p 
enunciato  come  virtaoaa  ^  mi  clié  in- 
tanto-fin  dal^att^  I  non  ignora  1  tr^ 
dimenti  orditi  da  Altamora  e  Ayogadro, 
e  pur  gli  dissimnià  ^  e  nell' stìtto  V,. 
parlandogliene)  Bajardo  ,>  egli  falsamen-- 
te  risponde  di  aver  sbnipre  sdégÈ^ato 
di  comprenderne  i  segristt  •.  rt  virtù 
questa  falsità  ?  L'  autore  clier  aspfra^ 
alla  gloria  di  tragica,  avèa  besr  false 
ideQj  dell' eroismo  e  della  virtù.  Ma  se 
egli  travide,  nel  dipingere  gli  eroi  qd  £ 
virtuosi^  non  si  mostrò  più  abile  itt 
far  operare  idue  bas^i  traditoli  determi^ 
nati  i  Essi  vogliono  proditoriamente  dar 
la  morte  a  Gastone  e  a  Bajardo  ^.  n^a  . 
intanto  nomini  sì  scellerati  non  simno 
Tirevalersi  delle  occasioni  trovandosi  a. 
elli  dappresso  e  senza  tesUmbni .  Y^ 

è  gin- 


(70 
'  è  giudizio  in  tale  condotta  ?  Essi  atteiì-^ 

dono  r  esilo    di  una  mina  ,    d:i  cui  si 
parla  sin  dall'alto  I,    da  scoppiare  nel 
V .  Infallibile  ,    al  lor  credere  ,    è  Ja 
riuscita  di  questa  mina^  or  perche  noH 
^nitendeine  T  evento  sicuro  ?  perchè  di- 
sporre sen?.a   bisogno    che  uno    di  essi 
truciderà  Bajardo   e    T  altro    Gastone? 
Questa  mina  poi  fu  veramente  una  scel- 
leratezza   meditata    da    Avogadro  ?   h 
niun  conto  .    V  ho  tolta    (  dice  Belr 
Joy  )  da  altre  congiure  .Vachè  àm^ 
^T;  que  raentisce  dicendo    di    aver  presi  i 
iisjm  dalla  ^oria  nazionale  ?  Dica  piut- 
tosto di  prendergli    dal  fondo    de^  suoi 
ghiribizzi    e  dallo  spirito    di  menzogna 
che  lo  predomina.  Un  disertore  Frarh 
cese  poi  che  piove  dal   cielo    nelPatlo 
V  9  scopre  la  congiura  ;  ed  a  chi  s*  in- 
dirizza? forse  a' generali  Francesi? Non 
già  j  ma  fed  Eufemia  figlia    del  princi- 
pale congiurato  .V*  ha    in  ciò    punto 
di  senso  comune  ?  Che   si  dirà  poi  ni 
quella  specie  di  contradanza  che  fanno 
TielP  atto  IV  Gastone,  Avogadro  ed  En- 

/ernia  ?    È   una    situazione   maneggi*^** 

•  .        .  con 
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ebn  grK*n(sBt.  tragica  o  alm«»o    con  Ì£K 

leiiigexiza  q  pratica  della  scena  (a)?  , 
Abbiamo  acceunate  queste  poche  co- 
se senza  cuaarci  del  rilnaneiate  densa 
dal  citato  giornalista  9  il  quale  uè  ad-* 
dito  anclie  molte  espressioni  false,  gi-, 
gan^sclie  e  puerili .  L  piacevole  p.  e-, 
questa  di  Bajavdo  ferito  che  vuol  toj- 
nare  alla  pugna -,  e  dice  a^èoldati:  Mort 
je  puis  vous^  guider  ^  morto  aacora 
posso  condurvi  ^  e  quest*  altra  ,  in  cui 
scoppiata  la  ipoiina^si  dice  di  Àvogadro' 
e  del  Disertoi'e  morti  eiiti ambi  nel  sot«* 
teiTàneo, 

XJuri  et  tallire  à la  fòìs  loin du 

•  palais  eri  paudre 

Om  viv  hur  corps  epars  empartes, 
par  la  foudre. 
Saprà  il  Bdlqy  ir^.qual  maniera  db/e^ 
uomini  videro  i  hro  corpi  stessi  sparsi 
e  trasportaii  dal  fulmine .  Rapportia-. 
flioei  dunque  sia  gli  altri  di  lui  difetti. 

ne 
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(a^  Trailascio  di .  ripeterla  avendolsi  scb^rnirà 
pchamipnte  ni,  Fneronn^VH  An^a  luterà  io  1779» 


f 


<  70 

:ttè  pk^ioli  né  pochi  come  poetit  l^'cicr 
che  De  dissero  i  Francesi  «tessi ,  e  dia* 
ino  gualche  sguardo  a' <li  lui  màtiigai 
erroii  come  stòrico  .  La  siià  fèvok  è 
posta  in  mezzo  a  due  baluardi  istorici^ 
cioè  a^  una  prefazione  e  ad  aìctine  ào- 
Jfe  st^ampate  nel  fine*  Nell'una  e  nelle 
altre  egli  pretende  gittstificare  le  nere 
calunnie  da  lui  seminate  contl'o  del:  coxh^ 
te  L^iigi  Avogadro  di'  Brescia ,  delpria- 
eipe  d'Altamura  napcdetano  ^  del  mar- 
chese di  Pésc?iva  ^  del  pomefice  "Giulio* 
II  e  di  tutta  la  nazione  italiana'^. 

Il  tragico  :Storico  (  dhe  né  storico  ne 
tragico  si  manifesta  )  denigra  la  ^fama 
deir  Avogadro  formandone  un  basso  tra- 
ditore ,  ed  un  nièzzano  della  propria 
figliuola  9  e  con  documenti  istorici  che 
atta  storia  contraddicono ,  pretende  av* 
valorare  le  sue  maligne  aaserzloni*  Avo- 
gadro secando  lui  è  un  ribelle  ^  Ma  è 
ciò  vero?  Avogadro  ei^a  bresciano^^d- 
dito  de^  Veneziani  ^  perchè  Brescia  sin 
dal  1/^26  si  era  data  alla  Repubblica^ 
per  k  oppressioni  éh#  «offriva,  sotto  Fi- 
lippo' Visconti  ,   a  cai  sempre   «corse 

ia- 


invano  .Cf)  •  ISi^^  teniiero  i  YenBunxA  il 
g()y€^rii!0  «ino  al  i5o^  (b)  .  Jiuigi  Xlt 
preteiisorq  del /ducato  di  Milano  mup^ 
ve  a  c9Qq[UÌstailo  ^  rìpopta  la  vittoria^ 
41  0|)iftra  il'  Adda  ,  e  Brescia  atterrita 
gli  si  rende  *  Entranvi  i.  Francesi  allo-, 
ra  pòco  capaci  di  disciplina ,  e  di  ^at-' 
tivarsi  la  benevolenza  de'  popoli ,  abii-*^ 
saAO^  del  potere  ,^  insplenti^cpno  ^  e  di- 
VQntajDo  ^  come  diq^?  il  Muratori  rg^a-f 
vosi  ^mbe  ugli  amici  per  la  loro  ar^ 
rogatila  e  insolenza  massimameifS^ 
verso  le  ^onne  ^  m  quasi  tutti  i  citta- 
clini  «cke  non  potevano  più  sofTiire,  al 
dir  del  cardinal  Bembo,  desiderano  torn, 
nare  sotto  il  doi;DÌnip  della^  Repubbli-, 
ca .  Il  conte  Xiuìgi  viene  particolarmen^ 
te    oltraggiato   nella  persona  ^  di  uja  fì- 

gliuo^ 
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(i)  Consultinsi  Corioi   Biondo,  Simonetta/ 
Sabeliicò,  Platina,  Capriolo,  Alberti. 

'  (b)  Brescia  èra  ^tata  distaccata  dal  Mila  nese 
per  8^  aprii.  Jlori  è  dmiqae  Vero  quelchedi* 
ce  il/Bei/py  chs  era  stata  éott»  il  doario  V^ 
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Ijìmolo  dal  figliuolo  di-Oambara  nàto- 
gli di  una  Francese  9  implora  la  giusti** 
2ia  de'  nuovi  padroni  della  città  j  non 
è  ascoltato  ,  i  ma,lì  pubblici  ,  e  le  pri^ 
rate  offese  faiftio  che  si  rivolga  dia  Re- 
pubblica ,  e  promette  dì  aprire  alle  di 
lei' truppe  la  p^rta  delle  Pile.  Rien- 
trano i  Veneziani  in  Bréccia  .  Or  non 
Si  potrebbe  coi?  qualche  fondaifnento  n^p 
battere  la  taccia  dt  ribelle  che  gli  V  iiri- 
puta  ?  Furono  ribelli  gli  SpagnuoU  c3ie 
per  sette  secoli  combatterono  contro 
de'  Mori  per  iscuotefne  il  giogo  ?  Ma 
sia  ^pure  Avogadro  uri  ribelle,  eroe  un 
éuddìto  of>presso  che  noii  ha  la  virtù 
della  tolleranza  ,  e  che  disperando  di 
ottener  giustizia  dal  nuovo  signore  ,  si 
ilcovera  sotto  la  protezione  delP  antico. 
È  però  la  stessa  cosa  essere  in  questa 
forma  ribelle  ,  che  scellerato  ,  rt^iat 
no  della  figliuola  ,  traditore  di  Ba^ 
fardo  e  Gastpiie  ^  e  vite  e  basso  ed 
*  as&assirio  ?  Questo  ,Avogadro  dipinto 
sì  nerana^^nte^  .figlio  legittimo  del  ^e^- 
Z(y  5  non  dellaP  storia .  Le  sceUeraggini, 

4e  ia&mie%  gli  assassijaameiati  %  le  /ro- 
di 
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rjf"  nacquero  dal  capo  6^  coiì^sto  pseo^- 
id^trafgico  còme  Minerva  da  quello  di 
<5love^  Né  Avogadrb  fu  un  -Idche  che 
fdjm  aixando  dovea  morir  .  combatteiaM 
4oT  t  Francesi  negli  andati  secoli  so- 
èò  gualcBe  vòlta  fuggiti  ancoia  •  Non 
lìaggirono  con  Carlo  Vili  id)bandonan- 
djo  precipitosamente  un  regno  ?  Non 
•fuggì  risiessó  Cavaliere  senza  paura 
dopò  la  jgiornata  de^s  Eperons  sorpreso 
dagP  Inglesi ,  e  ptÀ  non  si  rendè  pri- 
gioniero? Non  fuggirono  i  Francesi  so- 
praffatti in  Brescia  j  e  si  raccolsero  ne! 
castello  ?  Non  sempre  la  ritirata  è  vil- 
tà (  Idchèté ^  manqànza  d}  valore,  ed 
Ayogadj*Q  diede  dtel  .suo  coraggio  noa 
dubbie  prove.,'  entrando  a  viva  forza 
intrepidameaate  per  la  porta  mentovata. 
Or  é  giusto  calunniare  su!  teatro  !  È 
•Questo  ii  beir  esempio  da  proporsi  a-na- 
zionali per  tire:  '  tragedie  dalla  storia 
patria? 

Non  fu  Avogadro  nn  traditore ,  un 
infame ^viu  assassinasse  voglia  tenersi 
pjpesente^  la  stòria  ,  mft  sempUcetnente 
Bn  weihico    deTràncesi .    Adtinq[ue  li 

Tom.  FUI  r  cru- 
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Gradella  che  usò  con  lui  Gaston  df 
Foix ,  sembra  inescùsabile  •  Belloy  ca- 
lunniandolo attribuisce  ad  un  immagi- 
nario suo  tradimento  la  morte  che  gli 
fu  data  ^  se  non  per  naturai  crudeli^  | 
almeno  per  ragion  di  stato .  '*  Tutto 
r  esercito  (  dicesi  dell' esecuzione  di 
Avogadro  in  una  lettera  istorica  sa  di 
Gastone  (a) ,  chiedeva  ad  alla  voce  il. 
supplizio  di  lui ,  e  del  figliuolo  «  «  • 
Invano  per  fuggir  V  ignominiosa  morte 
essi  rappresentavano  di  esser  nati  sud- 
diti de'  Veneziani  ....  Si  ascohò  la 
politica ,  e  non  la-  giustizia  ^'  •  "  Soprat- 
tutto (  si  aggiugne  )  veniva  compianto 
il  figliuolo  9  la  cui  giovanezza  ^  le  vir- 
tù,  il  valore  ammirato  da  Gastone  stes- 
so ,  meritavano  sorte  migliore  »  Egli 
punto  non  era  reo  ,  avendo  soltanto 
segtnto  la  natura  ed  il  suo  dovere  "* 
Si  descrive  in  seguito  con  tratti  com- 
passionevoli la  gara  del  padre  e  del  fi- 

gliuo- 


(a)  Vedi  il   libro  Ai   m.   GtuUarJ  ìi^langt 
Idtteroiri  iqipresso  la  Anistfrdam  nel  i.75<^t 
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^iaolopw.  morir  prima  ^  ^d  .ij^  4Ìplj(^ 
del  |)0||;oip  Iptipnerito .  ''  A  questo  spét- 
tacòlp  ,(,  difesi  in  iiae.  della  lettera  ) 
il^  duca  xli  Neitiours  jche  ,.sentiva  com- 
mi:ipy9rs4 ,  e  x^redeva  necessario  il  xi^ 
gore^if^  ujtt  segno,  e  le  4Ìue  teste  cad- 
dero a'  piedi  suoi  .  Fu  ^iò  un'  ombr^^ 
jche  si  ^mischiò  al  lustro  .  del  trionfo  j 
ma  i  Francesi  non  yidero  jcì^é  ^  tripn- 
fo  ''  ,  Se  il  jBellojr  per  oliatura  5  e  per 
istndia  fosse  stato  .disposto  illa  trage- 
dia ,  Bpn  avrebbe  cercato  Ài  approfit- 
tarsi di  queisto  trjitto  istoricò  proprio 
del  ,cotnrpo  narrato  jda^  un  sua  nazio- 
nale ?  Ma  il  Belloy  intento  ,a  calun- 
niare ia  nazione  italiana  si  sdejgna  con- 
tro 1'. autore  4ell^  JTite  degli  uomini 
iUiistri^  perche  polle  rmdère  interest 
santi  il  traditore  JiH)gadro  e  suojft-^ 
gUo  •  JEgU  pgi  si  ^accinge  k  discutere 
il  fatto  aojir  e&atfez^a  ;  e  T^sattez^a 
caa$)^S]te  in  osservare,  che  V espósto  noif 
si  4^icà  4aIlo  storico  dèlia  vita  ài  Ba- 
jardo  ,  dando  tutto  j^l  peso  di  una  pruo- 
ira  istorìca  ^d  un*  .asserzione  negativa. 
vFs^erva   za  seguito  che  Du^Bos  vana 
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dal  primo    racconto   in   qualche  circo- 
stanza dicendo ,  che  i  due  figli  diAi^o- 
godrà  furono  giustiziati  alcuni  gior^ 
ni  dopo  ^   ed  anche  di  ciò  vuol  dabi- 
tare  il  Belloy  per  questa  gran  ragione 
che  non  ssl  d^oii  ilemprunte  ce  reck. 
Ma  se  egli  dubitava  di  quanto  ignora-*- 
va ,    di  che  non  dovè  egli  dubitar  vi* 
vendo  ?    Du^Bos   che   ignorava   molto 
meno  di  lui  della  storia ,  narrò  ciò  che 
si  trova   dagli  storici  riferito  .    Fu  nel 
secondo  giorno  (a)  il  conte  Luigi  Av(h 
gadro  ,    mentre  in  àbito  finto  fuggta 
di  città  ^  riconosciuto  ^  fermato  epre^ 
sentato  a  Gastone ,  che  nella  pubbli'^ 
ca  piazza  il  fé  decapitare  *  .  isolando 
vedere  egli  stesso  il  crudele  spettaco-- 
lo,^  e  si  compiacque  poi  di  replioarb 
ìì£  due  già  presi  figliuoli  . 

Volle  poi  il  Belloy  dare  un  com- 
plice ad  Avogadro  ,  e  donde  il  prese? 
La  storia  gli  avrebbe  sugerìto  qualche 

Bre- 


(à)  Verdizzoiti  voi.  Il  de'  Fani  Vesed  it/< 

r  anno  J504  al  1570  • 


'] 


(85) 
BresdUnay.sei^  avesse  saputa  (a)  ;  ma 
egli  io  scélse  tra' Napoletisml  .  A  qua- 
le oggetto  ?  Per  non  lasciate  veruna 
specie  di  calannia  intentata  •  %  daqua^ 
classe  di  Napoletani  U  tolse?  Balla  più 
rit|gi4ardevoIe  .  V  assassino  ^  V  infame^ 
il  poltrofie  Altemoro  della  tragedia  si 
dice  essere  il  Principe  d'  Altamura  na- 
ppl^^no.  Questo  persoqaggio,  dice  il 
tragico  meschino  ,  e  Io  storico  impo- 
store ^  est  de  mon  inventìon  vour  ce 
r^ui  concerne  le  rang  et  les  titreS.  È 
pur  questo  un  bel  modo ,  di  comporre 
tragedie  nazionali  sulla  storia ,  valerne 
di  un  noine  illustre  per  denigrarlo  ^  9 
per  vestirne  un  figlio  infame  del  ^apo 

del  Belloy  l  E  che  cl^^'^^^^^^  ^  ^^^^ 
compatriotti  se  si  mettesse  sulla  sceni^ 
ttn  ladrone  infame  col  noine  di  qual- 
che principe  del  real  sangue  di  Fran- 
cia (^). 
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(a)  Vedasi   ciè   che   fj$.vo^adro   scrisse    al 
Senato  Vertezìaho  secondochè   iprra  il  Bemboc 

(b)  Prinòigi  d^  Altamura    furoxiQ   in  r<^na 
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jc;  ipajtre  precetto  di  "  p0^f8#  iieUcr 
tragedie  nazionali  il  dir  gfósse  villanìe 
iair  imperadore'  MassimiEano  ,  a  Ferdi? 
iiando  il  Gattòliccr^  al  marcltese  diPìe- 
scara  ?  E  (jual  parte  ebbe:  ^estor  Sci- 
!pionp  della  st9ria  moderna  nelle^  Furbe-- 
scbe  trame  .uscite  dal  capo  dei  Éelloy? 
X)i  qual  diritto  poi  qqesta  ^picciolo' sca/- 
VaoBoccbiatoi'e  di  carta  osò  nel  suo  gar- 
Ijuglio  tragica  trattare  il  pontefice  (Jitt- 
Uo  II  colla  ^maggiore  iixdegnìtà  »  cpme 
móstra  come  cartièfìcéT  Essenaa  ami- 
co    della  Francia    avea  quel  pQiltefice 

aesiderato*  che  il  famoso  Baiaìtfa  accet-^ 

*■•       • .      '  *,•••'■'. 

tasse  ^  come  ei^a  costume'  a'  que'  tempiy 
IT  comando  delle  sue  truppe  .  3ia^er 
sto  un  idX\.o  trts^vtài^  come  6^0.^  *A  Bet-- 
loy  *  L  però*  una  cpsas^ssar  col-dipia- 
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i  figliuoli  detlar  famiglisr  del  Balscr  gi5  estfntar 
<iél  priitóipe  Pirro ,  la  cui  unica  figliuof*  Isa* 
bellar  fu  nroglie  di"  Federigo  d^ Aragona  re  di 
Napoli,  il  quale  tirìiTìa;  di  regnare*' ne-  poitS^ 
anclf^egli  ir  ttfolo,  • 
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gere^iùlib  suBornaloretii  Bajardo  esor- 
tandolo a  tradire  il  suo  re  ^  mentre  egli 
era  in  arme  contro  te  Franciaf?  E  ciò 
appunto  ^V  imputa  il  Bdloy^  facendo 
dire  dal  duca  di  Urbino  al  Bajardo 

on  peut  sans  effroi 
Pour  servir  Rome  et  Jule ,   ai- 
handoner  san  roi  ? 
Qual  fu  poi  in    sostanza    per   rapportò 
ji' Francesi  la  reità  di  quel  papa  in  quel- 
la guerra?  Il  proteggere  la  libertà  Ita-^' 
liana  .    Temè  in  prima   che   le  potesse 
nuocere   la   potenza    e  ¥  ambizione  de* 
Veneziani  ^    e  formò  contro  di  loro  la 
formidabil  lega  5  vide 'poscia  qiianto  più 
pericolosi  nemici  di  tal   libertà  fossero 
gli  stranieri ,  e  se  ne  distaccò .    Come 
principe  e  come  politicò  chi  può'  rim- 
proverargli 1'  amore  del  proprio  paese?  " 
Ultimamente  nella  prefazione  il  Bel-* 
y  imputa  agP  Italiani  generalmente  ''  un 
Taffitiamento  di  perfidia  e  di  crudeltà^  ' 
che    ci    fa    credere    (.  aggiughe  ')  ^  oggi 
ancora  che  la  vendetta  sia  più  ingegno- 
sa e  più  implacabile  in  Italia  chealtro- 
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ve  '^  ?  Qnàl^  impudenza  !  E  chi  fkù  àé 
BeUoy  ingegnoso  in  immaginar  vein 
dette  atroci  ?  E  non  è  cglv  V  autore  di 
Gabriela  di  J^ergy?  Non  è  francess;^ 
il  suo  Fajele  ed  il  più  implaca^bìle,  il 
più  vendicativo 5  il  più  inumano,  che 
vince  i  ^Ivaggi  e  i  Cannibali  |iiù  a<y 
caniti  e  dà  a  mangiar  per  vendetta  ì 
cuori  umani  ?  E  chi  ha^  imbrattate  le 
\  moderne  scene  fraivcesi  di  nE^ag^ioVi  d- 
trocità  ?  La  càudeur  frangaist  (  prò-' 
segue  ).  etak  toujoUr  irompee ,  elefè- 
degnait  souvent  de  punir .  il  cief  con- 
servi lovo  codesta  éandore  é*  seBerosità 
Baturale:  ma  la  stomachevofe  vanitìi 
del  BeUoy  ci  obbliga  a  dire  che  i  F^atK 
cesi  di  que'  tempi  non-  diedero  molw 
pruove  di  candidezza*  ed  umauifò  tii 
luoghi  dove  fecero  la  guerra  e  dove 
dimorarono»  Poco  in  vero  disdegilaro- 
no  di  punire  nella  presa  di  Brescia ,  se 
si  attenda  alla  storia  del  cardinal  Bembo 
e  del'  citato  Verdizzotti  .  Poco  candi- 
damente si  Condussero;  nelP  isola  di  Si- 
cilia ,  ond'  è  che  diedero  motivo  A.  quel 
famoso  Vespro  conseguenza  di  mia  hiA-^ 
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ga  %amrmMp  Pòco  vtmwi&metìli»  tmu^^ 
tardno  con  gl^  «utenti  di  Cffóteila]2et% 
spo^iiaixdoti  e  moìestandla  le  loro  dl^^ 
se  ;  e  ^quando  quei  po]>éld  sì  di^e  ajlii 
Spagndòli  ,  ^  imprigioiiò  que'  Fra^cesi^ 
quM  fu  1!^  itnjfflacabiiè  uendUtta  Italia* 
Ti^T  01i  tòlsero  le  arttii  e  gli  dieidbrciF 
agi^  SpagfiitL&II  f  a  co^dizloiìe  che  gli  xì^ 
màadaasero  al  e^mpo  (ra|icese.  I$&  h^ 
sciamo  le  istori^  le  ito|e  ^  k  prefa^ 
zUìfii  àfiX  B^&o^  i  e  C0Q<^h|iftdiaiiito  4C;Imi 
delle  sire  tragedie  P  Assedio  di  Ccdai^ 
Gastone  e  ^ajardo^  j&emira  y  Dpj^ 
Pietro  Ù  crudele  e  Gabriela  di  ì^ergx^ 
|ià  pia  HOii  rimatfgoiio  t^he  i  opiisii:  ^ 
iDàncando  lóro  k  nota  del  genio ,  T  ar^ 
tnonia  della  versificazione  y  la  cori;6^oi|e 
dei  linguaggio  é  la  forza  ,  la  belle&sa 
ed  ogni  «aUra  <ìote  dello  stile  é 

entì'e  là  terribile  proccHà  tutto  e<iH 
priva  di  tenebre  e.d'Wrore  il  QfeU> 
iràfniceser  e  seguiva  il  Càtigì^mesita .  dlelkt 
ttionaixhiaì  ii^  democrazia  ,  non  ina|ica#- 
rorió  div  eompònimenti  teatrali  quelle 
agitate  coijtrade,  niolti  deVquali  sì  ri:* 
senti:9i:àjQiQ  jd^lìe  passioni   emtate  e.de''* 
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sentimenti  del  Èeropo  che  correva .  Quan- 
to alla  tragedia  si  coltivò  da  Chenierj 
Carion  de  Nizas'^  Amaiilfj  Le  Meu 
cier  y  Lagouvee  y  Mcc%oyer  e  qualche 
altro  r 

'    n  cittadino  '<^^eraer  autore  di  varip 
tragedie  ,  si  è  distìnta  negli  uhiftif  fu- 
ni del  secolo  XVIII  singolanìrenle  jper 
'^aja  Gracco  e  per  Carla  IX.  L'a- 
•zioùe  del  Caja  Gracco  &  semplice  ma 
languida,  lo  stile  puro  ed  elegaiite^  ina 
la  versificazione  non  tnolto  felice,  3  ca-- 
Tattere  del    protagonista    espresso  con 
'freddezza  ^    Più    celebrità    ebbe  Carlo 
'IX  in  tempo  della  rivoluzione  per  certa 
analogia  della  strage  di  San-Bartofom-' 
'meo  con*  gli  orrori   e  T esecuzioni  def- 
ila repubblica  che  scorgeva  in  mezza  al 
sangue  •  L*" onibil  suono  delle '  caimpane 
ad  armi  che  -accendeva    i  feroci   petti 
nella    mentovata   esecranda    strage  Jel 
tempo  della  Lega  sì  ben  descritta  nel- 
VErriade.  rinnovava  la  memoria  del- 
l'orrendo  effetto  che  in  quel  tempo  di 
sovvertimento  universale  mise  in  fiatf" 
me  la  Fradicia  .  Quel,  suono  continuava 
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dche  nfeir  intervallo  dalPatto  I V  al  T.. 
i  ripetè  questa  tragedia  nelP  anno  IX 
ftlla  libertà, e  T autore  sin  dalla  prima 
petizione  vi  fece  varii  cangiamenti  che 
rcrescono  la  rapidità  dell*^  azione  e  T 
r^Tgia  dello  stile  .  Se  si  comjparino  le 
^intt^re  de*^  caratteri  nel  poema  epico 
èi  F'oltaire^  si  trovano  fuor  di  dub- 
io  più  forti  e  più  vere  di  quelle  che 
^kenier  mette  in  azione  *  La  morte  di 
^oUgni  nelP  Eriiade  assai  più  patetica 
ccìta  la  compassione  tragica  che  si  desi* 
era  nella  tragedia  .  L^  incertezza  per  al- 
to di  Carlo*  IX  sempre  irr^polutosino  al 
lunto  che  si  avvicina  il  gran  momento 
fella  strage  deliberata ,  è  assai  ben  de- 
neata ,  e  pres'erva  dalla  languidezza  uà 
Oggetto  per  se  stesso  pieno  di  teri-ore^ 
lar  che  nella  tragedia  accenna  ogni 
ìtanÉe  di  cader-  nel  languore  veleno  del^ 
ìatro  .  II  cardinal  di  Lorena  prendo^ 
Off  Carlo  IX  il  tuono  di  Maometto ,. 
la  Ciarlo  non  è  posseduto  dal  fanàtÌ5mt> 
i  Seide  ^  Questa  cardi  naie  nel  tempa 
ella  tremenda  esecuzione  si  trovava  inr 
6m»i^  e  C^e/wer, per  un  abuso  del- 

la 
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la  storia  simile  a  quelli  ne'  quali  iiìc&rse 
il  Belloy^ìo  mostra  presente  alla  stra- 
ge .  Un  gioraalista  francese  chiamò 
questa  liberty  audacia  stoìnachevola 
del  pfleta^  La  morale  permette  per  i-* 
Struir4^  di  rilevare  la  malvagità  y  ma  noa 
di  calunniare  con  falsila  il  malvagio  # 
Cheaier  riesice  meglio  indipìn^eve  Co^ 
li^riy  y  il  Cancelliere  de  t  Hòpitcà ,  ed 
Errico  IV  nascente*  Lo  stile  dì  Che^ 
nier  non  profferisce  bellezze  iumiaosQ  ; 
merita  però  di  esser  applaudito  per  la 
purezza ,  per  V  eleganza  ^  é  per  varii 
tratti  che  q^ostrano  lo  stadio  da  \Bjt 
fatto  ne'  buoni  modelli  \  e  lo  meritereb-s 
be  anpor  più  se  vi  reignasse  minor  co- 
pi^ di.,  declamazioni  triviali  <.;  Alcuni 
passi  diretti  contro  dal  Romano  Poàte-* 
nce  si  ^colsero  con  trasporto  dalf  udi*' 
torio .  Tra  gli  attori  che  lo  rappresen- 
tarono^ si  distinse  Talma  nella  parte  di 
Carta  IX  ,  Monvel  in  alcuni  squarci 
del  Cancelliere ,  Battista  nella  parte  di 
Cpliguy  ^e  La  Fond  che  giva sorgen-* 
do,  rappresentò  con  arte  il  carattere  del 
Ca^^dinale  ^  •  bencU^  «liì^na  da  i  |alent  i 

di 


i  queir  attore  fatti  pei-  raf>|)re$6htar  lei- 
lioement^  ie  paésioni  teiiere  ed  impeo- 
tujpse  •  ^ 

L'aano  IX  della  repubblica  si  rap^ 
presentò  ancora  Teseo  tragedia  di  Mà^ 
%óyf!T  giovane  àiitórie  di  felice  riusci ta^ 
iDaì  grado  di  alcuni  difetti .  Contiene 
il  domiaia  che  ebbe  Medea  in  Atene 
«posando  il  re  Egeo ,  e  T  arrivo  di  Tésep 
^erede  del  regoo  ohe  Medea  cerea  di 
fs^r  morire  •  fi  piano  -è  ideato  con  giur 
dizio^  P  azióne  regolare  condotta  con 
arte,  benché  non  nitìlto  vivace;  il  ca-? 
r attinie  di  Teseo  è  dipinto  con  ùobiltày 
qsieHo  di  Medea  eou  molto  vigore  ,  se 
non  che  ostenta  -soverchio  gli  eccessi 
da  lei  commessi^  I  primi  quattro  atti 
trattenaero  l)  uditorio  '  con  piacere  per  ^ 
variì  passi  pi^i  di  forza  e  di  estro  ^  ^ 
«ifigolarmente  per  una  felice ,  dtescrizio^ 
H6  ddir  Euiìienidi  .  Ma  il  V  atto  cui 
noa  rimane -materia  sufficiente  .  non 
conteiiendo 'che vun  lungo  monologo  èi 
Medea  ,  e  Teseo  che  viene  fuori  a  di*. 
re  "che  ha  ^into^nìancò  poco  dhi^.  non 
tirtssì^  aec^  a  tf  rra  tutta  la ,  tr-ag^td^ii  » 
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liO  Stile  è  hieguale  e  trascnrato  rsoyen- 
te ,  e  mostra  la.  gLoyaiiezza  dell'  autore» 
Vi  si  nolano  nondimeno  alcune  scèoe 
degne  di  lode  ^  Tali  sono  :  quella  di 
Medea  che  propone  di  avvelenar  T^se^ 
ad  Egeo  che  ignora  di  esser  jsuo  figlio} 
r  artificio  di  Medea  per  giugner^  al  jsuo 
scopx)  rendendosi  vie  più  padrona  del 
cuore  di  Egeo^  quella  jdi  Teseo ,  Pai* 
lante  e  Medea ,  in  cui  Teseo  <:on  aco^ 
ta  ironia  le  dice  vous  JUtes^mere^  TitH' 
proverandole  la  strage  de'proprii  figli ^ 
quella  di  Teseo  riconosciuto  dalpadie 
alla  presenza  del  px)polo  e  de' sacer^kh- 
ti  •  Madama  Raucourt  e  Talma  si  disda* 
sero  nel  rappresentar  Medea  e  Teseo# 
Sul  teatro  de'  Trouhadeiirs  di  Parigi 
udii  recitar  di  questa  tragedia  una  pa^ 
rodìa  intitolata   Taisez-^ous  * 

Il  cittadino  Carion  de  Nhas  com- 
pose a  queVdi  una  tragedia  intijtQlata 
Montmorend  cLe  si  recitò  nel  iiiese 
Pratile  nel  Teatro  deUa  Repubìilioa  • 
Ha  il  merito  di  essere  un  argoménto 
nazionale  scritto  in  istile  convenevole  « 
I  Ff aacesi  osservarono  dalla  prima  riap- 
'  V  pre- 


presentazione  sìhe  sin  da'  p|imi  atti  e% 
5a  manca  à'  interesse  e*  di  azione  •    Vi 
5Ì  notano  tre  intrighi   di  minori  ,   e   ày 
amori  illegittimi  posti  ^  in  azione  o  alme*?. 
no  mentovati  5   de'jtjuaxi  niunp  chjiam^     , 
r  attenzione  per  es$ex  subalterni  e  ijott 
tragici.  Finché  io  mi  trattenni  in  Pa-  ^ 
riffi  P  autore  avendo  richiamato  a  se  il 
suo  cotopoxmnento  per  ritoccarlo ,  pii^ 
Don  curo    di  renderlo  al   teatro  o  4x 
pubblicarlo  per  le  jstampe,    \      \. 

Lagquée  prodotto  aveva  prima  sul^^ 
r  istesso  teatro  della  Hepiibblica  Eteoole 
e  Pglmice  che  non  si  avvicina  punto 
al  Macine  che  lo  precèdette  in  trattai; 
lo  stesso,  argomento  ^  .ed  ancor  meup 
a  VittojL'io 'Alfieri  ^  '      .         ,     / 

Il  sìg,  JtìJiault  per  jquanto  ^ai*  ^pte  •  ^ 
^oto,  pi4)blico  tre  tragedie  ijegli  iiìtiin^ 
due  lustri  idei  secolo  XV'in.j.r^citai^ 
sul  :^eatro  della  Repubblica-  O^Qar Siy^ 
glio  ili  Ossian  xji  cinque  atti  x)he  si  t^p-s 
preaentò  ì!  anno  .^quarto  della  repubbfji^a^  < 
e  sijreplicò  sttl  cominciar  del  ]l3PQ  J* 
OàioiM  ajMnturnfi  à\^  tre  etji.  . 
^eci^tàta  nel  maggio  del  ijgi^  ette  pia, 
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s/jit  di  cinque  atti  rappres;ett)tata  nel  i  7QQ* 


cinque  atti  rappres;etttata  nei  .1739. 
tJuaBtò  alla  priraa  rojade  vie  più  ma- 
nifesta là  diflìcaijtà  di  tpraarsi  a  trattare  £ 
costumi  di  certi  tempi  nifzz^ajai  ^  di  certe 
jpopolajzioai  loatane  da^la  còltiìra  de'  tfem- 
jìi  a  noi  vicini  9^è  non  si  riinubvano 
le  idee  ed  imniagloi  de*  tèmpi  cprreatL 
lUajo  Mario  in  alcuni  tratti  njogtra 
grandézza  non  alieoa  da  <jixel  Romano^ 
ma  nou  in  tutto  il  compofiimentQ.  Ci 
occupereiDo  nn  popò  più  ^  Bicàica  e 
Monlcassììi.     '  \'  ■ 

Atto  '  i .  L^  autoret  suppone  cbe  Mqtit^ 
èassin  frances©  due  volte  abbia  s^vat^ 
la  Répufebrica,  orid^  è  cR^  il  Senato  si 
Taduaa  per  premiarlo  dicbiarandolo  pa^ 
trÌ2;iò  è  sénator  Veneto  .  Si  prppòn^  ^el 
tempo  stesso  una  legge  ^èhè  stabilisce 
«Tie  ^alunque  seiì a tore  per  imprudenza 
4>  per  malizia  abbia  commercip,  cpù  gli 
ambascìadori  esteri ,  o  si  trovi  ael  ire*- 
dnto  delle  loro,  xa$e  ^  sia  reo  ai  nlorte* 
%i  legge  è  stabiEta  •Due  deVtrè lii^[«u^ 
.tìtori  di  sitato  nemici  ger  interessi  ài 
famiglia,  Cootariai'è  Capello, fèr  por 
^  fino 
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fine  alla  loro  nimistà ,  cònclbiudonò  ehe 

Capello  prenderà  in  isposa  Bianca  unica 

prole  di  Gontarini . 

Atto  n  .  La  scena  rappresenta  un 
appartamento  della  casa  di  Gontarini  • 
Mentre  Bianca  si  trattiene  con  Gostan-« 
za  sui  i  di  lei  amòfi  con  Monteassin^^ 
Contarìni  viene  ad  annunciare  alia  fi- 
glia di  averle  destinato  uno  sposo  illu^ 
^re  9  né  più  soggiugne^  per  essere  stato 
chiamato  al  Consìglio.  EUa  ne  mostra 
piacere  col  padre ,  credendo  che  le  ab- 
bia destinato  Montcdssin ,  niun  altro 
al  J5UO  avviso  potendo  meritare  il  tito- 
lo ò!  illustre.  GivL^né  Monicizssin  con^ 
tento  di  essere  ritornato  a  lei  vicino  • 
Viene  Capello  pieno  di  contento  per 
avere  inteso  da  Gontarini  che  ella  hi 
dato  il  consenso  di  prenderlo  in  ispo« 
so  •  Bianca  resta  a  ciò  turbata  e  addo» 
lorata ,  e  Montcassin  sbalordito  •  La 
confusione  di  Bianca  attrista  ugualnen-* 
te  i  due  amanti  •  Ella  ricusa  di  dai*e 
una  risposta  precisa  che  si  riserba  di 
dare  fra  pochi  istanti .  Capello  si  ritira 
dicendo ,  pieno  di  lìspetto,  che  ratten«- 

Tom.rin  s  de- 


aera  •  Monteassm  eoa  lisposté  pu^gèn-^ 
ti'  trafigge  Bianca  ,  ^che  gU  cfìce  che  a 
torto  egli  di  lei  si  lagna  •  Bistriiggi  dun- 
que (le  dice)  i^ miei  sospetti.  Io  t'ama 
(,  risponde  )  ciò  dee  bastarti  >  Chi  daa- 
qufe  {Montcassin)  cagioi&a  i  nostri  ma-» 
li  ?  li"  amor  mio  ^  replica  3ianca  ;  qaan« 
do  mio  padre  è  venato  a  •  prevenirmL 
di  avermi  destinata  al  maggiore;  degB. 
cgroi  di  Venezia,  ho  creduto  eh'  e§jii^ 
con  ciò  ti  avesse  voluto  indicare  «  ed 
ho  dato  di  buon  grado  il  mip  coasen« 
fib  !  Si  dispera ,  $i  chiama  imprudente^ 
insensata  5  ed  assicura  Montcassin  che 
si  lagna  deUa  sua  fortuna ,  che  ella  non 
sarà;  mai  d'altri  che  di  lui  • 

Atto  III .  Contarini  viene  a  far  pre-^ 
mure  alla  figlia  df  non  porre  ulteriore 
iadttgio  alla  «uà  obedienza,  potendoscr* 
ne  a  ragione  offendere  lo  sposo  •  Biau- 
fa*  nettamente  dice  ^  che  questa  obe-« 
dieo^à  la  fa  tremare ,  e  rivela  di  avec 
fatta  un'  altra  scelta .  £  chi  è  colui  che 
liai  tii  scelto  (  dice  Contarini  )  ?  Quel* 
lo  che  arriva  ,  d,ìte  JBianc?  9  additando 

Montcassin  che  gva^ne  *  Contarim  aloi 
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rivolto  di  dice  ;  ^^  dbste  toi  il  seduttore 
di  miu  n0iài?  Montcasumi  io  Tho  se^ 
dotta  !' Gontarini  non  sietie  amato?, 
Monécà^sin:  &ono  amato;,  ^ma  amo^ 

Je  sìiì^:  seduìt  '  oommé  die  ^  et  non 
vas  sedwcteurf 
Comunque  sia,  TÌsponde  Contarini,  io 
poti  sono  pia   V  arbitro  del  destino  di 
mia  figlia  :  La  seetia  langhissijoia  al&ni^ 
contie&e    che    Gontarini    decisivamente 
gli  fa  sapere  ,    che  nulla  sarà  bastante 
a  i^iegarlo ,  a  Montcassin  risponde  :  ci'er'.i 
dete  voi  di  costrìngere  vostra  figlia  Ad« 
obedirvi  finché  io  eàiisterò  ?   Vedo  be- 
ne j    Hpi^ia  Gontarini ,    che    la  vostra' 
presenza  può  offèndere  T  autorità  pàtetw- 
na  ^  giurate  di  rÌ6|]^étÉLt  1\  ingresso  del?» 
)à  mia  casa  fino  a  cheBiataca  non  pas-^ 
si  ad  ^  abitare    in    quella    delia  sposo  ^ 
Montààssm  ricusa*  Gofitarini vìDomand^ 
che  esca  di  sua  casa...  Montcassin  mi- 
toaccevp^  gli  dice  ;  ^h cet  excèsd! ou^ 

Qomme  a  ta  efuautè^  met  le  com^ 
ble  a  ma,  raget^ 
ho^^Bito  di  supplicare  5  i»  lept^ò  tut- 
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to  ciò  clie  mi  sagerirà  un  amoi*  di^^ 
rato*9  ^  parte  •  Capello  viene  a  veder 
Gontarìni  ,  ed  a  proporre  le  sue  aagi)* 
stie  ed  i  suoi  dubbii  .  Contarini  dice, 
io  gli  farò  svanire  ^  venite  nel  bel  mez- 
zo della  notte  neU"  antica  cappella  del 
mio  palazzo  ;  riceverete  cdU'  usata  sacra 
cerimonia  Bianca  dalle  mani  di  suo 
padre . 

Atto  IV .  Il  teatro  cangia  in  una 
cappella  paiticolare  della  casa  di  Goa- 
tarini  con  altare,  in  cui  una  porta  aper- 
ta nel  mezzo  lascia  vedere  una  sa- 
ia con  6nestre  che  danno  sul  palazzo 
dell' ambasciadore  di  Spagna  • 

In  seguito  della  lunghissima  scena  del- 
r  atto  III  della  contesa  poco  tragica  di 
Contarini  ^  e  Montcassin  ,  si  è.  qaesti 
risoluto  a  chiedere  a  Bianca  con  un  bi- 
glìettino  un  momento  di  udienza  secre- 
ta .  Bianca  glieP  accorda  nel  luogo  vof 
dicalo,  stimandolo  opportuno  (.in caso 
che  il  padre  soparav venisse  )  per  T  eva- 
sione al  palazzo  vicino  del  ministro  di 
Spagna  •  £gU  viene  \  tutto  è  perdiso  f 
dice , 
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le  sort 
Nò  nóus  laUse  à  cfuÀsir  ifue  lafuU 
te  oh  la  tnort  * 
Un^^atto  proposto  da  un  ttomo  decanti 
tato  per  eroe  ,  per  virtiioso  annunasia' 
ti  uà  delie  tragedie  di  Hardy .  Bianca 
trema  alla  propòsta  scelta  di  morte  à 
di  fuga  .  Montcassin  V  affretta  a  fuggi*^ 
Ira  •  In  questo  p\into  (  dice  Bjanca  )? 
MontcasÈiti-j^  e  che  aspetti  tu  ad  ab- 
bandonare Una  dimora  indegna  ^  dove 
il  solo  interesse  ér  quello  della  nobiltà^ 
dove  là  voce  delP  orgoglio  copre  la  vo» 
Ce  del  sangue  ,  dove  la  tu,a  fiamma  è 
un  delitto  ^  e  la  mia  un' ingiuria  ?  Ec- 
co il  linguaggio  de'  romanzi  ^  h}  cui  il 
Spio  aiixore  è  virtù  ^  ed  i  virtuosi  esof** 
tanò  le  fanciulle  ad  abbandonare  la  ca- 
sa patèrna  per  seguire  1' amante /fifàu-I  * 
ca  per  provarglielo  vuol  giurarle  feàe 
di  sposa  iti  faccia  al  Crocifisso  cbe  è 
nella  Cappella ,  aggiungendo  cbe  do- 
taani  anderà  a  trovarlo .  E  Montcdssim 
demmn  ?  mais  aujotird'  hui  què  peut^ 
ìlarrwer?  ;,  .  Ab  fuggite  (  viene  à 
dir  Costanza  )  j   il    padre   viene  e  la 

g  ^  ijhia- 
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chlamd  .  Mojitcassin  fuggire  ?  per  dbve? 
Costanza ,  per  la  casa  è  impossibile , 
yi  sono   troppi  te^tin^pui  ^    ma  non  vi 

:  è  altra  via  che  il^  palazzo  di  Spaglia  * 
Bianca  :  ab  in  es$o  ti  segue  la  morte! 
Montcdssiu  •  <e*quì  r  ohgbrohrio  ti  co- 
pre j  bisogna  dunque  incontrarla ,  e  par-» 
te  ,  Contarini  dice  a  Bianca  ^chev  vie- 
ne Io,  sposo  col  sacerdote  .  Io  non  di- 
verrò mai  spergiura,  dice  Bianca  *  E 
Contarini  le  ^ce ,  che  se  persiste  a  dis- 
ubbidire 9  la  maledirà  .  Nel  ptinto  in 
€jui  Bianca  k  astretta  a  profferire  le  pa- 
jo\e  che  V  uni  scono  a  Capello  ,  ella 
sviene  nelle  braccia  del  Pretese  di  Ca- 
pello i.  Arriva  Pisani  a  dire ,  che  un 
eveiito  disgraziato  chiama  i  tre  Inqui- 
sitori al  tribunale  ;  l^ont cassiti  ha  vio- 

"^  lata  la  lègge  terribile  ai  nobili  che  la 
trasgrediscono  5  egli  passava  le  mura 
del  palazzo  di  Bedmar  .,  Tutti  lasciano 
Bianca,  clie  ritornando  ìà  se  domanda 
del  suo  destino ,  ed  intende  che  .Mb/tó- 

^cassirt  è  ne*  ferri  ^  e  portato  al  tribuna- 
le coperto  di  un  mantello  *  Risolve  di 

^   "'*  .'        '    ITO* 


>• 


(   I^^  )  41 

volere  andarvi  anch'  essa  ,  e  divider  se- 
co il  suo  destino  « 

Atto  V  .  Il  teatro  rappresenta  il  luo- 
go delP  assemblea  de'  tre  Inquisitori  . 
Vi  sono  per  essi  tre  sedie  nere  su  di 
uno  strato  nero  ancora.  Il  Greffiere  al 
di  sotto  di  essi  siede  con  una  tavola 
davanti  .  L'  accusalo  è  in  piedi  .  Un 
velo  nero  chiude  il  fondo  del  teatro  . 
Pisani  e  Montcassin  j  quegli  compian- 
ge r  accusato  ,  e  lo  spera  innocente  . 
Montcassin  domanda  che  voglia  dire 
queir  appaiato  funesto?  Quello  del  Con- 
siglio de'  Tre ,  gli  dice  Pisani  ;  qui  pro- 
nuncia ,  e  nel  fondo  punisce  .  Montcasm^ 
e  Pisani  si  ritirano,,, e  la  scena  rinTine 
vota  secondo  il  più  recente  metodo  de' 
moderni.  Sotlentrano  Contarini  e  Capel- 
lo .  Questi  dice  al  Collega  ,  pqrcbè  mi 
riveli  in  questo  punto  clie  Montcasdii 
è  mio  rivale  ?  per  cangiar  forse  il  suo 
giudice  in  amante  irritato  ?  Il  cuore  di  . 
Capello  è  lacerato  da  doveri  contrarli 
di  giudice  imparziale ,  e  di  amante  sven- 
turato. Contarini  gli  fa  riflettere  che 
l'accusato  è  condannato  dalia  legge 9  e 

g  4  ^^^ 
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che  Bon  dipende    dall' arbitrio   de^  giu- 
dici a  Arriva  il  terzo  inquisitore,  e  seg- 
gono. Pisani  introduce  il  reo.    Segue 
V  interrogatorio  *    Montcassin  risponde 
ìngenuaniente .  Domandato  se  ha  discoU 
pa  veruna  dai  allegare  j  risponde  di  non 
arv^rne  alcuna  ^  Capello  gli  dice;  gran- 
de interesse  avrete  avuto^  ad.infra^rgere 
la  legge .  Montcassin  rispónde  : 
Le  crime  est  a^identj   le  reste  est 
man  secret . 
Conferma  quanto  è  scritta  irei  proces- 
so verbale ,  e  sottoscrìve  .    È  condotta 
dietro  al  fondo  del  \teatro  ^  Si  giudica,. 
Gontarini  pronunzia  il  suo  voto  di  roor-^ 
te  .    Capello    prima    di    giudicarlo  reo 
vorrebbe    che    su    i  suoi   progetti   egli 
avesse  somministrate  pruove^  vorrebbe 
,nna.  convizibne  piena  del  delitto  .  Lo-» 
redano  profferisce,^  che  quando  anche 
potesse  discolparside' «noi  progetti,  non 
sarebbe  meno  reo  di  aver  contravvenu- 
to  alla  legge  •  ^  Egli  vota  di  morte  ,    ed 
invita  Capetto    a  votare  .    Contarmi  lo 
chiama  a  parte  ,.  e  gii    dice  :    io  ben 
comprendo  ehe  .se  noi^  foste  suo  riva-* 

le' 
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ìé  ^  ptmtù  non  esitereste  a  punire  q&d^ 
trasgressore  dopo  la  prova  ^  e  la  con-- 
fej^ione  dell'  attentato  :  - 

fidinsi  polir  étre  grand  i^ous  cessa 
V      d'  étre  juste . 

Odono  da  Pisani  la  costanza  del  delin-< 
quente  in  non  addurre  discolpa  veruqa^ 
e  Capello  si  risolve  a  votar  di  morte . 
Si  ordina  V  esecuzione  .  Si  annunzia 
che  un  testimone  arriva  5  e  questo  te^ 
stimone  è  Bianca  velata  .  Si  svela  ,  e 
dice  dì  venire  per  l'accusato.  Dice, 
Sotf.  crime  e'  est  p  amour  ^  l  hymeft 
fàt  son  projety 
Sa  complice  e' est  mot. 
Conta  tini  la  rimprovera.  Capello  vjiole 
che  pi'osegua.  Bianca  riferisce  che  Mpnt^ 
cassiti  è  veputo  la  notte  nei  palazzo  da 
lei  introdotto,  e  c]be  ella  giurò  innàn-^ 
zi  all'altare  paterno  di  esseri©  sua  spo-i 
sa*  Sopraggiurito  il  padi'e  legli  si  òè^ 
terminò  a  fuggire  pel  muro^  deli^  fcasa 
di  Spagna  •  Gr  Inquisitori  Loredano  e 
Contarini  per  ciò  non  si  rimuovono» 
dalla  sentenza  datar  Capello  solo  proi'» 
l>isce  cfjièt  si  esegua  V  Si  aJbsa    pére  it 
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fola  ^el  fandoy  e  si  vede  Montcassin 
strangolato  .  Bianca  si  getta  sul  corpo 
deir  estinto  ,  e  sembra  morta  .  Contari- 
ni  tenta  sollevarfe  . 

Quest'  argomento  appartiene  alla  sto- 
ria veneta  .  Si  ha  da  essa  che  una 
gentildonna  per  nome  Teresa  nata  nel 
1601  fu  moglie  di  un  nobile,  de' Con- 
tarini  uomo  zotico  nieute  amabile  ed 
immorale  ,  ed  amata  da  Antonio  Fo- 
scarini  dotato  di  bellezza,  dj  cuor  sen- 
sibile 5  di  amabili  costumi  e  di  eloquen- 
za incomparabile  .  Si  anfarono  qweste 
due  pevsone^ma  la  necessità  di  andar- 
la a  vedere  di  notte  passando  per  un 
iriuro  del  palazzo  del  Ministra  di  Spa- 
gna ^  cagionò  P  ignominiosa  morte  del 
Foscarini ,  per  la  legge  di  cui  nella  tra- 
gedia francese  si  parla  .  E^li  non  potè 
allegare  veruna  discolpa ,  per  non  pre- 
giudicare al  decoro  dell*  amata ,  e  cre- 
duto reo  di  stato  fu  dagl' Inquisitori 
condannata  e  morì  strangolato .  Questa 
fatto  venne  dal  cavaliere  Ipolito  Pinde- 
monte  di  Verona  descritto  in  una  no- 
vella in  ottavarima    da    me   pubblicala 

in 
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in  Napoli  insieme  con  un*  altra  in  pro- 
sa del  cavalìer  Tòmiriàso  Oargallo  di 
Siracasaé 

Dimorando  Amauli  io  Venezia^  trovò^ 
il  caso  degiio  del  coturno,  e  ne  formò 
la  sua  tragedia  che  dedicò  a  Napoleone 
Bonaparte  membro  deir  Istituto  Nazio- 
naie*  di  Parigi .  Piacque^  air  autore  ^ 
abbigliarlo  a  suo  modo  •  Diede  da  pri^ 
^a  air  azioùe  un  lieto  fine  ,  facendo 
cne  la  donna  da  lui  chiamata  Biancae 
disperata  offeriva  la  mano  àCa^^ìelloa 
cui  era*  stata  destinata  sposa  a  condi- 
zione che  salvasse  la  vita  alP  amante  ^ 
e  ch^  Capello  salvandolo  ne  rfcusasse 
generosamente  la  inano .  Con  ciò  P  au- 
tore tòglieva  lutto  T  effetto  tragico  al- 
la lagnmevole  istoria  .  Lo  coiiirprese 
Bonaparte  sentendola  leggere,  E^i  avea 
pianto  alle  circostanze  di  Bianca  5  fé 
Tegrette  mès  lartnes^é^ì  disse  al  fine 
lieto  inatteso  5  il  mìo  dolóre  (  aggiutì-^^ 
àe  )  è  una  emozione  passeggierà  9  di  cui 
quasi  ho  perduta  la  memoria  al  vedere 
gli  amanti  in  piena  felicità  •  L'  autore 
^i  approfittò;  della  giudiziosa  avvertenza^ 

e  reBb» 
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é  rendette  alla  favola  il  $ae  trft^tco^  • 
Còsi   comparve    sulle    spene   e    per  le 
stampe  . 

^  Ecco  intanto  CIÒ  che  rende  la  storìat 
difTerente  dalla  tragedia .  .  In  prima  il 
Foscarini  veneto  é  trasformato  in  un 
Mònteassin  francese  che  si  dice  di  aver 
Salvata  due  volte  Venezia  •  Ma  e  per- 
messo in  un  fatto  recentissimo  falsi nca-* 
ve  la  storia  pel  più  essenziale ,  cioè  nel^ 
V  essere  e  aet  carattere  del  protagoni- 
sta ?  E  qual  vantaggio  ne  ricava  il  tea- 
tro? La  tragedia  suole  alterare,  alcuna 
circostanza  ^  della  storia ,  e  con  più  fre- 
quenza quando  l'evento  risale  alla  re- 
mota antichità:  ma  ciò  si  concede  per 
Siumpntar  le  molte  della  compassione  e 
del  terrore  ^  ma  non  già  per  iscemarne 
l'energia  ,  E *.cìò  appunto  avviene  nella 
tragedia  di  AMq^ult  •  Allorché  il  leggi- 
tore comincisi  ad  intenerirsi  ^  gli  si  pre- 
senta un.  francese  militare  forsp  in  ve- 
ce del  veneto  Foscarini  nobil  venetp 
avvocato  insigx!^  ^  e  P  illusione  che  si 
§forz^gi  diiScèn|)-àrÌo  ^  ad  ogni  passo  si 
^ÌQnt4|ina  •  In  Venezia  ciò ,  senza  dubbio 
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avverrebbe ,  se  si  rappreseiìtasse  ;  e  for- 
se in  Frànck  ancora  non  sì  riceVereb-* 
Èie  con  pieno  applauso  che  un  france- 
se 'sì.  crédesse  estrèmamente  onorato 
per* aver  meritato  uif  postò  tra'  Nobili 
V eiieziani  .  Montcassin  dùnque  troverà 
perconsieguire  1'  effetto  tragico  diversi 
ostacoli^  e  le  lagrime  di  Bonaparte  tut- 
te si  saranno  versate  per  Bianca  « 

In  secondo  luògo  osservo  cbe  V  azio- 
ne nella  tragedia  ragionevolmente  sce** 
ma  il  pericolo  dell'  amante  che  in  quel- 
la storia  è  inevitabile  .  In  questa  Fo-^ 
scafili!  va  da  una  donna  maritata  fur- 
tivàmente  ,  e  questo  è  un  arcano  tra  i^ 
due  ^  e  passa  sempre  pel  palazzo  di* 
Spagna  «  Se  Foscarini  volesse  colla  ve- 
rità del  fatto  render  nullo  il  delitto  di 
stato  prevenuto  dalla  legge  ,  dovrebbe- 
palesare  la  sua  non  leeita  eorrlspondeu*' 
2a  Còlla  moglie  del  Góntarini  e  eòpriiia: 
d' infamia  •  Eccolo  in  uri  bMo  tragico, 
tìji  eccolo  ridotto  per -di  lei  decorò  ad 
i^n  silenzio  che  io  fa  so^iacere  alla' 
pena  di  morte  dovuta  ad  wx  reo  di 
stato  ;  e  questo  èilenzio  diventai  nobile' 
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al. pari  di  quello  del  Conte  i^ : Essex » 

Beo.  diversa  è  razione  della  tragedia  di 

Arfundt .  Montcassin  non  può  parte*- 

^  pipare  dell'  ipipp^t^nza  tragica  del.sileoi» 

zio  del  Fosparini  «   Bianca   noa  è  lao^- 

glie  ^pia  :^glia  nubile  di  Contariai  ^    òl 

ciii  €(g|i  frecpienta  la  casa   senza   yétuà 

4eliUo  «  Contarini^padre    di  Bianca  ìia 

saputo,  da  Ini  ^esso  V  aq^qre  che  nutre 

«•  la.figlinpla^.  e  Capitilo  promesso  a 

ei  in  isposa  ile  };ia. sospetto.  ^^ 

sin  in  un  ^91  momento  et  costretto  àsì^ 

W  Necessità    a.  passar^    per   la   casa    di 

Spagna^   e  non. offenderebbe  punto  il 

decoro  delP  ancata  ^  .se  jper  giu5tif]u:arsi 

dfil  delitto  di  Sitatp  confessasse  che*  ama 

Bis^nca-  tphe,  yorr^bbe  sposare ,  Ciò  niu^ 

ipa  infamia  a  lei  ap]porter|Bl)J>eed4Lp^^ 

IJl^co  salirebbe  q^eUo  ikessQ  <y^ 

ll^  aoi^^ignora^Il:  Jbilv^iQ 

glpriosa^e  n^essario  il  ^ilen^o  iilel  F^^r 

scalini,  «pn  si  può  ri(^o j^osèe^sp  n,el  -fltìfel***- 
cassia  dxi/irnauU  ^,  ^Qna^to  poi  >Ìl0 
sti^^  ^.i  leggitori  ,beiji,,  yedranno  cbe^l* 
;w|;ore  sovrasta    di^gijìji  lunga    si  IJe^ 

r  ■  che 


elle  non  6Ì  avvicina  punto  ai  Comelii^ 
ai  Racini  a  i-  Vplteri . 

Appartiene  parimenti  a  questo  pericv- 
do  la  tragedia  di  JLemercier  intitolata  P 
Agamennone  •  E.  tratta  da  quella  di 
Vittorio  Alfieri  j  ma  quando  se  ne  di- 
parte e  vi  frammischia  Ip  proprie  idee^ 
cade  in  assurdi .  Lo  stile  nulla  presen** 
ta  che  tiri  V  attenzione  •  L'  autore  h^ 
composti  varii  altri  componimenti  tea- 
trali «ncor  peggiori ,  de'  quali  parlere-' 
lao  da  ^ì  a  poco. 
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Tragedia    Cittadina  ^  e    Commedia 

Lacrimante . 


lì 


*ì 


Sulle    tracce    sognate  dagl*  Inglesi  |  [: 
come  vedremo  appresso  ^  cominciò  \ 
fii  comparire  sulle    scene  Etiropee   una 
pìcciola  tragedia  che  non   si  eleva  agP 
interessi  delle  intere  nazioni  e  de'per^ 
sonaggi  eròici  ,    ma   si  spazia  <jntro  le 
famiglie  private  j  ed  è  chiamata  CittOf 
dina  .    Non  è  questo    un  dramma  èk 
gareggiar  punto  colla  grande  e  vera  tWF 
gedia  reale  da  Platone  tenuta   per  più  - 
jnalagevole  della  stessa  epopea  ,  e  fatta  ' 
per  ammaestrare  ugualmente  i  principi 
e  i  privati.  Essa  però  può  anche  am» 
mettersi  in  grazia  della  varietà^   e  per 
servire  al  diletto  e  ali'  istruzione  della 
parte  più  numerosa  della  società  ^  spe* 
cialmenle  quando  non  distragga  lo  spet* 
tutore  contratti  troppo  famigliari  ed  at- 
ti zA  alienarlo  dall'  impressione  del  do- 
oi  e  e  della  pietà  •  I  Sfrancesi  m  que^ 

nix 


€^  dlttml  tempi  hanno  avuto  vivh  ficrit«»; 
tori  di  tragedie  cittadine  ora  più  ^»ra 
meno  ingegnose  e  composte  più  spessa. 
m  prosa  che  in  versi  • 

Francesco    Maria    d' Amaud    de 
Sacutard  aato  nel  1709  si  esercitò  i» 
simìì  gènere  .    Il  suo  Fajele    contiene 
r  argomento  stesso   4ella  Gabriela  di 
Kergy  del  BeUoy ,    cui    il  mai-ito  dà . 
a  mangiare  il  cuore  delP  amante,  trat- 
tato ^olie  medesime  molle',  ed  alto  co- 
me quella  a   partorir  '  piattosto   orrore 
che  terrore,  tragico  .  Più  lugubri ,  ben- 
ché meno  sànguinase  ,   sono  il  Conte 
di  Oomiuge  e  V  Eufemia  .    Neil'  uno 
si  rappréleatà^no  le  av venture  del  Con- 
te divefluto  religioso  della  Trappa  che 
geme  tra'€imiterii^e  le  teste  de' morti  j 
peir  altro  una    religiosa    disperata  ,    la 
q^ale  nel'  proprio  confessore  ravvisa  P 
aaticp  suo  amante  che  vuole  obbligarla 
a  seguirlo  fuori  del  convento  .  Più  in* 
tere&s^nte  è    il   Cominge  ^    più  nojosa 
V  Eufemia  •   Neil'  una  e  nell'  altra  fa^ 
vola  sì  tesse  una    serie    di  e  veni  menti 
romanzesichi  che  &i  narrano  éome  pre« 
Tom.  FUI  h  ce- 
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«edati  air  azione  «  Il  Merinval  e  pure 
Hn'^azioiie  tragica  d^i    medésimo  scrit- 
tòire^  avvenuta  tra  pBrseae  private  ,   ia 
cui  si  scorge  la  medesima  energia  neli-, 
la  passione  e  la  medesima  tinta  lugu** 
bre  e,  cupa  •    Un'altra-  reli^ia&a  dispe- 
rata che  si    avvelena   per  esseija*  -Stai» 
dal  padre  astretta  à  monacarsi  ^  4ipi>^^^ - 
il   prenominato   La  Harpe    aella  sua 
Melania  .  ^  Manca  ancora,  a'  FraiiDesi  V 
arte  d'inseguire  col  s«(lp  eonftico  e  col- 
la sferza  del  ridicolo  questa   yaoijà  ed 
ingordìgia  de' capi  di  famiglie  clue-a^itn»" 
,gono  le  donzelle  a  seppellim.  f»^  <?pn-*» 
servare  à^  maschi  intere   le>  pHrie  rio-, 
chezze  .    Bernardo  Gm^pe  ^^otìfin 
parigino  nato  nel    maggie   dei  ijwi^  e 
morto  nel  novembre    del    1781^    »itf9 
alle  ^  tragedie   riferite    jtradiis§#.  ^  f^^^i 
tutt(>_  dair  inglese  il  Bei^&dey  di-  O^ 
arda   Moore   che    altri    ^su^ì^m^tSB^   % 
Lillo  ^  altri  a  Toiììfison*    P^he    ^qgp^e 
vi  altèro  il    Saurin  ne'  primi  tjttótjtro 
atti ,  contento  soltaòiO  itfi  t(^li^)rf)^f  le 
irregolarità  ,  Ne  cangiò  Io  sciogU^ac^i^to 

aggiungendovi  il  fàaèiuU^.  Tomi  .A^o  . 
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lèi  giocatore ,  che  occupa  la  maggior 
parte  dell' atto  V  .  Piacquero  universa!* 
Olente  i  priniì  quattro  atti ,  e  con  ispe- 
dalltà  il  quarto  .  Mirabile  effetto  par- 
torì il  quinto  sugli  animi  degli  spetta-^ 
tori .  Parve  però  a  molti  che  P  orrore 
gmngesse  a  lacerare  oltremodo  il  cuo- 
re ,  che  .dal  compiangere  uno  sventura- 
to :è  costretto  a  passare  ad  inorridire 
al  furióso  attentato  di  Beverini  ^,  che 
idi  considerare  a  quale  stato  di  mi- 
seria ha  egli  ridotto  il  figlio  ,  per  li- 
beramelo se  gli  avventa  con  un  pugna- 
le \,  Questo  fanciullo  non  apparMeue  al- 
l'originale ,  <jhe  si  recitò  la  prima  volta 
in  Londra  nel  i653.  Jj'ab.  Préi^ot  lo 
tradusse  in  francese  intitolandolo  le  JoU" . 
air  che  si  stampò  in  Parigi  nel  1762* 
U  Socrate  dranama  in  prosa  che 
Voltaire  pubblico  nel  1765  come  uua 
ihidazlpne  di  quello  4i  Tojnpson  a-' 
Itttìiio  di  Adisson ,  dee  collocarsi  nel- 
^  classe  delle  tragedie  cittadine  per  la 
nèscolanza  del  pàtej;ico  e  del  famiglia-i 
e  i  àenza  qualche  tratto  troppo  cpmi- 
0/«  malizioso 'ne'- caratteri  di  Anito, 
— -  h  2  Me- 


Melilo  e  Drìxa ,  e  de*  pedanti  Grafio , 
Como  e  BertìUo    giornalista  ,    sarebbe 
questo  dramma  il  modello  di  tale  spe- 
cie di  tragedia  .    Sotto    i    tre    Consoli 
della  Repubblica  francese  comparve  na' 
àiltra  tragedia   cittadina    intitolata  Ca-- 
milla  J    la    quale  cadde  perfettamente 
nella  rappresentazione ,  e  si  obbliò  •  Il 
prenominato    Lemercier    pubblicò    in 
questQ  genere  varii  drammi  che  la  Fran- 
cia ha  chiamati  pessimi  .    Pinta  è  un 
suo  dramma  istorico  rappresentato  nel 
teatro  Francese  della  Republica  nel  feb- 
!brajo  del  1800,  e  si  eseguì  malìssimo. 
li'  autore  gli  diede  il    titolo  di  conte* 
die-tragedie  ,  vale  a  dire  (  si  disse  nel- 
r  Anno  teatrale  .)  composto  bizarro  e 
mostruoso    di    tutte    le    parti  che  co- 
Sitituisconq  questi  generi  diversi  .  Opìii% 
3feleagro^   Clarissa^    idi  Prùde  sono 
drammi  del  medesimo  autore  riprovati 
da'  nazionali  .    Despazes   autore    delle 
<juattro  Satire  ^^ì  dice  drammi  senza 
piani,  sen^a  caratteri ,  senza  correzione 
di  stile .  Piniere^  autóre  dalla  satira  in- 
titolajta  le  Siede  ^  non  'ne  parla  diver- 
sa- 


sameiite  ^  è  si  scaglia  in  ispecie  contro 
ì^  Prude  ^  Ophi:S  è  Pinto\  mostruo- 
sità 9  aggiiugne  ,  che  fanno  la  vergogna 
del  teatro  frapcese  ♦ 

Qaesti  ed  altri  simili  drammi  spnò 
discesi  dalla  tragedia  cittadina  ^  la  qna-r 
le ,  ove  si  preservi  da  colori  comici  ^ 
e  si  contenti  di  cedere  i  primi  onori 
al  aublime  continuato  della  tragedia 
grande  ^  potrebbe  tollerarsi  anche  ia 
un  teatro  che  non  ignori  il  buon  seii- 
tiero.  Ma  le  indicate  mostruosità  de- 
generarono enormemente^  e  ne  venne 
un  dramma  senza  contrasto  riprensibi- 
le ^  la  commedia  lagrimamente ,  nel- 
la quale  oon  pennellate  ridicole  si  de- 
forma un  quadro  tragico  .  Sedaine^ 
Fedhmre^  Mercier  (  diverso  davLe- 
ììiercier  )  coltivarono  questo  genere  co- 
mico  lugubre  con  felicità  in  alcuni  com- 
)>onìmenti  ,  cioè  il  primo  nel  Diserto-- 
re  che  si  è  ripetuto  in  Francia  ed  aU 
trove .  Gli  scherzi  comici  dell'  uffi:^ia-^ 
letto  in  tal  componimento  non  ecce-^ 
donò  la  natura  ^  ma  non  si  accordano 
cc^le  situazioni  patetiche  ed  rimanen- 

li  5  '  te. 
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te .  Sedailie  non  riesci  ngualmente  in 
altri  drammi,  cioè  nel  Filosofo  semff 
saperlo  y  nella  Scommessa^  come  ancom 
nel  Maillard^o  Parigi  satuato^^Hìp' 
de  anche  V  istesso  Riitote  le  Mot  et  le 
Fermier  che  dee  collocarsi  in?  una?  classe 
men  tetra  della^  commedia  piangenCCr 
Falbaire  si  applaudi.  nelP  Umanità^ 
Commuove  certamente  V  angustia:  cui 
vedesi  ridotto  un  padre  di  famiglia  che 
esce  in  piazza  a  rubare  per  sostentare' 
ì  suoi\  ed  è  condannato  alla  morie* 
Ma  una  ipotesi  troppo  rara  scopre  lo 
studio  dell'  autore  di  mettere  in .  tali 
circostanze  uù  uomo'  virtuoso*  cfce  a 
stento  si  rinvengono  ne' processi  crinri- 
nali  più  famosi  .  Or  qua!  p'o  dal  rap- 
presentare queste  atrocità  non  comuni? 
li*  esperienza  ne  convince  che  il. pate- 
tico può  risvegliarsi  per  lo  più  ceni  un 
tratto  semplice  ma  vero  rieavata.dal 
fondo  del  cuore  umano  ;  a  cRe  dunque 
caricar  le  tinte  a-  si  alto  segno  ?  Il  si* 
gnor  Mercier  ueW  Indigente  confuse 
le  tìnte  de'  caratteri  comici  colle  tragi* 

che,  dando  al  suo  drjumma  u&.poittt* 

mea- 


menta  di  somma  tristezza   senza  biso* 
iQpiò  é  Spogliandolo  dell'  affettazione  pan- 
tomimica e   delle    azioni    scimiesche  e 
^ella  lugubreT  dettatura  del  testamento, 
^  azione  e    il    carattere    deir  Indigente 
acquisterebbe  Paria    piacevole    di   uqa 
delicata  tenerezza  che   meglio   si  adat« 
terebbe  col  comico  ntile  disviluppo  dell' 
azione  ,    e  col  cangiamento  di    m.  de 
JLys  affrettato  bellamente    dal  Notajo . 
ìi  Mercier  ^mhtdi  di  aver  poi  de  gene- 
fato  di  molto  neir  Abitante  della  Gua^ 
dalupa  •    In  quello   ebe  intitolò    iVa- 
talia ,  rappresentato  la  ^rlma  volta  in 
Parigi  nel  1787  ^si  notarono  rriolti  di- 
fetti   ad    onta    deir  interesse    che    i^on 
lascia  di  trovarvisi . 
.  Altri  drammi  piangolosi  si  erano  pre- 
sentali sulle  scene  francesi  alcuni  anni 
«idietro  non  molto  riusciti  nella  rapj)re- 
sentazione  e  meno  nella  lettura,  tipi*o«- 
^ati  da  chi  non  ama  la  confusione  de^ 
^generi  •  Il  sig.  Louvais  nel  1773  pub- 
ico   V  Adone  scritto  in    prosa  ,    e   V 
Orfano  Inglese  ancor  prima  si  era  re-* 
citato  nel  1769^  anche  io  prosa  e  ri« 
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provata.  Il  sìg.  Fenouillot  dal  1767  sri 
1776  diede  al  pubblico  il  De///iV/wC7tf e 
onorato  in  versi  ^   il  Fabbricante  di 
Londra  in  prosa  ,    ed  il  Beverlcy  in 
versi  •    Il  sig.  Dudcyer   è  autore -dei 
Vendicativo  in  versi  . 

In  alcuni  drammi  del  Diderot  e  del 
Beaumarehais  e  di  quakhe  altro  dee 
riconoscersi  hb»  specie  di  rappresenU* 
^icne  iuen  lamentevole  e  perciò  weii 
difettosa  della  pretta/a^r/mé^n/e^ben* 
cbè  ben  fontana  dal  pregio  della  nobile 
commedia  tenera^  Rei  Padre  di fa^ 
miglia  del  primo  ,  neìl'  Eugenia  det 
secondo-,  nel  Figìiuol prodigo  àeiyd- 
tain  non  si  vedono-  moribondi  per 
mancanza  di  pane  9  testamenti,  sentenze 
di  morte ,  esecuzioni  di  disertori ,  non 
un  padre  ch^i*  si  gctCa  a  lubare  sulb 
pubblica  via  vicino  ad  essere  impicca* 
to  .  Le  passioni  vi  sono  vive  ma  me* 
.  no  tragiche  e  più  proprie  della  com* 
media  nobile,  o  come  dicono  i  Fran* 
cesi  ,  du  haut  eomiqne  ,  sebbene  se 
ne  vorrebbero  correggere  diversi  ecce** 

&i  •  Osiwryiamoae  q[ualGlio  particolarità, 

.    -  Dio^ 
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Dionigi  Diderot  filosofo  di  molto» 
tome  morto  nel  1787  ,  vide  il  suo  Pa- 
Ire  dì  famìglia  nel  1761  rappresentato 
n  Parigi  con  felice  successo^  ed  afp-* 
plaudita  eziandio  sti'  teatri  stranieri  9. 
principalmente  perché  sin  dalla  prima 
cena  il  pubblico  s'interessa  per  Sofìa, 
r  per  Saint-AIbin  ,  la  cui  passione  è 
itiatta  con  ottimi  colori  •  Ecco  come 
pesto  innamorato  &ì  esprime  con  na* 
;uralezza  e  calore  :  Elle  pleure  9  elle 
^oupire  y  elle  songe  a  s*  eloigner ,  et 
n  elle  *'  èloigne  ,  je  stiis  perdu  •  È 
ben  va^jo  questo  pronome  elle  posto 
prilla  di  nominar  l?ofia  ad  imitazione 
ii  Terenzio  .  Delicato  è  pure  ciò  cìie 
lice  nelP  atto  II  :  Si  on  me  la  refii"^ 
»  y  qii^  on  m' apprenne  à  V  ouhlier  .  ^ 
'^oublier  ?  Qui  ì  Elle  ?  Moi  ?  fé  le 
H)urrois? fé  le  voudrois?que  lama^ 
^diction  de  mon  pére  s^  accomplisse 
ur  molasi  fa maù  f  en  ai  la  pensee^ 
i'd  allorché  il  Commcodatore  vuole  at« 
èrrirlo^  dicendo ,  che  se  il  padre!' ab- 
andona ,  gli  rimarranno  appena  per  vi- 
6re  i5oo  lire  djt  entrala  ^rinuamora^;^ 
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Vivacemente  ne  deduce  una  consegaeou 
za  contraria ,  e  dal  suo  zìo  non  atte&ar 
«r  ai ,  dice  ,  quinzecent  lìvres  de  rm» 
te  ?  Ah  Sophie ,  vous  ri  hclbitere%  piss 
soiis  un  toit  ;  vous  ne  sentirei  pbu 
les  atteintes  de  la  misere .  Sono  as- 
sai vaghi  questi  tratti,  e  lo  stadioso 
giovane  gli  osserverà  ,  gì'  imiterà  ,  «  ne 
abbellirà  alle  occorrenze  5  Ina  si'  terrà 
lontano  da' difetti  del  dranfmistr  La  di- 
pintura  del  carattere  del  Padre  di  fa^ 
miglia  non  corrisponde  alle  accennate 
bellezze  .  Egli  altro  non  sa  fare  che 
piangere  a  tutte  le  ore,  e  filosofare  ci- 
calando,  mentre  è  tempo  d^  opera». 
Non  manca  né  di  buon  cuore  né  di 
tenerezza  pe'  figli ,  ma  di  prudenza  e 
di  attività  nelle  circostanze  scabrose;  è 
ricco  ed  indipendente ,  e  pure  si  con- 
tenta di  rappresentare  in  sua  casa  il 
secondo  personaggio  dopo  del  Cóin- 
mendatore  suo  fratello  j  cbe  colle  sue 
maniere  e  stravaganze  mette  tutto  In 
iscompiglio  .  L' invenzione  di  qoesB 
favola  appartiene  al  nostro  Carlo  Gol- 
doni «  il  quale  scrisse  in  Italia  il  P^' 
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dre  di  famiglia  ^  commedia  per  altra 
tton  poco  difettosa .  Diderot  la  volle 
imitare  e  correggere  ^  e  ne  snaturò  il 
genere  formandone  una  favola  tetra ,. 
jppce.  men  che  lugubre  quanto  una  com- 
media larmoyante  *  Tolse  egli  ancora 
da}  medesimo  Goldoni  la  sostanza  del 
&tta  Figlio  naturale  j  dramma  serio 
privo  di  ogni  carattere  comico  •.  Que- 
sta favola  discende  dal  Vero  Amico 
dellMtaliano^  il  quale  mal  grado  di  va- 
ri! difetti ,  vale  assai  più  del  Figliq 
naturale  ^  beuchè  Diderot  nel  tempo 
cBe  si  valeva  della  fa\oIa  italiana ^  vol- 
le chiamarla  farsa  senza  che  ne  aves- 
se veruna  caratteristica  .  Kon  si  vedo- 
no nel  Figlio  naturale  se  noit  che  si- 
tuazioni semilragiche  prese  in  prestito 
altronde ,'  ed  appiccate  al  piano  del  p^e^ 
TQ  Amico  ;  e  vi  r^gna  tale  affettata  no- 
josa  saviezza__^in  tutti  i  personàggi  ^  e 
specialmente  nel  Figlio  naturale,  ed  in 
Costanza  ^  che  farà  sempre  sbadigliare 
filila  scena . 
II    disprezzo   che    aveva   Beaumar" 

^haìs  per  X  ecceile/ile  cqhuco  maneg-^ 

'•   ■■ 
jia- 
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SHitez^:^  su  gli  abifi  9  e  aU'  aiibtt^ta  ^^ 
6crÌ2Ìone^antoii3fimÌ€a  de^per^tcmaiggi  bui- 
.     1S,  pòco  danno  indiEio  di^  «li  ing»|no 
iave$tigaton&  de^gi^ndi  lineafin^àCi  di^ 
natura  5  e  i^icco  dì  v^rto  gttsio .   INfonài- 
sien0  aon  j^arini  che  si  debita  c^^m^ 
^    iore  de'  Tre  Seiocèi  còMot^^  ^&m%ym^ 
raik  risèrva   k  di  lui    Eugtfda  niraU 
le  ftiVole  viziose^  e  contrarie  aHai  ace^ 
Aa  di    Talia .    Gqnfess^    che   é^Ii  do- 
vea  meglio  cent^ener^  tbel  recin^toj  pF€*'' 
scritto  alla  commedia  nel4òCQare  le^psis- 
Sionì  tenere  5    dbe  nel  piawo    et  scoile 
qualche  difetto  di  i^ènsirógliiiiza  ;  iehe 
i  colpi  teatrali  dì  tutto  T  atto^  W  pro- 
dotti dalia  vendetltft  i»editiata  da  xnada« 
Ina    Mùrer  ^  se^^Tàno   più  p^iepiii  di 
(         un'  opera  musicale  eroica  j  che  .di  una 
,         cioihmedìa  •  Ma  là  dilfeata  Eug^nia^oion 
merita  punto  V  oltraggiodo  displpeazo  cèe 
He  mostrarono  aleùtìi .  li'  intreccio ,  l' ar- 
gomento ,    t  camteri  del.Bav©!»^    e  ^ 
^  Murer    appartetìgono    fiJ,la  'comtnìediii^ 
V  .    Gli  affetti  di  Eugenia    son  delicati  ,   e 
sièfebcne  eccedano  a^iaaslp^^'pas^      <>]f- 
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re  de^  limiti  concessi  alla  commedia 
enera,  non  hanno  però  la  nota  abba- 
tanza  furiosa  qual  sì  richiede  nella  ira- 
?dia .  //  fiH  avait  (  dice  Eugenia  nella 
cena  seconda  delP  atto  I  )  cache  ce  ■ 
ruits  dans  la  crainte  de  vfC  ajfiigeì , 
^omme  il  m!  a  règardè  ea  mspon^ 
'x.nt  !  Ah  ma  tante  que  Je  V  aime  / 
ucsta  delicatezza  che  pur  si  rinvieoe 
?He  favole  Terenzlane,  non  isconvie- 
•  alla  commedia,  e  nocerebbe  spesso 
la.  tragedia .  La  quinta  e  V  ottava  sàe- 
L  dell'  atto  Iir  sono  belle  e  teatrali  . 
patetica  ma  non  terribile  la  terza 
'ir  atto  IV  ,  ed  interessante  la  deK- 
'  razione  del  padre  di  Eugenia ,  il  qua- 
si lusinga  di  trovare  in  corte  giusti- 
^  e  pietà  .  Delicata  infine 'è  resela- 
sezione  di  Clarendoa  ,  Elle  me  par-^ 
^iiTie  9  colla  quale  per  trasj^orto  <li 
oja  egli,  previene  le  parole  di  Euge-* 
a  già  intenerita .  Beaumarchais  pub- 
ico anche  i  Due  Amici  del  medesi'^ 
o  colorito  delV  Eugenia  j  ma  si  asten- 
^  di  chiamarle  commedie  ,  contentane 

^si  d' iniitolatle  rappresentazioni .  Fe- 

cei 
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eero  lo  stesso  altri  aatorl  di  drammi 
semilugiibri .  Con  miglior  coasiglio  sa- 
crificando qualche  espressione  o  polpo 
teatrale  troppo  tetro  ^  senza  diminuirne 
r  interesse  y  si  sarebbero -contenuti  ne* 
giusti  confini  ,  senza  bisogno  di  ado- 
prar  nuove  voci  che  non  possono  can* 
giar  la  natura  de'  generi  •  -Beau/nor- 
chaL^  ha  coojposte  altre  due  conjmediè 
lontano  dalle  tinte  lugubri  delle  rap^ 
preserit:a:iioni ,  cioè  il  Barbiere  di  Sh 
piglia  :,  e  la  Giornata  paz'^-a  j  ovvero 
il  Matrimonio  di  Figaro  .  Esse  sono 
tratte  da*  costumi  spaglinoli ,  ed  ablwn- 
dano  di  colori  teatrali ,  di  piacevole^ 
ze^  je  dì  tratti  satirici .. 

Ad  accreditar  questo  genere  che  si 
allontana  da'  tristi  eccessi  del  comico 
larmoyant ,  ma  che  per  qualche  tinta 
soverchio  tetra  si  diparte  aalla  buona 
commedia  tenera^  ha  pontribg^ito  anco- 
ra il  sig.  di  f^rdtaire  con  due  buone 
£3tvole  malgrado  di  alcun  difetto  9  cìoh 
col  Figliuolo  prodigo  rappresentato  nel 
J736,  e  col  Caffé  y  ovvero  la  Sco^ 
jkese^  Mirabile  nella  prima  è  la  dipin- 
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ira  de'  costumi  •  Tratteggiati  con  mae* 
;ria ,  e  con  pennello  comico  sono  i 
aratteri  di  Fierenfat  ,  Rondon ,  la 
\aranne*  Solo  qualche  riflessione  trop- 
0  seria  di  Eufemone  il  giovane  sem- 
ra  trascendere  il  confine  della  coni- 
ledia  .  Nel  Caffé  dipingesi  la  natura 
3n  sagacità .  Poìly  ,  Friport ,  Mila^ 
y  Alton  hanno  tutta  la  vaghezza  co- 
ica,  Frelon  giornalista  basso  ^venale,* 
apudente  ,  maledico  ,  e  malfaa^nte  , 
a*  tratti  ridicoli  che  l' avviliscono  ^  ne 
i  alcuno  che  muove  a  sdegno  per  la 
oppa  malvagità  •  che  manifesta  senza 
morso  ^  Fabrizio  caftttiere  di  ottimo 
IO  re  è  copiato  dalla  Bottega  del 
'affé  del  Goldoni .  II  carattere  della 
cozzese  è  jiobile  ^  delicato ,  interessane 
.  Non  v'  ha  che  Monrose ,  il  quale 
eno  de' suoi  spavjenti  e  pericoli  por- 
nella  favola  la  propria  tristezza  qna- 
tragica .  Voltaire  pubblicò  dì  aver- 
adotto  questa  favola  da  una  di  m.  Ihi^ 
e  fratello  del  celebre  Hume  istorico^ 
filosofo  di  Scozia. 

C  A- 


e  A  p  o  in 

Della  vera  CopiTited^ia  Francest  e 
(iella  Italpana  in  Francifi  ^ , 


D 


Uè  specie  della  vera  commedia 
noi  contiamo  ,  k  Tenera^  e  la 
^iacei>ole  9  prima  di  piarlar  della  Com- 
jaedia  Italiana  che  troviamo  aUigaati 
itì  Franci»  *     . 

.    .1    ■  :- 


Commedia  Tenera,  * 

L.      ■ 
A  tragedia  grande    e  !a   domestica 

cri  prefige  di  eccitarti  il  pianto ,  ed  esclu^ 
de  ogni  riso  :  la  commedia  ride  più  e 
fileno  e  in  diversi  modi  ^  e  non  esclu- 
de certo  pianto  .  -  Se  voi  fate  una  tela 
lugubre  '  di  persona  private  che  ecciti 
il  terrore  ,  producete  U  tragedia  do- 
mestica o  cittadina  :  «e  a  tal  favola 
frammischiate  alcuni  tratti  comici  ^  ca- 
4lete  nella  sempre  riprensibile  alleanza 
del  pianto  e    del  riso  ideila  comBaedia 
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tagrìmajìte  die  distrugga  ¥  Vflità  4dl^ 
interesse  contro  V  oggetto  del  poeta  : 
$e  le  comiche  dipiotare  non  contrasta^ 
no  coQ  situazioni  terribiU  ^  ma  servono 
»  dar  moto  aVdilicati  intejessl  famiglia-^ 
vi  ed  a  quel  patetico  che  nasce  dallQ 
amorose  debolezze  combattute  dagli  e- 
yenti  j  icoi  spogliate  la  .commedia,  ìagri- 
mante  dfi^  suoi  difetti ,  !e  la  cangiate  iu 
una  Ix^devolie  commedia  tenera  .  A^ 
dunque  qnesf  ultima  specie  di  comme*- 
dia  presenta  tutti  i  vantaggi  della  sen- 
sibilità posta  in  tumulto  nelle  favole 
ildgrimaijiti  ,  ma  ne  «fugge  gli  accessi 
lugubri  ,  V  espressioni  da  coturno  ,  il 
tuono  di  disperazione,  j pericoli, graudi. 
Jj  amor  jtebero  dilicato  .cbe  degrada 
quasi  tutele  le  tragedie  francesi  ,  iiK)y:a 
U  proprio  luogo  nella  commedia  tenera^ 
<^he  non  conobbe  Molière ,  ma  che  co- 
liobbe)ro  in  Gre^ùa  ed  in  Italia  Menan- 
<Jro^  Àpollodoro^  Terenzio  ,  Annibal 
0^9\  Sforza  Qdrai^^  Giambatistadd- 
larPorta  ne}<Morp  ,e  nella  Sorella  •  Non 
sono  }^  Ji^grime  ebe  prendono  difettose 
Je  favole  di  Sedaine  ,  Mercier  e  tanti 

Tom.FIII  i  al- 


altri  1   j^a  a  tuono  tragica  ,  T^elfed 

grandS,  1  patiboli*  La  commèdia  te- 
nera si  £0iiteiita  jdeHa  jSobj'ia'  pikcefyo^ 
ezza  cW  risulta  dàlia  ptttttra  "comica 
J3e*  tostiimi ,  rigettando  la'  jkitó  *ri^ènti^ 
ta  del  buffonesco  ^  ed  ambi^tte-  le  là^ 
griiiie  delicate  5  gaardandt>si  dal  teff ovb 
e  dàlia  sublimita  tragica.  Tutto  yciò  di* 
toostra  i  confini  delle  specie  draj^Bìa-- 
ticlre  5  é  fa  Vedére  che  "  la  xónimedìa 
Jagrimante  è  FiaMsó  e  la  ciorrurione 
4(Ìella  nobile  e  gentile  commedw  Tene- 
ra ,.  Guai  ^al  pedatnte  foHicnkrio  intento 
B  scliìécherar  4eplorabiHpc^/t^  rf*  ó^^ 

(7o//b  $>édut(i  corta  df  uaaspatjtHa^ 
11  qiial^  non  sapesse  distinguere  il  pen-» 
nello  dell*  autiere  della  Pamela  *  deL. 
la  ^a/l/jt^*da  (raeìlo  cbe'  colorisce  le 
favole  làgrìnianti  àìSedàine  et  M  Mkf'^ 

p^li  autori  "  franceèi  ^è  a  ine  #efiÉlbrsi 

cihe.  siensi    contenuti  Alenine    ^olter    in 

I  ^        »  • 

óaesta'&pede  xii  commedia  senza  c^<^* 
re  nelle  IagrimantÌ,*^,ó|ib; '/La  ,<3%ttiife'* 
ièe,  maclaraa  «fi  ^f(^sny<  V<Mitòr^9 


/ 
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Parigi  r^innQ  1691  e  m^rto  npì  i'jS/L 
ipsameggià  <juje&to    §eper€>  gualche  vplui 
feJiceioante ..  Il  suo    P regiudi^io ,alia 
moda  Jben  dimoslj:^  xhe   ja.cpihh^èdi^^ 
può  aver#.,p;$rte  Jagi ime . s^nza    cangiar* 
matura .  Uà  .marito  che  temeoda  dì  (JOrl 
prirsi  4i  wdjico^Q  aglii3Cclj.i:.deVpre^iù-. 
dicau  suoi  amici  col  ,mostrarsi  iptnamo-** 
iato  «della  propria  iQQgUe ,  incorre  nel- 
r  altro  •  -di    voler  pale§/ire.   a  lei  il  iyx^^ 
affetto  ;Coll$i  ^rftt^za  chfi  ,^ìge  un  a- 
mor  colfleyole  ,.  J9  jpjwt'.cià  .cagipoa  hì^ 
tener&.lagìr^Ì4Qe.4eUa  consp^^e.^b^  P  4i»a; 
jsimile.  argpmeato  ^.  ,dic9v,è   u!n  vagov 
ione&tp  ài  xos^tuinri  ^orrenti^  ,di  teiie- 
rezza  e  di  pia€^v^|e2;z^a  .cppiiica  ,  ,cbe. 
laanifcgtji  il  Rre^io  idell»  commedia  te-. 
ner>^  ^  tartp  .coiotro  ,di  ,questo  genere], 
si  sattrebJacro  scagliati  Chassiron^Pa^^ 
Us&Qt  e  Sabatier  d^  Cja^ifrie^^coplbn- 
dead^Jp.  fi^^lartnoyaat  ^  colla  tragedia 
^tt^di»a  ^  ^  la  jChojfSshi  avesse  con 
pari  /eticità  pras^ui lo  :. ,  .Ma  la  jCi  lui 

Jbjada^  s^  e^ksgi^ontp  .di  un  bqW  , 

I  2       .  e*  trop- 
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t  troppo  lontana  dall^  esself  commedia, 
benché  vi'  si  trovi  qualche  situazione 
interessante  .  Il  isuo  componimento 
Amor  pe:r  amore  è  sul  medesimo  gu- 
sto alieno  dal  .vero  cohaico  ,  ma  più 
languido  ancora  ed  a  parpr  mio  meno 
pregevole  per  aver  V  autore  in  tal  favo* 
la  voluto  valersi  delle  fate  e  delle  tras- 
'  formazioni  • 

Francesca  di  Grajjflgny  nata  in 
Kansi  nel  ifigS  e  morta  in  Parigi  nel 
1758  diede  al  pubblico  Cem^t  sotto  il 
tìtolo  di  piece  nouvelle  ^  ijella  quale 
imitò  la  Donna  di  governo  di  m,  de 
la  Chaussee  senza  uguagliare  P  origi- 
nale .  Non  mancando  d' interesse  ed  es- 
sendo stata  rappresentata  assai  bène  nel 
1 760  ,  malg,rado  dì  essere  sfornita  di 
veri  colori  comici,  riuscì  mirabflmeiite 
e  si  è  anche  recitata  e  tradotta  altro- 
ve •  In  seguito  P  autrice  diiede  al  teatro 
ia  Figlia  di  Aristide  del  medesimo  ge- 
nere, la  quale  non 'ebbe  ugual  succes- 
so felice ,  perchè ,  disse  Pdli$sót^  il 
tempo  deW  indulgenza  eràpè^b/^^ 
La  Panida  del  OoWow-ffatta  nal 


^t  pe^ 


^^- 
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celcS^e  sommizo  di  Richardson  mossaf 
verisiii^timeiite  Voltaire  a  comporre  la 
sua  JVaninà  commedia  tenera  intie  at- 
ti.    Essa    si  rappresentò    nel  Ij4^    la 
prima  volta  a  Veorsailles;    ma  secondo 
il  Giornale  straniero  del  i  ^55  ^  quando^ 
bi  replicò    in  J^arigi  ^    non   si    ac6olse 
troppo  favorevolmente  ^  L' azione  è  più 
semplice  di  quella  della  Pamela  ;   ha 
di  più  il  merito  di  essere  bene  scritta 
la  versi  \  i  cos.tumi  vi  sono  toccati  con 
franchezza  e  le  pajisioni  dipinte  delica- 
tamente ',.  lo  scioglimento  avviene  senza 
la  grande  rivoluzione    della    condiziono 
della  fanciufla  j  perchè  Nanina    al  più 
vien    riconosciuta   per    figliuola    di  uà 
soldato  ndto  in  n»a  on6p*a  famigliarla 
dove  il  padre  di  Pamela  nella  comme- 
dia italiana  sì  scopre  un  Signore  Scoz- 
zese .    Contuttocio  le    passioni    hanno 
maggior  fotza  nella  Pamela  :   il  con- 
trasto nel  cuore  di  Milord   dell'  amore 
e  della  «nobiltà  pù  vivace  e  teatrale:! 
costumi  inglesi  più  atti^  tener  sveglia- 
ta r  attenzione ,  specialmente  col  con- 
trasto del  'Gjavalicre  viaggiatore  pieno  di 

i  3  ^     Jeg. 
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leggerézze  .    In   fatti    la  Pamela  rioxt 
invecchiò  per  lunga  serie  dì   aiinr  fin- 
ché non^  si  aiterò  il  gustcr  coihico  ita- 
liano coir  imifazfpne   de  i  drammi  In- 
gubrL  stranieri  •  e  la  Ncmincc  non  pare 
èhe  tornr  spessa   sulle  scene'  francesi . 
Carlo  Collet  Segretario-  e  lettore  del 
duca'  d*  Orléijns  nato^  in  Parigfner  1709 
è    nno   de*  Francesi    che   conservarono 
la  eìustà  idea^  dèl|a  ^comica^iovfaiftà  ^ 
resistendo*  alla    seduzione    del-  cattivo 
èsetttpio  de'  comici  lagvimatìti  .  Nel  di 
lui  Teatro  di  società  si  osservàiia  varie 
Scene  ecceireutf .  Setìzsr  soscrìvere^  à'  tut-^ 
te  le  Jodi  date  dat  Pùlhsot  affa  com- 
inédia  Dupuis\  et  des'  Konàis'  rappre- 
sentata net  i^^  y  possiamo  noverarla 
traile  commedie  tenere'   non^  infeBci  r 
**  Benché  des^r  (^dice  il  nominata  eritreo) 
tólvorta  fe  tenerezza'  e  le  lagrime',' per 
la  verità  de'.caratterfy  e  per  la  semph- 
cità  degli    eveninientl  è  questa   favola 
!)en  lontana  da  que'*  drammi-  così  pocc^ 
degni  di  stim^che  vanno  sotto  iTnome 
di.  ìtagedie  cittadinesche'  e  àìcoTtime'- 
die  lag-rimanti  ,f -peX  cui  cattivò^  getoere 
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i^  Mg^  ^Colle .ha^  no^   di  radq .  npanijTe^* 
alato  dispiezzo".'*  Questa  favola  lé  -nel 
^sto  delfe^  commedie  di  Terenzio  ,    i 
s^numentì  sono   veri  -  1  caratteri  bea 
Sosiennti^   il  dialogo  è  naturale ''*    Dat 
ijtt^to  passo  SI  scor^e^qlie^  il  Palissot 
e  il  Cp//è  compresero  la  differenza  che 
j>àssà  traila  commedia  tenera  e  la  /o- 
^rimante  .    La    compresse  iF /^o/fà(re 
die  compose  la  Nanina  e  il  Figliuol 
prodigo  )  ed  affermava  cTie  la  comme- 
dia paò  appassionarsi^^  adkarsi  y  intene- 
rire^ ^    pnrcfcè  non  trascnrì  poi    di  fai* 
ridere  la  gente  onesta.  Comprese  que- 
sta medesima  differenza  fin  anche  CÀais- 
siron  tesoriere  di  Frància  ^  il  più  seve- 
ro valoroso  ed  ingegnoso    oppugnatore 
della^  tragedia  cittadina  e  della  comme- 
dia piangente  .    Nella  sua  dissertazione 
inserita  nel  tomo  IH  della  Raccolta  del- 
la ^ua  Accademia  della  Roccella    con-^ 
cKìude  dicendo^  che**  se  in  una  com- 
media r  intenerirsi  può  talvolta  giugne- 
re  sino  alle  lagrime  y  appartiene  unica-r 
mente  alla  passione  di  amore    di  farle 
spandere  ".  AI   contrario  non  la  aim^ 

r  *  4  F®- 
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prese  !'  autore  de'  Tre  Sècoli  delta  IM^ 
teraiura  francese  ,  che  non  aminctte 
altra  specie  di  commedia  sé  non  quel* 
la  di  Molière ,  la  quale  e  véramente 
ottima  ^  ma  non  la  sohi  pregevole  •  Sa^ 
hatier  des  Cattres  pone  nella  elàssè 
riprovata  delle  commedie  dolorose  i» 
Caccia  di  Errico  IV  det  medesimi^ 
CcMh  ►  E.  perchè  mai  ?  Che  ci  presen* 
ta  di  lugubre  ?  Forse  Ife  lagrime  liete 
e  gentili  che  versa  Errico  a  i  discorsi 
naturali  e  candidi  del ''contadino  ?  M» 
passiamo  alle  commedie  piacevoli*  prd^ 
dotte  in  Fratueia. 
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Cemmedia  piatévvlt . 

":  '  ■  ♦ 

Dopo  i  felici  «e^dci  à^MoUert  dei 
XYII  secolo  KegfMrd^  Èmeys^ 
JDanCourt  ,  trovìalKio  tra^Joiioiii  ccaiici 
ne' primi  lustri  dfl  XTIII  Du  Fresny 
nato  nel  1 648  e  mono  &e{  1 724  ^  i^  ^J^^'^ 
le  dopo  di  atjBf  lavorato  par  ramici 
teatro  Italiano  di  Parigi  isisieBie  eoa 
degnarti  j  diede  al  Francese  diciQtti^ 
buone  eoinxDcdie  w  Ideilo  Spirito  éé^ 
Ctmtritddizione  9  ^he  puè  passare  per 
Bna  delle  migliori  ^  e  nella  Bicencilia^ 
zione  Notmanda^tà  in4|uakhe  altra^ 
il  sagace  òsiefvatore  scorgerà  maneg^ 
gìata  (Con  arte  certa-  specie  di  ridicolo 
sfuggito  al  pennello  di  Mcliere  «.  Pa^ 
lissot  ìasiostra  dispiacere  di  noa  vedersi 
più ,  sulle  scene  di  Parigi  il  di  Ini  FalsQ 
sincero  y  ed  il  Gelose  vergognoso  di 
essei  lo  ^  9l  c»i  il  prelodato  Colle  feci^ 
alcune  felici  correzioni  «  Quest'ultima 
comjcpedìa  è  tratta  dalia  commedia  iteu- 
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Kana  il  Geloso  non  geloso  del  Bngncv 
le  Sale  ^  I  versi  del  Da  Fresny  (  di- 
ce r  istesso  Palissot  )'  cedono  in  faci- 
lità a  quelli  di  Regnard:^  ma  ii  di  lui 
stile  e  più  puro  .  Io  noto  nelle  sue 
espressioni  certo  studiò  non  BSoItooc^ 
éulto  di  mostrarsi  spiritosa  J^  Vln  per- 
sonaggio' comico  (  ben  diceva  il  sigo» 
di  P^oltaire  )  non .  dee  studiarsi  di  ffljo- 
strarsi  spiritoso  5  e  bisogna  clie  sia  pia- 
<;evole  a  suo*  dispetto  j  e  senza  awe* 
^  dersi  "di  esserlo  ''.  Quindi   avviene'  che 

"  ià  manièra  del  .Du  jFV£i?/iy  alcuna  vol- 

ta degenera  in  afiettazione >  e  fa  jpenfer 
di  vista  i  personaggi  imitati  palesando 
il  poeta  ^ 

Filippo^  Nencautt  des  ToucheiM^ 
ta  in  Tours  net  1680  e  morto  nel  ly&f 
le  cui  commedie  comrnciatonty  a:  *nqp* 
presentarsi  nel  lyity  ,  possiede  arte  * 
giudizio^  ed  ancke  spirito  comico*^ ben- 
cbé"  non  possa  sostenere  if  eonfrcùftto 
della  piacevolezza  di  Regnard^  e  mt)fto 
mena  dello  stile  e  delle  gfai^ie  di^o* 
liere  ^  Istruttiva  é  la  commedia  del 
-Dissipatore  e  ^dl  sicura  riuscita  ^  e  & 

I 


ciràtteri  vi  sono  assai. ben  dipiiltiMBr 
bì  vorrebbe  che  1»  di  lai  ruina  venissi^ 
affrettata  per  altri  inezzf ,  e  sempre  per 
le  sue  inconsiderate  prodigalità^  anzi  cfae 
per  "un*  giuoco  preejpitt)sa  di  dubbio 
evenfto  ^  che  poteva  eludere  ì  disegni 
deir  innamorata^  divenuta  scrocca  ali?  ap^ 
parenzav  IF  Vanaglorioso  tradotta  in 
toscano  dal  Crudeii*^  e  lodata  con'  di^ 
stinzione  dal  Voltaire^  è  P  altra  còbi- 
mediar  det  Des  TouchesxxvÀyexsAùìen^ 
te^  approvata^  Non  pertanto  nona-  tor- 
to forse  iJ  Palissot  desiderava'  che  il 
protiagonista  avesse  un  tcno  più  pioprio 
della  geiite  nobile^  Il  Filesc^o  mnri-^ 
fato  presso  il  medesimo  critico  'passa 
per  un  capo  d' opera  ;  ma  per  merita^ 
ié  W  nome  di  filosofo  che  ha  vergoguift' 
di  far  sapere  che  sfa  maritato*,  non  srdo- 
veana  far  contrastare  uu  poco  meglio  i 
fornì  suoi  collar  forza'  del  pregiudizio  ^  e 
dal  non  saperlof^  vincere- trarneim"  ri- 
dicolo piò*  vivace?  1/ Irresoluto'  -per 
mie  avviso  è  un^  carattere  errato ,  eqifij^ 
locandosi  talvolta  V  irriso luziéne'còlla 
]^z2ia-  •-  Molière  avrebbe  fttPt/antgMx>> 

scef- 
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féelti    t  lineamenti  speciali   e    propm 
delF  irrisoluzione  ^  onde  la  piilQia  na^ 
f€Ìss«  vera  y   naturale  e  chiara  ^    è    per 
cense^enza  piacevole .  Neil'  Uomo  siri^ 
polare  égli    ne    prende   le  ^  tinte  dalla 
|M*opr2a  fantasia  ^  a  da  qualche  origtoale 
^particolare  da  noa  poter    liùscire    im-* 
portante  pel  pubblico  che  nulla  in  es-* 
%o  impara  per  correggersi  f  nh  preode 
filétto  di  un  ridicolo    fion  mamiesto  « 
Xie  stravaganze,  solo  potrebbero    |>ro-' 
^rre  qualche  diletto  \   qualora   quest* 
«IORIO  Singolare  non  fosse  freddo .  Egli 
$ca'isse  ancora  V  Agnese  f  ì  Nipoti  ed 
altre  con^nedie  d' intrigo  ^  ed  il  Tam-^ 
Jburro  notturno  che  viene  da  ana  favo- 
Ja  in^se  •   In  generale  Des  Touches 
è  uno  de*  buoni  conaici  della  Francia  ^ 
e  qualche  sua  favola  riesce  dilettevole^ 
e  molle  imeressanti  ^  ma  la  pkcevolez-' 
2a  noa  è  ii  pregio  caratteristico  di  i^ne^^ 
ito  commediografo  pregevole  « 

Cristofaro  Bartolomniso  Fagcm  na- 
to in  Parigi  nel  1702  e  morto  nel  1^55 
dotato  ;iAi  facilità  e  di  naturalezza   nel 
géocro  voiftico  9  ma  dalle  strettezze  o-* 
/  "  hli- 


Migtito  a  scriver  troppo^  tntìslra^  nelle 
sue  fàvole  T  effetto  della  preci jpitazìo>ii 
ne\  Non  si  do vea  stampare  tutto  ciò 
efee  pròdadsé  pel  teatro  *  Bastava  solb 
par  «uo  otìoré  d' imprimere  la  Pupilla^ 
la  Stoliditài  V  Appuntamento ^  V In*^ 
quieto  ^%ìi  Originctìi  ^n^We  quali  com*^ 
»iédie  ^i  dipìngono  eoa  grazia  e  natu^^ 
ralezzfi  i  costumi ,  e  vi  si  ammira  mol^ 
fta  plaéevolezi^a  comica. 

Piron  <}i  c4it  si  è  paiiato  fra  ^i 
scrittori  tragici ,;  Ibi'sé  dovrà  alia  Afe* 
tremànm  oominedia  ingegnosa' ^  pitce* 
voie^  spiritosa  e  «crltta  con  regoiarità 
in  ottitno  «tile,  la  sua  riputazione  mag- 
giore .  A'fsea  però  nel  17  26  jitodotta  U 
iComr»edia  i  Figliuoli  ingrati  che  poi 
intitolò  ia  Scuola  de"  Padri ,  ma  noa 
ebhip  <piel  felice  successo  che  promet- 
teva r  ingegno  dell^  autore'  atto  a  rile«» 
vare  acconci  aBfiente  il  ridicolo  ^  e  a  di- 
pingere i:  costumi  congeliti  .  Produsse 
ia  se^Uo  1'  Amante  '  misterioso  che 
cadde  affatto ,  ed  appena  potè  il  poeta 
eoBsol^rM  ^òlL' applausi  ^he  ottenne  la 
.$aa  jpasiorale  le  Corse  di  Tempù  «  H» 
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la  ttid  .gloria  comica  si  assicurò  cc^ 
la  Metromania  .  lì  piano  è  ideali^ 
con  pratica  e  scorgimejmto  ^  V  azioi^ 
semplice  diletta  ed  interessa  ^  i  carai 
teli  sono  bene  e  vivacemente  4ipÌQti 
ì  sali  spirano  urbanità  ^  piacevol^tz^a 
lo  stile  spiritoso  e  proprio  senza  sforzi 
e  senza  pregiudizio  della  naturalezza  i 
animato  da  una  versiiìp^zione  armonica 
per  quanto  può  comportare  la  joatural 
monotonia  del  yersg  alessandrino  .  V 
argomento  consiste  iai  .un  :gÌQV£^i;ie  ben 
nato  che  sacrifica  la  propria  fortuna ,sil| 
la  smania  .di  poetare^  .Giudiziosamcntt 
viene  egli  :nella  favola  enunciato  printt 
di  comparire^  La  serva  xiomanda  noti 
zie  disunte  di  lui  ad  un  servo  .,  ycb 
jisponde  così  dipi^igendolo  bellainente 

Ohi  e"  est  .ce  qui  n!  est  pasf 
Cile  à  peijidre  .  JS'on . 

Car  ^sdonla  pensee  oìi  son  esj 
jSfi  phnge^ 

Sa  face  h  chfiQue  instant  v 
largì  ou  s^  allonge . 

Il  se  neglige  trop^  oii:  se  pc 

.  J^exces. 


jy  ètiU^  il  n\en  ja  pàmt^fu  nVJ» 

.aura  jamais ..       ■ 
éJ^jest  jun  Jiomme  isole  <jui  mt  eti 
'    '    i^otontaire^  ^ 

^^jQiiqf  n^  est  hourgeois  ,  Àbhe ,  ro^ 

bin ,  ni  militaire  . 
'  Qui  vn  y  ^vient^  veilìe^  ^ue ,  et  sé 

iourmentant  hien^ 
TravaiUe  juat  £t  jonry  et  jamais 

nefadtrienM 

rralle  iceae  ^eir  atto  ^rlmo  grassiosa  «f 
siratterìstica  «è  ja  quaA'ta^  in  cui  JDami 
Éytratjtiejie  col  servò  ia  i  proprii  anìo^ 
ri  |iei'  jQoa  prettesa  ietterata  Ai  prsvìn-» 
CHI  sCltVegU  non  xonoacc  se  fioa  jier  le 
di  lei  poesìe  recate  ael  Mercurio^  Egli 
(Hrerede  «he  jda  chiesto  Aiatrimoàio  ua« 
Beeranno  . 

J^  jHèces  de  thhatre  etdes  rn^ 
res  £nfans . 
EX  ^à  sconta  aha^ìio  ire  iìgliuoli  ^  4 
destina  al  primo  la  poesia  comica  ,  al 
^ondo  la  .triftgt!0a ^  all' ultii»^  la  lirica, 
HserJbaoda  per  ^sé  ii  pubblicare  ogni 
inno  nn  mezzo  f^ema,  ^e  per  la  mo- 
[lie  &a  B^eszò  xojiiaiiKo  ;  juratti  lodivi^ 

.dua^ 
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duali  ^1  i:&rattGi*c  che  subito  da^no  a} 
ritratto  la  vera  iisonoiiiia  •  La  Dulcinea 
di  tale  Dou  Chisciotte  poetico  allnck 
air  avveuimento  di  m.  Maillard  /p(M 
brettone  ,  il  quale  avendo  pobbìicaLe 
alcune  poesie  mediocri  sotto  il  nome 
di  MadòUè  Girelle  de,  Malcrais  ,  iierir 
cevè  gli  elogii  de' più  noti  poeti  delb 
Francia  ,  e  v^rie  dichiarazioni  di  ^more 
in  versi  ,  ma  gli  elogii  e  :gii  afnori  si  con- 
vertirono in  dispre^  tosto  che  V  autori 
ebbe  i'im  prudenza  di  SHiascherjorsi,  Tr9&» 
pare  nella  scena  sesia  deir  ^to  ftery 
la  grazia  comica  di  Molière  og^dì  pert 
duta  totalmente  in  Francia .  L' incontro 
di  Arpagone  col  figliuolo  neir  ^wro 
si  è  rinnovato  in  cerio  modo  in  quel- 
lo di  Bah'vò  con  Dami  suo  nipote ,  9Ì 
mi  vero  stupore  creduto  edetto  del^ 
Tarte  da  essi  posta  in  rappresentare 
una  scena,  Francalen  grida  attoDÌto{ 

Comment  diablej  à  meiveilki 
^  miraci  e  /  courage^j 

Oh  ne  ffourpit  jouer  mieux  qnt 
voìis  de  visage  • 

Somoiaiiiente  .<x>iiuca  è  ancora  U  jceiii 

^aar« 


Quarta ^»à\;fro;iV  ,  helk^  qa^e^Frkni. 
caleu  ofte  ha  data  la  sua  parola  a  Ba- 
iivo  di  far  carcerare  il  di  lui  nipóte^ 
prega  V  istésso  Dami  di  cui  si  tratta , 
a  prend^ViB  sopra  di  se  ,  tal  carcerazio- 
ne.  Ihimi  se  n'era  scusato  sulla  diffì- 
<;oItót  clie  itìcontra  un  poetala  farsi  luo-^ 
^o  nella'  corte  dove  al  Siio  dire  , 

JVous    somìnes    ecfipSes   par    ié 

móindre  mmóìs  ^ 
Et  lei  ^    cornine  mitre  part  ^    l^é 
^-     sens  entrai rieìit  Vhbimne^        * 
Minerve  est  econdiiitè  ,   et  P^e^ 
nus  a  la  pomme  .     * 
Ma  ÌQtendendo  poi  che  si  tratta  diluì 
stesso  5    finge  di  addossai  sene  V  impe- 
gno^ e  dice  .  ^ 
.    Oh!  je  le  sefvìrai  ^   si  ce  h^est 
"  quecela.           '     -^    '  ; 
Franéàlèu  allora  ricusa  ^  ave^ndo  pensa- 
ta dS  vatlersi  di  un  altro  :    Bafnì    insi*-^ 
ste  j  e  le  sue  premure  riescono  piace- 
voli •   Lepida  è  pure    la  sestà  spena  di 
Lisetta  che.  scaltramente    fa  conféssaré 
à  Darìji  di  esser  .egli  V  autore  anonimo 
di>  «Eia:  commedia  che  poi  ^i  sà  di  .es- 
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sere  stata  fischiata  n^Ua  rappresentazSiii» 
ne  ^  La  settima  è  ancma  più  vivace  e 
piena  dì  sale  conuCP.In  essa  Dor^ge 
ingannato  dagli  abiti  di  Lisetta  la  pren* 
de  per  Lucilla  ^  e  la  rimprovera  per 
averla  sorpresa  nell'  atto  che  Daini  k 
bacia  la  mano  #  ho  scioglimeoto  porr 
risponde  alle  grame  di  qaesta  eoceUeiije 
«commedia ,  nella  (|uale  colla  $^er?a  co* 
mica  ottimamente  3i  iLa§eUa  una  ridir 
colez^a  comune  a  tutte  le  nazioni  pulte 
di  far  veni  a  dispetto  della  liatuii'»  9  il 
quale  argomento  fa  popò  felÌGeiÒ6i|^ 
trattato  in  Italia  da  Carlo  Goldpni  gel» 
la  commedia  intitolata  i  Pofifi^ 

Mentre  Talia  cangiava  in  Fr^pcfajlr 
bito  gentile  che  la  rendette  pp. te  IWQ 
vezzosa ,  produssero  alcune  cpnvDje^^ 
[)regevoli  ^  a  dispetto  della  jmo^^.lvgA- 
t)re,i  seguenti  scrittori ,  GUwanjd  pJ^ 
pistron  diede  fuori  la  buona  ^909011^ 
il  Geloso  disifigcmnaJtQ  rimario  il  fes^ 

tro  ;  Z^  Sqg^  Jiato  a  Ruya  in ,  3reM^ 
gna  nel  1677  e  jnorto  jael  1747  *P% 
se  la  gra:^iosa  commedia  Turpamt  ^  ti 

la  piacevole  Cmpm^  jivaU  ad 


in  Parigi  nel  1669  e  piortò    nel  I7^<^ 
pubj)!ieò    r  adulatore   ed  il  Cdpricr 
ùioso  j  commèdie  non  esenti  da  difet- 
ti ,  ma  pregevoli  p^^  caratteri  felipemenlcj 
je^fessi  .    jGiamp^tista     Luigi   jGresset 
nato  in  Amiens  nel  1 7O9 ,  e  quiyi  mor* 
tò  a^  ì§  di  giugno  del  1777  autore  del-, 
la  graziosa  novelletta  le  Vert-^vert  (ào^ 
jpp  ayer  dato  al  teatro  Sidney  ^  ^cviito 
con  eleganza   ma  che   tìon  eBbe   coni- 
piìità  riuscita,    per  iesserne  U    soggetto 
lontàino  dal  tempo   presente   e  dal  "co- 
stume francese  )  pubblicò    il  Mechoìtt 
buona  comnjedia  rappresentata  nel  1 7^0 
con  molto  applauso.  Vi  si  dipìnge  un 
Mals^agìo  pieno  di  spirito ,  di  cui  veg- 
gonsi  rielle  società  cultq  molti  origina- 
Il  5  che  ^  sotto  di  uìi  esteriore  pplito  na- 
jSftÓHdoijò  un  cuore  il  più  nero  e  k  jpiu  , 
raffiìiàta  empietà  ;  Il  P^oltaire  net  Pau^ 
vfé  f)}ahli^  poiio  beije  afTettp  a  Gres^ 
set  pretènde  che  alle  di  lifi  ponjniedie 
i]àaàchi  azione^    interesse^  piace volez^  » 
j&a'  0  la  necessaria  dipinjiira  de'  costumi    . 
porr^gfi^»  1^^  col  spiamo  cri-  v 
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lieo  per  la  mancanza  di  *p|^e:i?^ezzà 
ed  in  icerto  mòdo  ànpji^e  dj  .a;5Ì(>ì^e5 
parali  di  non  potefsi  negare  A^a;cora- 
inedia  del  Mechant  il  ,  merito  /df  uù 
vivace  colorito  ne'  caratteri  ^  della  ibuo- 
Ila  versificazione  e.di  ù^jp  stile  elèggiate 
è  salso  .  Ecco  il  carattere /del  protjago- 
nista  preventivaknente  da  Lisetta  a^gcaa 
tratti  enunciato  :  ^    .^    , 

S'il  n'  ayoit  de  maui^kis  qtie  le 
fiel  qiCiL  distile i,  ^ 

Ce  seroit  pan  de  chose  ,  et  tous 
/  lesmedisans  :. 

Ne  mivìeiit  pas  h^aucoup  chèz  Ics 
'  honnétes^gens  ;    \     /    / 

Je  /;ar/e  rfe  ce  gùiit  de  trouhler^ 
de  detrutre  ^    ■-      -.     ., 

i)f^  talent  de  hromller  n  et  du 
plahir  de  rìiìiire  9     ;  .  : 

Se/ner  l'àigreur^lp^haine^^^^^ 

division  9  .  r.' "        , 

Faìve  du  mal  en^\y  vaila  yòtre 

CleÓTlr 

Degne  di   èssere    singolariiiente   isòtate 
'ini  sembrano  le  seguenti  sc^lfez^jbL terza 

delj'atto  li  pièna  di  piuare  hattt.ìNBui 

'  graa 


gran  mondo  di  Parìgi^la  scttiina  del- 
P  abboccamento  di  Valerio  con,  Cleonej 
la  nona  deir  atto  III   vhe   contiene  nu 
giuoco  di  teatro  ,  in  cui  Cleoue  solio- 
voce  ora  anima  Valerio  a  farsi  credere 
uno  stordito,  ora  fa  notare  a  Geronte 
le  di  lui  scioccliezze  ed  impertinènze  5 
mentre  che  Valerio  adopra   tutta  V  in- 
dustria per  riuscire  a  screditar,  se  sles- 
so ;  e  Gcronle  s' im pazienta  ,  freme  9  si 
pente  e  risolve  di  rompere  ogni  tratta- 
to .  Traile  scene  bene  scritte  dee  con- 
tarsi la  quarta  delF  atto  IV  in  cui  A- 
risto  (  personaggio  virtuoso  copiato  dal 
Cleante  del  Tartiiffb^  volendo  distac- 
car   Valerio  ,  dair  amicizia    di    Cleone 
entra  a  dipingere    i    malvagi  :  culti  die 
si  arrogano    il  diritto    di  dare    il  tono 
negli  spettacoli  ,    e  quei  che  prendono 
r  aria  beffarda ,    e  quelli  che    afl'cltano 
di  parer  gravi  e  laconici  .  Quejsta  sce^ 
na  termina  con  una    osservazione  vera 
e  gloriosa  per  V  umanità  .    Valerio  te- 
ipendo  di  comparir  singolare  per  trop^ 
pa  bontà  asserisce  che  tatti  sono  maU 
^agi  sulla  terra  j    e  Arisio   distrugge 

k  3  que- 


questa    opinione    ingiuriosa    al    gener-e 
umano  con  una  risposta    notabile  ,  h 
quale  soffriranno  di  veder  '  qui  tradof- 
ta  certi  meschini  ingegni  non  meno  di     j 
Valeria  ridicoli,   ì  quali  volendo  pas-    j 
sar  per   uomini   di   mondò   escludona    ' 
ogni  probità  dalia  teiTa  :  • 

Sono  tutti  malvagi  ?  È  ver  son 

tali  : 

Certi  perversi    cuor  ch^  ognun 

detesta  : 
Tale  e  la  calca ^   e  ver^   duo- 
mini  falsi  y 
Di  spregevoli  donne'  j  di  huffonìj 
Spiriti  bassi  y  spiriti  gelosi  ^ 
Senza  onestà  j   senza  principi  9 

senza 
Costume  meritevole  di  stima] 
Gente  infingCvol  che  a  se  stesscf-' 
rende 

•  * 

Giustizia  disprezzandosi    a  w-^ 

cenda  . 
3Ia  questa  detestabile  genìa 
Priva  d  onor  j  di  scrupolo  e  il 

freno  ^ 

Ricoprir  di  ridicolo  e  di  scorna 

Pro-' 


(  i5i  ì 

Procura  invan  r  altrui  hontà  di 

cuora  * 
Per  dissipar  tal  nebbia  y   e  ma« 

strar  chiaro 
Che  per  natura   non  è   t  uom 

procUve 
Alla  malvagità  ,  prender  potete 
Per  giudice  e  ascoltar  come  un 

oracolo 
Il  popolo  raccolto  in  un  teatro . 
Quivi  quando  alcun  tratto  si  di-* 

pigne 
Di  candor^  di  bontà  ^  dove  trionfi 
È  del  proprio  splendor  tutta  sfa^ 

villi 
V  umdrdth,  benefica  e  guatile , 
Di  pura   voluttà  s^  empie   ogni 

cuore  5 
Quiifi  s' intende  di  natura  il  grido • 
ultima  scena  dell' atto  IV  contiene 
stesso  artifizio  nsato  da  Elmira  nel 
f^tuffb  ^  benché  la  copia  venga  dal- 
riginale*  sorpassata  per  vivacità  e 
ìstria .  Lo  scioglimento  del  Afechant 
iene  senza  sforzo  per  mezzo  di  una 
sra  del  medesimo  Gleoae ,  Dee  pe- 

k  4  rò 
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rò  notarsi  in  questa  beila  dipintura  sk  e 
il  malvagio,    è    troppo    abfcollito    dallo 
spirito  che  gli  presta  il  poeta  p^r  fcd- 
dérlo  simile  agli  originali  francesi  e  a*^ 
malvagi  che  brillano  nelle  società  poli- 
te ^  Forse  non  inutilmente ,  perchè  di- 
venga  più  comico    e    più    spregevole , 
poteva  sulla  malvagità  caricarsi  la  tinta 
dando  a  Cleone  un   poco  più    di  ridi- 
colo e  meno  di  politezza  e  d'ingegno^ 
Ardisco  dir  ciò  a  mezza  bocca ,  perche 
rifletto  dalP  altro  canto  che    con  mag- 
gior   bufioneria    il    carattere  .  porrebbe 
guastarsi .  In  fatti  il  Mechant  com-  è  di- 
pinto in  tal  commedia ,  trova  in  quel- 
la nfizione  ed  in  altre  ancora  una  folk 
di  malvagi  di  società  che   gli  rassomi-^ 
gliano  .  E  che  sia  ciò  vero  ^  odasi  ciò 
che  disse  di   tal  commedia   (Cplla^  soU- 
ta  ingenuità  V  eloquente    filosofo   Gian 
Giacomo  Eousseau  .    Quando  si  rap- 
presentò   ta    commedia  del  Malvagio^ 
non  parve  che  il  ])rincipal  personaggio^ 
corrispondesse  al  titolo .  Cleone  sembrò 
un  uomo  ordinario  j  egli  era  ^  dicevasi, 
come  tutti  gli  a^ri.    Questo  abomine- 
vole 


(i53) 

le  scellerato ,  il  cui  carattere  cosi  be-* 
espresso  avrebbe  dovuto  far  fremere 
pra  loro  stessi  tutti  quelli    che  han- 
)  la  disgrazia    di    rassomigliargli  9    si 
edeite  un  carattere  'mal  colpito^  e  le 
le  nere  perfidie  passarono  pev  galao-* 
rie  5  impercioè^é'<  tale   che   tenevasi 
ìt  molto  onesto  ùotu.o ,  vi  si  ricono- 
èva  tratto  f)er  tratto  • 
Allorché    venne  ^alla    luce  si  disse  ^ 
le    il    Mechant    conteneva    eccellenti 
irsi  di  satira    più  che  di  commedia  5 
a  la  satira  è  tanto  aliena  dalla  cora- 
edia  ?    Più  giustamente  s' impula  all' 
itore  r  aver  dato  a'  personaggi  il  pro- 
l'io  spirito  in  vece  di  farli  parlare  giu- 
a  i  costunìi  e  le  condizioni  9  nel  che 
gnalaronsi    Molière    e    Machiavelli  . 
frisse  parimenti   il   Gresset  altre  due 
immedie  inedite  perdute ,  o  dall' auto- 
'  stesso  so])presse ,  cioè  il  Secreto  deU 
t  commedia  da  lui  letta  a'  suoi  ami- 
ì ,  ed  il  Mondo  coni'  è  ,    di  cui  solo 
^  conosce  il  titolo  . 
Il  sig.  di   Voltaire,  oltre  alle  riferite 
ommedie   tenere ,    altre    jae    produsse 

nel 
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ael  genere  puramente  comico  r  Compra' 
se  in  versi  alessafndrini  V  IrùtUscf&o 
commedia  più  diiicata  dei  Chiacdm* 
rane  del  Goldoni ,  mia  priva  di  aziotìe^ 
Scrisse  ne^  medesimi  versi  la  Donna 
ragionevole  usd^  tìel^  i^58  f  la  quale 
può  dirsi  tina  !^Èè^ér<éi  bei  ritratti  ; 
nfia  v' introdasse  m* Dtórtt  cliepotfave- 
risimilmente  si  trattiene  Gioita  tempa 
sconosciuta  nella  propria  cas^a  ^  PubHi- 
cò  nel  lySa  in  versi  di  dieci  sillaba 
ottimi  per  la  commedia  il  Dritta  dd 
Barone  interessante  pel  carattere  di 
Acanta  ,  ma  tessuta  di  avventure  rt- 
mauzesche  sforzate  .  La  Bacchetto^ 
ovvero  la  Conservatrice  della  CàS' 
setta  tratta  da  una  favola  inglese  è  pa- 
rimente scritta  ili  versi  di  dieci  silldBe. 
Si  vede  in  essa  dipinta  una  falsa  vir- 
tuosa contrapposta  ad  irna  sua  cngifl* 
amante  de'  piaceri  ,  ma  ingenua  e  A 
ìmcm  cuore ,  come  anche  ad  un  noioo 
candido  ,  il  quale  giudica  bene  del» 
prima  ^  e  male  della  seconda  per  pnH 
venzione  fondata  sulle  apparenze  9   clic 

però  al  fine  si  disinganna  a  stento  p* 

epe- 


« 
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pera^  di  una  fanciulla  che  «i  occulta 
3tto  spoglie  virili .  L' istesso  illustre 
:;rittore  compose  eziandio  la  Contessa 
%■  Gibri ,  e  la  Principéssa  di  JSavaV'^ 
(S^om media  balletto  ec.^ 

Luigi  di  Eoussy  nato  neLi^g^  e 
Qorto  nel  1758  compose  intorno  a 
renta  commedie  fredde  per  lo  più, ed 
nferiori  a  quelle  del  suo  contempora- 
leo  Des  Touches ,  benché  V  autore 
tbbondasse  di  talento  •  "  Mancavagli 
[dice  Palissot)\sL  profonda  conoscen- 
ti del  ctìore  umano ,  quella  del  mon- 
lo,^  e  deir  arte  comica . . .  Mai  notì  pos- 
sedè (  sóggiugne  )  il  talento  del  buon 
iialogo  drammatico  fondato  néll' imi- 
azione  fedele  del  miglior  genere  di 
conversazione  "  .  Delle  commedie  del 
^àìissy  sono  rimaiste  al  teatro  le  jép^^ 
Carenze  ingannevoli^  il  Chiaccìiiètt)^ 
w,ed  il  Francese  a  Londra^  le  qua* 
i  hanno  un  merito  superiore  all^  altre, 
'  si  sono  per  lungo  tempo  ripetute  con 
erto  applauso  .• 

Pietro  Marii>aux  nato  in  Parigi  nel 
688  e  morto  nel  i^  65  scrisse  romanzi 

e  com- 
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e  commedie.  !Egli  non  pareggia  i  con- 
temporanei ,    ma    ebbe    certa  moda  éi 
ridicolizzare  a  lui  proprio  ,    che  gli  fe 
un  nome  •  Dotato  di  spirito  e  d' iim^ 
guo  mancava  di  naturalezza  nello  ^We^ 
e  gli  noceva  singolarmente  certo  pjlrlar 
gergone  a  se  particolare .  f^oltairi  di- 
ceva di  lui  che  conosceva  tutte  le  vie 
del  cuore ,  fuorché  la   via   reale ,  o 
maestra .  Le  sue  opere  sono  stateiir»* 
dotte  in  Allemagna  .  Qualcheduna  me- 
ritava che  si  conoscesse .  Del  resto  scd- 
za    pregiudizio   di  qualche    merito  del 
Marwaux  ",-  nulla  prova  una  traduzio- 
ne di  iu\!  opera  infelice   fuori  del  pae- 
se  nativo ,    se    non   che    T  analogia  & 
meschinità  tra  Fautore  ,    ed  il  tradùN 
tore  .  Possiamo  chiamare  il  capo  d' ppj- 
ra  di  questo    autore    la  commedia  ÌO 
Fausses  Confidences^  che  ha  un  pia-? 
no  romanzesco  ,  ma  un  colorito  picpP 
d'arte.  Il  dialogo  contro  il  solito delk 
altre    sue  commedie    è  .naturale ,    «  b 
piacevolezza  si  trova  in  essa  congìuntt 
all'interesse.  Questa  commedia  si  è  Hi 
nuovo  rappresentatala  Parigi  nel  1795- 


Afìtónto  Urei  nato  nel  17 17  scrit- 
ràré  delta  f^ita  di  Ni  non  /'  Eficlo^  si 
^éfcitò  pure  nel  genere  comica .  La 
uóppia  stravaganza  sua  commedia 
f intrigo  è  rimasta  al  teatro  francese, 
frafto  poi  dalP  esempio  abbandonò  il 
Jèntiero  della  commedia  piacevole  ,  e 
^i  rivolse  al  genere  /serioso ,  «  tutto  di 
lui  si  dimenticò  ben  presto  5  fuorché  il 
Ftilso  Generoso^  in  cui  mostrò  di  sa- 
per  maneggiare  questo  genere  difettoso 
àenza  cadei'è  ne'  soliti  eccessi .  La  ^sua 
yersificaziòne  però  richiedeva  maggior 
diligenza. 

Claudio  Errico  T^oìséìión  scrittore 
tngegnosQ  che  vedeva  con  pena  ìltèrf- 
fró^. francese  allontanato  dalle  tràcce  di 
l^tHÌìere  ^  compose  il  Ritorna  delV 
fc^frm  di  Molière  buona  commedia 
P^itàta  con  ottima  riuscita,  indi  ìMa" 
Wnhoni  uguali ,  e  la  Chetinola  (  co^ 
ìftètie  )  fissatu  lodate  da'  naìionHK ,  e 
hjgli  estferì  ragionevoli.  La  dipintura 
u  tmà'  cochetta  esige  sagacità  per  ri- 
iàvare' dal  fóndo  dèi  cu  ore  n  mimo  5  è 

(a'cestumi  correoti  9  «  daHai'  con^rsa- 

zio-i 
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210116  i  veri  tratti  comici  che  ad  esM 
appartengono  ;  pregi  che  non  si  negano 
al  f^oisenon  •  Anche  il  commediante 
la  None  autore  {lèi  JkfaqmCtpQ  Il'ritt- 
scì  in  tal  carattere  nella  sua  Cvcfutta 
corretta.  Spiritoso  e  giudizioso  è  Pi?- 
viso  che  in  essa  si  dà  a  chi  crede  «ver 
motivo  di  querelarci  dell»  leggerezza  j 
danoesca: 

Ije  bruii  est  pour  le  fat ,  la  pkunU 
polir  le  sot  y 

L^honnéte  fiomme  troiHpè  ^^èlaigne 
et  ne  dit  mot  ^  -^      \ 

Il  parlino  Saurin  che  si  eseroifòla 
diverse  spedie  di  poesìa  scenica  ^  é& 
riusci  competentemente  con  Sparigòi 
è  più  con  Bet^rlei  ,  compòse  ^  aiiel? 
alcuna  commedie  .  I  Rivali  ,  e?,l*  ®rr 
fona  lasciata  iri  legato  non  ri^psi^ 
ro  applauso  •  Il  Matrimonio  di  0^ 
lia  noi)  si  recitò  9  perchè  icomme4M^ 
ti  la  ricusarono  9  forse  più  per  qa{mc^ 
€Ìo  9  o  per  piccioli  interessi  ^  ^origfltr 
ti ,  che  per  debolezza  del  compQYiimélif 
to  ,   e  per  inaiiqaiisa   di  piacevole?^! 

ìé  Jmlomano  rìtrattQ.  ùns  «$pr«s$9 

si 


y\ 
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.  Aecolse  iCOQ  applauso  .  Singolarmente 
},  piccibja  .cOmmiedia  in. prosa  i  Co-* 
t^jifi  fiorrmti  piacque  fi  riscosse  gli 
iXM:^oQiii  del  J^olfàire. 
,  .4piW.iieDie  y  Addio  del  Gusto  com^ 
|pl4$4i.^  ;molto  applaudita  dal  pubblico 
il  parìgiap  Clàvdio  .PMtro  P/itu  na-^ 
ìQjyel  17269  a  morto  immaturamente 
jeJ  J757  •  Egli  tradusse  an^corA  akuae 
^se  del  teatro  inglese  ,  p  le  pubjdicà 
in  Parigi  iq  diie  voli^metti  £olla  data 
^  X^Qjptdra  del  1756 .  Noa  k  priya  di 
j^kceyjoiji^^a  jih  di  Ihìo  i'  Impfiitiiimt& 
P^^O^y*  nato  nel  l'j^i  mÌ^  Ma^ 
jg^Q^Qr  commedia  In  tre  atxì  ^^  ed 
iìl^^yersji  di  Pi,  ^(ir/ftedeU^,  Accademia 
^. J^9r$i^^^^^  rappresentò  :nel  1771^ 

4B,jl' impresse  Jl'  apuo  Siegu^jatte  ,  Ti  si 
4|jyiltippa  ,heUafl?tpn|e  Jl  carattere  delle 
^^gl^n  .fcjb^e  ye4o.qo  jcon  gelosia  il  meri-» 
^jDS^SCeftte  è^l}»  jS^iu(^9,e^i  studia^» 
$0  ^di    temerle  lontaa^    j^tta  «oairjersa-^ 

.coxDfxose 
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terra,  che  fa  la  peaaltima  del  XVIII 
•prima  delle  novità  della  primate  ria- 
sci sulla  scena  • 

Per   varii    spettacoli    scenici    lavorò 
Crermano  Francesco  Saìnt-Foioa^^'' 
vendo    in    prosa    alcune    picciole  iarse 
graziose  in  un  atto  notabili  per  la  ge&« 
tilezza  che  vi  regna  .  Di  questo  genere 
sono  le  seguenti  :    T  Oracolo  impressa 
nel  l'j^o^ìn  cui  intervengono  trep^-  ì 
sonagli ,  cioè  una  Fata  ,  Aleindoro  di 
lei  figlio  e  Lucinda,  il  cui  carattere  è  \ 
un  tessuto  leggiadro  di  vezzi  :  le  QrQf  \ 
fkie  rappresentata  nel  l'j^^eà  ìmi^s»' 
sa  nel  seguente  anno  9    il  cut    soggetto 
si  trasse  dalP  ode  III  di  Anacreonte  di 
.Amore  immollato  dalla  pioggia  9  e 'jdbl^ 
la  XXX  dell' istesso    Amore,. annìbdUto 
con  una  catena  di  fiori  dalle^Mosese* 
condo  ristesso  Greco  ,  4>  dalle  GrazK 
secondo  la  *  vaga  cantata .  del  MètastasK^ 
recitata  in  Vienna  nel  1735  :  gli  27b*  ; 
vfiini  vivace  azione  drammatica .  allego^  1 
rica  rappresentata  nel  ijSS^  in  cixl'm-  { 
tervengono    Mercurio  ^    Bromejteo  ^  h  ■ 

Follia,  e  te  -Stattie  animate  dal  fuoel 

*8* 
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«céleMe  ,  le  quali  Ibrmaao  àleani  pai»« 
t^tnimi  allusi^ri  ai  iraratterì,  e  alle  pas!«> 
6ÌoQÌ  ^egU  uamini.  Io  ^esta^voletla 
6Ì  ^ceima ,'  ohe  il  modd  di  rendere  gli 
uomini  meno  eolpevòli  ^  non  è  già  là 
;4»i^nb  agoaglianza  de'  beni  cbe  gli  acL- 
doraikeiiterebbe ,  ma  V  attività  deir  amor 
•finquiOicbe  resfi^  operose  e  vivaci  le 
liDffto  passionile  fa aaseeré tutto  il mon>. 
do  civile  )  leggi  9  onori ,  divisioni  d' or«» 
disi  j  ,p0v€rtà  ,  ricchezza  .  De  t  indir 
gmuse  (vi  si  .diee)  métra  lHiìdustri&^ 
l^  industrie  ^jsefu  la  mePeAes  aris^des 
scienees ,  du  commerce  ;'  on  hatira 
jies  vM&^dans  des  viiles,  de^  superhes 
palais  ;  la  lÈere  se  ccnwrira  dps  (faisi^ 
semi^x  ec.^  le  quali  sagge  id'ée  diÀrL<* 
liìùoSsiB^  ebbero  laogd  in  una  delle  sue 
coniniedie  ^  «e  furono  'quindi  Qobilits^t 
dalla  naturai  grazia  e  leggiadria  dei  gran 
Metastasio  neir  Aètrea  placata  .  / 

Carlo  de  MonWioy  Palissot  mto 
in  Nansi,  P  anao.  ij%o  autóre  della 
Jhiìiciade  francese  colpose  due  dram« 
mi  comici .  L' j^yyereimie  al  919I  gusto 
Ietterai  io  gì' inspira  ii  nQUMEato  poesia? 
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satirico  ad  imitazione  di  qdéilo  di  P<h 

pe^^  e  V  abborrimento  conceputo  cóntro 
i  suoi  compatriotti  9  che  davaoo  il  no- 
me ài  filosofia    ai  loro"  capricciosi  si- 
stemi ,  gli  dettò  le  commedie  les  Phi- 
losophes ,  e  V  Homme  dangereux.  Nel- 
la   prima    rappresentata    nel  1760  eoo 
amarezza  e  libertà  aristofanesca  motteg- 
giò su  ì  moderni  filosofi  francesi  ,ser- 
-vendo  al  piano  delle  Letterate  di  Mo^ 
liete .  L' oggetto  fu  lodevole  ^  ma  Doa 
perciò   questa   composizione   fa  tenuta 
perenna  delle  buone  commedie.  Nelli 
satira  le  Russe  à  Paris  Voltaire  lan- 
ciò alcuni  amari  motteggi   su  di  «se . 
Palissot  avea  introdotto  insipidamene 
ijrian  Giacomo  Rousseau  che  cammi- 
na come    le  bestie  carpone   mangiando 
deir  erbe  .  Voltaire   quindi  deduce  h 
decadenza  del  teatro  francese  : 

Vous  paiiez  de  Molière?  ohi  sm 

regne  est  passe  .  •  . 
Nous  avons  les  remparts^  nons  a* 

voTis  Ramponeauy 
Au  lieu  du  Misantrope  9  on  voit 
Jac<fue  Rousseau^ 

Qìd 


^ 
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Qui  marcant  sur  ses  mains  ^   et 
mangfiatit  sa  l(iLÌtue 

Donne  jinplaisir  bien  nohle  aupu-^ 
blic  qui  le  hue ,. 
.^ell!  Homme  dangereux  impressa  e 
non  rappresentata  Palissot  yìbrò  pure 
contro  i  .fìlosofì  le  più  acerbe  punture 
coniiqhe  •  U  Yaleno  Ai  quest'altra  è 
una  imì;tazione  del  iCleante  del  Tartufa 
fb  ^  e  dell' Aristp  del  Mechant ..  Per 
tali  favole  veramente,  .la  poesìa  comica 
nulla  ha  guadagnato  \  benché  l' inten-* 
ziooe  deir  autore  fu  .dì  ^manìfest^  I9 
4Consegiienze  perniciose  deUe  nuove  paas^ 
«ime  deVfilosofi  di  jultìma  moda  ^  per  li 
fpizìì  non  esiste  nò  legge  né  virtù  ve«^ 
luna  •  Serva  di  saggio  r  ironico  fram* 
mento  ,che  ne  so^gìi^ngo  trad.o,tto^  Il 
secolo  (dice  X>orante  jGjipsofo  ;mqder^ 
210  )  ha  fatti  tanti  progressi  che  puh 
oramai  ridersi  deW  k)dio  ^  deU"  invi^ 
dal  •  Vajierio  risponde  : 

E  chi  può  d^hìtarne  ?    E  quando 
mai 

f^ide  la  Francia  fcmti  varii  .ii^c^ 

}  a  Opre 
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Opre  pia  vaghe ,  più  puri  costumi} 
La  nobd  gioventù  fu  mai  più  sag* 

già  ? 
Seppe  usar  meglio  delle  sue  rie* 

chezze  ? 
Ebbe  inai  miglior  gusto  ?  Jn  aliti 

tempi 

Ddle  belle  fé  mai  scelta  piti  degruù 
Ma  soprattutto  delle  nostre  doani 
JJonor  sicuro  j  la  non  dùbbia  fede, 
Con  tal  ragion  si  puh  vantar^  ok 

vinto 
Dal  rispetto  j  MlorpiknonfavéHù. 
.  /  nòstri  dotti  poi  stupido  ammirtk 
\   La  lar  filosofia  di  quai  non  spam 
Delizie  e  fiori  il  viver  de-  mortai 
.  Grazie  alle   lor  fatiche    al  fin  dd 
peso 
De!  vecchi  pregiudizii  e  de?  doveri 
Scarchi  respiriamo.  Abbonda  solo 
Di  giolivi  pedanti  ogni  odunanM 
Sulle  orme  lor  nelle  festive  cene 
Ragionar  sanno  ancor  gli  appd^ 

tatori: 
Son   di  decensa  esempio  i  nòstri 
abbati  : 

Di 


^^ 
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'  j^  Studiò  e  ai^  saoie^za  i  curiali  ^ 
Noii  si  pub  jar  di  pik  9    con  pm 
convengo  é  / 

Mtravi^lioso  in  fytto  è  il  secol  no^ 

strò  .  '  - 
Mi  Bbrat  noto  poeta  morto  nel  1 780 
dt  anni  quarantasei  coltivò  anche  la 
poesia  drammatica  per  avventura  poco 
propria  de' suoi  talenti  ;  Cominciò  nel 
^^760  con  Zulica^e  Teagene  tragedie: 
di  iiinna  riuscita.  Fu  un  poco  più  lei? 
lice  il  Regolo  nel  1773 ,  in  cmi  imito 
V  Attiiio  Regolo  dhel  Melastasio,  e  in 
rrcomperisa  il  censurò  \  al  qual  lavora 
volendo  noi  mostrarci  grati  abbiamo 
identovata  là  sua  tragedia  ,  perchè  se 
»e  conservi  almeno  il  titolo  .  Sofferse* 
il  pubblico  nel  ì'j 'j A  V  Adelaide^  Mal 
ricevuto  fu  Pietro  u  Grande  rappre- 
sentato nel  1779  •  l'^'^sciò  anche  Zorom 
mide  altra  sua  tragedia  non  rappresen- 
tata .  Quanto  al  genere  comico  trovia- 
mo che  nel  1Ì772  Imitò  il  Desdhn  con 
ti  desdhn  di  Agostino  Moreto  nella 
commedia  Fingere  per  amore  titolo 
infi^licé  che  non  rileva  punto  lo  spirito 

i  l>  deir 
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delP  argomenta  spagauolo  •  Il  CèUho 
tarlo ,  la  Rosalba  ^  i  Cai^alieri  Fmn» 
cesi ,  lo  Sfortunato  immaginario  elv 
bere  per  quaFcIie  tempo  felice  rìiucita 
sulle  scene  .  L'  ultima  còmiùedia  che 
produsse  fu  Modino  bello  spirito-  nel- 
la quale  punse  gli  autori  draiajtatici 
suor  avversarli  ^  %  ^ 

M^m^el^  Imhert ,  Cvihava:  ed  altri 
lavorarono f per  la  commedia  per  quanto 
poterono  senza  fark  risorgere  ^  Cìiahiu 
nom  traile  sue  poesie  ha  pubblicate  due 
commedie  lo  Spirito  di  partito  ovvero 
i  Contrasti  alla  modaj  ed  il  Fdso 
nobile^  m*  neppure  esse ^  benché  pren- 
dano a  ridlcolizzai-e  certe  debolezze 
correnti  ,  diedero^  '  molta  speranza'  nella 
decadenza  che  regnava  ^.  Rogalina  t 
Floricoiir^  ovvero  i  Capricci  camme* 
dia  in  tre  atti  ed  in  versi  rappresenta- 
ta  in  Parigi  nel  1787  ,  manifesta  h 
mano  di  un  giovane  che  potrebbe  an- 
dar più  oltre  *^  La  Confessa:  di  Genlis 
compose  due  Teatri  ^  Fu  no  per  V  eda- 
cazione  della  giòventù^e  T  altro  dis(K 

«ietà  ^ne'  quali  si  pregiano  singolarin^ir- 

^  te 
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^  la  Buona  Madre  .j  la  Remerà  ,  le 
\Qenerose  Nemiche  ,  il  Magistrato.. 
Il  sìg^.  Pieyre  colla  Scuola  de*  Padri 
ìfl,  versi  <j[i  cinqae  atti  recitata  in  Pa** 
jffi^  |iel  1787  poteva  animare  la  gio- 
v«Dtù  9  ricalcare  le  orme  della  buona 
«commedia  e  a  ricondurre  in  Francia 
il,  socco  festevole  di  Molière  • 

Videro  il  ridicolo  de'  semidotti  che 
affettavano  di  darsi  la^  riputazione  di 
{(siqi  e  c^i  chimici  ignorando  gli  ele- 
jpenti  primi  ^ì  tali  scienze ,  alcuni  au- 
tori 5  e  tentarono  di  rilevarlo  comica- 
mente .  La  Fisica  in  un  atto  è  una 
Ìi]Qt][tazione  debole  per  altro  delle  Let^ 
terate  di  Molière .  In  essa  una  donna 
jd'  altro  non  vuol  parlare  che  di  .ma- 
grietisqip  y  di  gas ,  di  elettricità  ^  di  pai-* 
Joui  volanti .  Non  fu  migliore  iniita^ 
zione  delle  medesime  Letterate  la  com^ 
media  intitolata  le  Biputazioni  in  versi 
in  cinque  atti  rappresentata  in  Parigi 
nel  1788  •  Madama  di  Gouge  scris- 
se in  prosa  una  cominedla  enunciata 
da'  gazzettieri  col  titola  di  episodica 
Molière  in  casa  di  Ninon^  che  s' im^ 

14  pres- 
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presse  nel  medesimo  anno ,  nella  quale 
intervengono  le  persone  pin  distinteiil 
secolo  dì  Luigi  XIY  .  La  Giovam 
sposa  del  sig.  ^i  Cnbieres  in  tre  atti 
in  versi  si  lodò  per  la  morale  e  per  k 
buona  dipintura  de'  caralteri  nel  gioì* 
naie  di  Buglione  ^  ma  non  si  replicò; 
La  Morte  di  Molière  anche  in  ver» 
ed  in  tre  atti  altro  non  produsse  cfae 
rinnovare  il  dolore  della  perdita  è' 
quell'ingegno  raro.  H  Matrimonio s^ 
greto  dì  tre  atti  si  tollerò  in  grazia  de' 
buoni  •  attori  # 

Colliti  d' Harlevitte  giovane  anco- 
ra produsse  ne'  tempi  della  Repubbli* 
'  ca  r  Ottimista  ^  ossia  P  Uomo  cm^ 
tento  di  tutto  j  in  cui  prese  a  rile* 
vare  il  ridicolo  ove  mena  T  abuso  del- 
la massima  Leibnizi'ana ,  tutto  è  bene* 
La  migliore  delle  sue  commedie  e  forse 
di  quante  se  ne  composero  negli  ulti- 
mi ftnni  del  secolo  XVIII ,  è  V  Èceit 
des  jeimes  femfnes^o  les  Moeurs  d% 
jour .  Scritta  in  istile  puro  ed  elegaDie 
senza  smentirsi  mai ,  versificata  felice- 
mente ^^  piena  di  tratti  piccanti  ,  floi^ 


e  \%  ) 

^e«l»'9  ii^^ì  eompìutameiftle  allorélfè  st 
rappresentò  nei  Teatro!  della  Repab})!W 
ca.  •  SI  desidera  boa  pertanto  in  essa 
pia  iBtereese^  9  si  osserva  che  il  vizio 
fondamentale  ènei  carattere  della  gio«- 
van^a  che  y  secondochè  si  espresse  P' 
autOTQv,  servir  dovéa  di  noma  emodel^ 
k)  alie  fanciulle  dbe  le  rsésosùi^liano  # 
Appaitiene  al  cittadino  Rigault  la 
commedia  intitolata  i  J)ue  -Poeti  in  tre 
atti  ed  in  versi .  Madama  Armand  che 
affetta  bello  spirrto  e  letteratura ,  ac- 
coglie in  cas^  varii  letterati  .  Le  sue 
adunanze  semhrs^no  al  di  lei  maiita 
ridicole  .  Ella  s' intidenta  di  dare  in 
matrimonio  sua  figlia  ad  un  poetastro 
di  madrigali  scioccò  e  vìino  ;  mentre 
il  marito  disegna  di  cmiéederla  ad  uà 
altro  poeta  pia  meritevole,  e  dell' av-<» 
viso  del  padre  è  la  giovinetta  contesa^ 
I  contrasti  che  lie  rischiano ,  deterpii-^ 
nano  il  sig.  Armand  a.  proporre  alla 
móglie  im  partito  di  time^ierne  la  ri^ 
soluzione  e  la  scelta  alP  evento  ^  di  due 
componimenti  novelli  appartenettti  ai 
due  rìvoli)  e.  si  stahiltsee  the' l'autore 

di 
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di  qnello  che  sarà  ben  ricévuto  à^ 
pubblico,  sarà  lo. sposo  della  Iqcq^^k 
gliuola.  Con  tal  convenzione  vanno.  a|]r 
teatro  •  Ftoricourt  poetastro  protetto 
da  Madama  è  fisdiiato  •.  Dami  suo  àm 
Vale  riscuote  gli  applausi  degli  spetta* 
tori  •  Con  tutto  ciò  la  donna  nnpuve» 
nuta  di  stare  al  patto  ricusa  e  nega  di 
consentire  alle  nozze  della  figliuola  con 
Dami .  Ma  il  marito  per  abbattere  Vo^ 
stinazione  della  moglie ,  cava  di  tasca 
un  manoscritto  delle  poesie  di  Fiorii» 
court,  fralle  quali  -si  legge  una  satira 
fatta  contro  della  stessa  Madama  Aff 
mand ,  la  quale  convinta  della  pessimi 
sua  scelta  ^  fa  scacciare  il  ppetastro^f 
e  permette  che  Dami  sposi  la  figliao* 
la  •  Questo  componimento  manca  to- 
talmente di  azione  y  di  situazioni  che 
chiamino  f  attcn/none  ^  e  di  vivacità 
comica»  In  sostanza  é  un  tessuto» 
tediosi  dialoghi,  ed  un  insipido  riscal- 
damento delle  Donne  Letterate  di  fito- 
Ikre^  é  della  Metivmania  di  Pinfn* 
Non    vogliono    obbliarsi    varii    altri 

poeti  còmici  degli  ultimi  aAni    del  se- 
co- 
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ch&^wbtée  ^f  Faòw  dEglm^i^e  ooorm 
Ilei  K^&o  si  ieii|it&  per  eo«i3sredìograf<9' 
Kkaadbi|0*  Se  oecommeiKk  Im^comm^n 
dia  Ì9»tito|ata  il*  Ftliuto,  di-  S^Mere^  o 
i"  Affntcicf  di  Malta .  suo  .|K)^tù9iQ  1^ 
vorn^  ih&  g^f  era  slato  im^i^tt^* 

JT;  iV^.  ^€(K2l£)^  rittset  pkaamj^te  19 
Francfo  e(ì  dltrove  colla  cQnyaedìa  deu 
U  iMortùattAìtolsLtai  V Abbe  del^Epeif 
in  ciQqtle  atti  scritta  in  pf0d3#  VAhtxt^ 
deVEpe^in  fatti  &i»timò-u«  tempo  un 
personag^gio  istodro  di  caràt  memoria  a* 
Francesi ,  che  istkuì  ia  Parigi  fln  pi^tQ^ 
so  asilo;  per  la  parte  piai  iirfeiiee  dtfgii 
tàomini  ^  cioè  una  scuola  pe'  sordi  p 
trititi  *  Qillvi  per  segni  cónvepiti  si 
fa%no  rientr^ffe  ne* diritti  e.  nelje  cogni^ 
ziòni  del  rest0  ^eUa  società  quagli  svenar 
tti fiati  privF  di  diì«  sensi  nect^ssarii  peI^ 
cowiunìeare  gli  oggetti  ^esterióri  all'iiSN^^ 
m^girìa^idne  •  Oggi  sempre  più  ilorise^ 
quella  ^cucila  deìV  Jbate.de  t  Epe^  9  é 
vi  si:  contano  molli  che  si  sono  ÌRnoItra*<# 
ti  m^ll^  nsiaieindticliQiC^  nai^^^^^^         scien^ 


\ 
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#  e'^ìiiXé  stòrie  e  nelì^efUmÉod»  b  ]6éP 
W  belle  al•t^.  BouUf  ititrodtsce  ifeBaP 
sna  favola  un  muto'  e  sotììo  ctì*  Pai»-' 
**?  pone  il  nome  cfi  Teodoro  ',  ^  éu? 
sì  dice  cbe  òtto  anni  jwimà  eTa  'ìfeito" 
da  un  pèrfido  suo  zio  e  tutóre  trirspor- 
talo  ia  qa^Bà  gran  città  dà  Tiàioa» ,  e 
colà  vestito  di  rijsticì  piumi^J^baildèiià- 
to  ,  con  '  fitr  eòrrcre  voce  di  èsser  inbr- 
to^onde  potè  usui^afe  col^bracciódel- 
la  magistrattira  ì  beiii  appàrtc?»eto5^  al 
Gtìnte  di  Haran^ourt.  Rkcco^Hò  quésta 
fanciullo  che  mostrava  dS  coi^fer  nòve 
o  dieci  anni  di  ^dta 'fti  condotto  aHa 
sÈuoU  .dell'  Abate  .  Qtìesf  utìmo  pene- 
trante scorse  negli  sgtrardi  di  lui  cferta 
fierezza  ,  e  certa  sorpresa-  di  Véd€?r^ 
involto  in  punni  rózzi  ;  e  ne  àrgoitìebtò' 
di  essere  stato  t^osì  ti^asfofmato  a  -bella 
posta  e  smiarrito  .  jNe  diede  perciò  oéìa- 
tezza  ne'  pubbt id  fogli  behcbè  senza 
riuscita  .  L' indile  e  la  penfetraziòne 
che  giva  sviluppandosi  nel  fanciùtto , 
P affezionò  alni,  e  si  studiò  al  pas*stbw 
le  di  coUivarlo  fallente"  che  à  capo  dì 
tre  anrri  aperse  T  amma  a  varie  coìfni- 
aioni .  Pass€ggiaiMÌo  ««  "giorao  V  istim- 

to^ 
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iore^detfà  scnoki  e  P  altièro  ^dWdnti'lil 
fialai^o  delU  '§itistizia  di  vedere  il  fan* 
iuiutto  dtscaadwé  dalk  velatura  un  ma- 
gistrato 9  inpakiò  ^ade  agitazione .  Do^ 
mandato  per  ^segni^  per^è  mai  si  era 
co$ì  eommomo  f  rispose  efa«  un  uomi» 
4bbi|^to  in  «quella  guisa  soleva  strìn« 
gerlo  afTettuosamente  fralle  braechi  è 
jbagnaiio  di  isigrjme  •  Trasse  <  V  Abate 
da  ciò  iodissio  ebe  potesse  !  essere  figlio 
o  parente  prossimo  di  quakbé  rbagi* 
strato  à-  yide  un  ^Itto  giorno  ehe  pas^ 
Bando  r  esequie  di  una  jfifrsona  di  qua« 
iitft  9  Teodoro  Si  akerò  a  misura  che 
r  aofioftipagnamanto  si  avansMra^  e  co^ 
^egni  espr^èise .  che  poco  tèmpo  prima 
di  eseer  coiìdo€to  a  Parigi  anch'  egli 
piangendo  aveà  sìegniso  eoa  skÉffle  ac^ 
compag^amento  in  veste  netà  é  con 
capegli  sparsi  k  «aHto  del  ^davere  di 
qoel  magi^^  che  T  aceare^^sava .  Ri« 
eavò  ^ndi  V:  Abate  6lie  il  suo  dUie^é 
^fo  esser  dovea  Kir&iiello  erede^'  di  grain^ 
di  beai  probabiimeiice  usurpati  da  qual- 
che ipgordo  paMate  .  Ciò'  che  rosta-^ 
V»  di   pi4   iiapoifiMBlB    «ra  l'indoyt^ 
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ilare  la   patria    di  cpieU'  infelice .  Gà 

domandò    se    si    sovveniva    del   luogo  || 
dove  la  prima  volta  si  trovò  in  Parigi. 
£gii  disse  di  averlo  presente  ^  e  fatto  C09 
l'Abate  il  giro  delle  sbarre  di    Parigi^ 
•'imbattè  in  quella  9  in  cui  vennero  ^ 
a  visitare  la   vettura    pella  quale   e^ 
sedeva  con  due  persone   che  V  acoom^ 
frignavano  ,    delle    quali   perfettamen- 
te si    ricordava  •    Argomentò  dal  iuo* 
go   r  Abdte   che  egli    era    venuto  pel 
•cammino    di  mezzogiorno  ^    e  doniaD^  |( 
dando    quanto   tempo    avea    posto  ud 
Tiaggio,  disse  Teodoro,  che  ^i  avQtfO 
spose  molte  notti ,  cambiando  d^oiaia 
ora  i  cavalli .    Si  assicurò  con  ciò  cbf 
iera  venuto  da  una  delle  principali  cit* 
tà  della  Francia  •  Per  indovinare  don* 
de  effettivamente  era  venuto ,  si  d^te^ 
minò  a  «aodinare  a  piedi  ^  e  j6corse4>^ 
verse  ^ittà,  senza  ^che  Teodoro  iiiostnis- 
ta%  M  essere  mai  statò  in  esse  y  perv» 
nero,  a  Tolosa  .  Teodoro  tosto  la  noo» 
nosce  per    qaella   donde   era  partito  • 
Ad  ogni  passo  si  .anima  ,  si  scuote ,  gii  jfi 
im:cM  ai  riempiono  dii  lagrime.  Acceop 

jMiidi  4 ver  trovata  la  patria»  Giungo^ 

io 


ià  facma  ài  gra«  palazzo-  "cm  H^^oViMl- 
petto  alla  casa  di  un  avvocata.  Téù^ 
doro  si  alibaiidona  mUe  braeeia  deìr 
r  Abate  ,  e  gli  addita  la  ms^dkie  deT 
moi  genìioii»  DaglMn^mi  presi  k^ica*' 
va  r  Abate  esser  quella  la  dimora  def 
€onti  di  iixrancoiiii;  9  dia^  qu^i  T^odor. 
ro  è  l'uiìtcò  TampaU^,  e  trovam  og^ 
tatti  1  beni  di  tal  «fiioìigiia  in  potere  À 
un  sì^or  Dffii«mq(nit  zio  materno  ,  a 
tutose  di  TéédDi^^  il  cui  ^  nome  ètk 
OiùUóf  esseniìoaene  p&st&  m  pósse^là 
})f esentando  un  éertificato  della  morte 
del  legittimo  ertele  ^  V'A^e  iìcoitI 
al  flii^lióre  avvocato  dà  Tolosa ,  per  cìA 
mezzd^vien  cccnfuso  l-iiisuipator/e ^ e  ccM 
stretto  da  pru  lestitftom  ,  e  dal  ni^ede^ 
Simo  :Suo  %Ho^^  cui  <j^uiio  aarek  stt^ 
vata  la  vita^»  GkrUq.  nobile  quanto  /  as^ 
sennatt^  divide  &àr  ci^m  ^^lO  ca^no  «^ 
amito  -  i^  len&dità  ^/ .  fai  teresa  ^quedtf  d2Sé^ 
n6 ,  o  iplie  istorica  .m  ^  o  TcrisinwHiiièBfM 
te  ìn«^enta0a  v^  Pavento  felice  *ia  la.tfit^ 
tavia  c&nsecvaire  tratte  if)f^lau4Ìite  <Mim^ 
inedie  di  qiiesti  uitfani  tea^ .  « 

JUfissandro  Bi^m  attose  4^olksiÀio 
•  ••  -  '  '     ^  ■  Jia. 


h^  date  Iti  téatf»  ùaùcesk  varie  i^om* 
inedie  b€i0je  aeeplte  e  ri{^tHte#Glidpf 
paiteiig^iiQ  ;  i  lìitori  ifmàicati-  in  veiv 
si  ia  tf^  at^i^  il  pFigiomen>  9  ii  i^over 
luce  Fmnceséi  ^  4»«m  ia  Giovanezm 
di  Biokdieu.p  ,  ' 

. .  T  ralle .  CQ^mtéié  pubblicate  aet  cor** 
$ù  della  JLepab|>Uosi  Frajace^  y  e^  eliia-. 
lutate  B,epabhlierm^f.%i  eontana  h  BrU 
gand  par  ammir ^  Crm§6ù&ér^  e  le 
^anag€^  dot  QapuéirL  di  F^olmeran^ 
4^6  y  il  quali^^al  dir  di  JPitUère  aistor^ 
della  satira  le  Siseh  j  par&  '-  die  fosse 
lutto  pcc^palQ  a  stouaotìre  gli  àseoka^f 
foli  9  e  a  rivoltare  .  iQeèsaamemente  la 
|i9itara  *  li  Comv^deimnte  di  qìiahth 
è  )ana  ftiedda  di^JBtiira  delb  alleate 
frand^zsse  di  quelli  cbe  si  credoBO'  j^e'p 
•s§e  farsi  t^aer^ei^  nobili.  iLe  iT^^^i-? 
1^  fiMUMtAx/i  :  mettono  alla  vi^a  con 
tiit|a  la  iBord^cità  ^d  asp^^^nale  vere 
é&)Q€.QM  istorieìda^  ri)géri  irii»maQÌ>9  0 
Amia  atrècitià  che  $i  ^ammettevano  noa 
4Ìi  rado  neiriwtenÉ)  deUe  cafie  ireligio^ 
40  da  i  despoti  sapeiiori  ^     >  ' 
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^atrò  fi^smcese  le  seguenti  caramedie:  il 
Giudice  benefico  del  sig.  Pu^segur-^ 
i  Padat(^i  del  DegUgny  attore  ed 
autore  imìlati  da  una  commèdia  di  Coly- 
Un  d'  Harlewlle  -  il  Medico  de'  Pa%^ 
%i  del  sig.  4li  Mimaiili ,  do  cui  si  tro« 
»va  qualche  imitazione  del  Ritorno  iuas^ 
pettato  di  Regnard  ^  i  Viaggiatori 
à\  Carl^magno  ^  i  Parenti  di  Do/v 
PO .  C^oBtaBsi.tra^oompoBimc/nti  teatraK 
di  Guiliemam.  alcune  comtBedie .  Egli 
ne  scrisse  intorm>  a  S^o^er  sostcntaro 
la  sua  famiglia  «  Possedendo  undici  linH^' 
gtte  ^  e  seriv^eiidoi  tanto  pei  tea^ro^  vis^ 
se  steatal;Ain«nte\,  .e  m<>FÌ  it^ancandò  del 
uecessario  nel  i8aa« 

Luigi  BemdeUo  Picard  tìm>  in  Pà^ 
ngL  niel  1769,.  sw^rita.  in  preferenza  di 
^sser  TftiSimenia&o.  Ara'  buoni  CQinpòsito-* 
ri  di  ^oniiìBiedie  ^  e  come  attore ,  e  càw 
pò  di  compagnia  .  In  qualità  .di  capo 
«gli  animale  governa  ì  Societani  deU 
ì' Odeon  di  Palrigi  che  prima  pasftaro- 
fio  al  teatro  Fejrdeau  9  indi  a  quella 
4i  Louvois  y  e  jSomuHnistra  loro  tutta- 
via un  huon  mim^èm  eli  compouiineinti. 

fvm.Fm  m  Go^ 
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Come  attere  nelle  proprie  iatole  H^ 

presenta  féHcemente  alcftiii  caratteri  o(V 
^gioali  tratti  al  vivo  dalla  $aèietà  ;   ma 
Àvea  comiociato  a  fappr^éotar  le  pmi 
de^  Gri^pìai    negli    aotiiiiii    i^pertftfrìi , 
Come    autore   però   a  Olia  avyisc^  egU 
primeggia  tra  gli  ulti  mi  autori  comcìf 
ed  oscara  i  viventi  •  Studiando  il  mon- 
do, e  ritraendo  la  natura^  ^li  haap* 
pi'eso   a  ben  dipingere  ,   jed    »  variara 
g^jamente  t  seggati,  ondla  ch'è  stato 
denominato  il  pancourt  de'  giorni  suoi. 
Varie  commedie  «e  ne .  a^|:4a^discaB0  ^ 
e  si  FÌ}>e|ono  .  la  ne  coneiaga  kr  s^tieo:? 
ti  :  il  Oaliatenaie^^   in  em  ad  Quta  di 
qn alche  circostanza  poco  veri^mile ,  da 
taluni  si  commenda,  <{uajito  pgfiti  i)uo- 
na  commedia  del  mentovato  Da^^our/ 
a  cagione  di  pia  d^ttaa   sittutaiQae  co- 
lica,  della  eoi»dotta  l^oii^  «dL  iatg^^Q- 
sa,   di  alcune  JBC6IK   Buoye  e  pia^i^vo** 
li  ,  e  del  diafego  ^iirace  e  naturale  j  il 
Viaggio  interrottfi  :   ii  Presunfytgso  y 
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V'Jngmma  ndt  Momh  da  ine  tradotta 

«  pub- 


(^79). 

e  pubblicata  l*  anso  1 804  In  Venezia 
nelV  Anno  Teatrale  \b  tes  Tracassai^ 
ries^  o  Monsieur  et  Madame,  de  Tqì>^ 
iiUon  pure  da  me  tradotta  cangiando 
il  titolo  in  quest'  altro  /  Pettegolezzi  ' 
impertinenti  ^  ovvero  /  TatUloni  intri^ 
*ganti^    -  *  - 

IH 

«  ♦  - 

Commedia-  Jt&liema  itk  Francia . . 


G 


Ongedata  V  antica  Compagaia  noa 
fi  fii  più  commedia  italiana  per  lo  spa«- 
7A(y  di  anni  diciannove  ^  cioè  sino  ai 
1 7 1 6  9  cpiando  il  Duca  à!  Orleans  re^^ 
gente  v'  invitò  la  Compagnia  di  Lelio 
e  Flaminia  noeti  teatrali  presi  é&Lui-^ 
gi  Riccoboni  romano  9  e  dalla  sua  con^ 
sorte  Agata  Calderinij  come  la  chia^ 
Bla  1'  abate  Quadrio  (a)  •  Questi  nuo* 

m  s^  vi 

(a)  Nd  toma  III  f   parte  It ,   lib,  II ,  dist. 
4,  cap.  gf.    i)  compilatore    però    delle   opere 

ddir  Abk  Conti  ìtt  "ùài  i^ota  la  nomiaa  £/^m 


vi  attori  eletti  prima  commedianti  di 
S.  \J.^  e  poi  del  Re  nel  1723  otten- 
nero una  pensione  di  iSpoolire.  Rap- 
presentarono  ne^  pi'imi  anni  cómpooi- 
lìienti  stravaganti  e  buffoneschi  perser- 
*virè  xiir  Arlecchino  ,  ed  il  teatro  rima- 
se ben  presto  spopolato  •  Ripeterono 
indi  i  componimenti  francesi  de'  loro 
predecessori  j  ma  noii  ritornando  nel 
lor  teatro  il  concorso  ,  pensarono  ad 
abbandonar  Parigi  .  Il  pùbblico  però 
benché  non  pago  delle  loro  favole  com- 
piacevasi  della  buona  ,,condotta  ,  dell' 
urbanità ,  e*  del  rispetto  che  essi  mo- 
stravano per  la  nazione^  e  con  pena 
gli  vedeva  partire  .  Ciò  mosse  alcuni 
Francesi  a  comporre  per  essi  qualclie 
favola  nella  propria  favella ,  in  cui  cer- 
carono di  unire  la  ragione  e  la  novi- 
tà  alle,  grazie  delP  Arlecchino  j  e  <juinai 
nacque  un  genere  di  commedia,  che 
partecipava  della  francese,  e  dell'ita- 
liana istrlpnica.  In  tal  genere  ?i  distin- 
sero ^tra' Francesi  Autreau^  le  Grande 
Fuselier^  Boussy  ^  Mq.riOaux\  e  sin- 
golarmente ^yan^f-JT^w; ,   e  poi  r  attore 


\ 
\ 


(  '8i  )  . 

Favhl%  e  l'abate  Voise^ion  .  Tra  gl'I- 
taliani della  stessa  compagnia  ne  compo- 
se anche  il  lodato  Rìccoboni  che  si  stimo 
il  Róscio  Italiano  di  qne' tempi  pregiato 
sommamente  da  Pier  Jcucopo  Martelli^ 
dal.  marchese  Scipione  IVlaffel,  e  dall'a- 
bate Conti ,  non  meno  che  da  varii  let- 
terati Francesi   che  frequentavano  la  dr 
Ini  casa  j,  e  scrisse  della  tragedia  e  della 
commedia  con  molta  erudizione  e  giu- 
dizio 5  come  pure  la  di  lui  moglie  che 
componeva  assai  hene  in  italiano  ^  inten- 
deva il  latino  5  ed  alcun  poco  il  greco^ 
e  sapeva    a  fondo   la  poesia  drammati- 
ca, e  traile  altre  sue  opere  scrisse  alcu- 
ne   Commedie  ,    ed    una    dissertazione 
5nlla  declamazione  teatrale  che  ella  stes^ 
sa  egregiamente    eseguiva ,    e  singolar- 
nienté    allorché    rappresentò    ne'  nòstri 
teatri -la  parte  ài  Me  rapè  nella  tragedia 
del  Maffei.  Ndla  medesima  compagnia 
SI  segnalò  con  qualche    commedia  Ro- 
magnesite  Colato  morto  nel   1778  che 
rappresentava  da  pantalone  ,  a  cui  ap- 
partengono  il  Mostro  Marino^  gp  Jn^ 
trìghi  d"  Jdecchmoy  i    7>q  GOneìU 


(182) 

F'enezidfii^  <la  jnfe  ascoltata  nel  dicem- 
bre del  1777  in  Mompelier,  e  della  cele- 
bre attrice  Carolina  ,  i  qnali  da  molti  an- 
ni si  erano  ritirati  dal  teatro .  Al  men- 
tovato Romagnesi  ,  o  che  m'  inganm) , 
piarmi  che  appartenga  la  commedia  inti- 
tolata le  Arti  e  V  Amicizia  in  un  atto 
recitata  nel  178B,  di  cai  per  altro  qual- 
che giornalista  giudicò  che  non  era  ne 
naturale^  né  edificante ^  benché  con- 
dotta con  interesse  e  semplicità  . 

La  maniei^a  di  rappresentare  di  qne- 
gl'  Italiani  di^^^  motivo  agli  sciittori 
Francesi  di  rimproverare  a'  cam mediami 
nazionali  V  affettazione  e  la  durezza . 
^  lo:  preferisco  (  d  icesi  nel  libi'o  V  An- 
no 2^40  )  qnesl*  Italiani  a*  vostri  insi- 
pidi commedianti  Francesi  9  perchè  que- 
sti stranieri  xappresentano  più  nataral- 
mente  ,  e  perciò  con  maggior  grazia  y 
e,  perchè  servono  il  pubblico  con  più 
attenzióne  "  .  Diderot  diceva  ancora  . 
^  I  nostri  commedianti  Italiani  rappre- 
sentano con  più  franchezza  de'  Francesi. 
Nel  loro  gestire  apparisce  certo  non  so 
€^6  di  originale  e  di  facile  che  mi  di- 

let- 


I 
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letta  9  é  dilettai  ebbe  ofttuno  se  , 
vemsse  sfigurato  dal  loro  dLiIogo  ìixsi» 
pido  f  e  dall'  intreccia  assurdo  "  .  D* 
ciò  si  scorge  9  che  la  bella  declama* 
2ione  naturale  del  celebre  diàéepolo  di 
Molière  Michele  Baron  nato  nel  1 653^ 
e  tnorto  nel  1729  ^  e  della  naiiaLilfc 
attrice  Adriana  Le  Cauvreur^  sia  aii* 
data  degenerando.  In  fatti  il  signót 
Eximeiio  nel  suo  Y\htx>  Orìgine:  e  pro^ 
gressi  della  Musica  ^  afiérraa  che  1 
Commedianti  (  Francesi  )  pajono  ènér^ 
gum^eni  ^  che  ad  ogni  atteggiamento 
ifogiiono  staccar  le  braccia  dal  cor^ 
po^  ed  esprimono  un  affètto  dì  pe^ 
na  colle  contorsioni ,  con  cui  potìie^b^ 
he  un  ammalato  esprimere  un  dolor 
colico  .  Non  so  se  il  sign,  Exithènit 
sia  stato  testimonio  oculare  di  ciò  che 
asserisce  ,  ma  ben  lo  fu  il  nostre  Pie# 
Jacopo  Martelli  •  Ecco  come  egli  riè 
ragiona  con  conoscimento  nel  dialogò 
sopra  la  tragedia  antica  e  moderna 
nella  sessione  VI  :  Ossen^à  ne^  JFYan^ 
cesi  jnutt&sto  un  poeta  il  quale  reci^^ 
ta  h  sue  fioesie  ^   che  Mn  mttore  che 

m  4  esa-^ 


(  »84  ) , 
jesagefrt  h  sue  pa.s.sioni  ,  mtiHre  non, 
solamente  esd  alzano  itk  armanwso 
tuono  h  voci  ne'  grandi  ciffiiri ,  ma 
né  bei  passi  ,  e  neW  enfasi  de^  gran 
sentimenti'^  di  modo  che  par  che  non 
solo  es.n  vogliano  rilevare  la  verità 
dell'affetto  naturalmente  imitato^  ma 
anche  l  artificio  e  V  ingegno  della 
scrittore  tragico  .  Imj)erdonabiFe  è  ve- 
mmente  tal:  etifelto  a  un  attore  ^  no» 
dovendo  egli  pensare  né  a  se  stesso^ 
nò  al  poeta  ,  ne  allo  spettatore  ,  ma 
unicamente  all'  affetio  che  esprime  ,  e 
ai  personaggio  cJie  imita  .  Parlano  (se- 
gue il  Martelli  )  gli  attori  francesi  a 
voce  bassa  borbottando  quando  eom^ 
pariscono  dal  fondo  della  scena  ,  a 
declamano  piìi  sonoramente  quando 
si  accostano  al  pro^^cemo  - .  Senza*  ta- 
le atfettazione  Tjarlando  essi  secondo 
ttbe  e$ige  la  natili  a  del  dialogo  stes^ 
so- ,  le  parole-  profferite  con  vivacità 
conveniente  giuageranno  meno  sonore 
dal  fondo  della  scena  ^  e  più  spiccate 
a  misura  che  l'attore  si  avvicini j  1' ar-j* 

te  che  noa  sappia  combinare  il  comor 

do( 


Jfi  dì  chi  ascolta  coita  venta  del  'diah» 
logo^9  è  la  madrigna  della  matura  •  Si 
situano' ^    aggiiigfi^  t  istesso  Maitelli  ) 
mostrando  il  profilo  alV  uditorio  y    e 
la  vocfi  va  in  un  angolo  del  teatro^ 
È  im  infelice  aumre   colui    che  ignora  ' 
l'ai*ie  di  accomodarsi  alla  conveniensa 
richiesta  »el  favellar  con  gli  altri ,  all4 
deceiii^a  teatrale  ed  al  comodo  di  chi 
ascolta  r    Riprende  in  olire   il  Martelli 
ÌÌ0Ì  JBouhour  il  vizio  frequente  di  vol- 
tar le  spalle  al  compagbo ,  e  nel  Qui*  • 
nault  di  lui  iniitatxn^e    cefnsura    ii  ^o« 
vercI>io  vibrar  :  delle  braccia  .    Si    ride 
poscia  del  vestito  ballerino  che  soglio^ 
ao  dare  agli  ero\  si^tichì.  Ecco  u^éga^ 
memione  (  ei  dice  )    col  cappello   e 
colla  pj^rruccci.^  francese  sino  al  colla^ 
re ,  dal  collo  poseia  in  già  in  giub-^ 
bom  e  in  hvMgke  dintorndte  di^gio^, 
felli  %^:  rìcflinatt  di  ero  ,  iddei^ole\  rie 
francese  ne  greco  rie  di  nazione  che! 
d  ióppia finora  scopetta  nell'unioerso. 
Quando  animiamo  alle  gambe  y   ec-- 
colo  divenir  greco  in  un  Untéo\^  ec- 
C0  applicati  alla  cahètta   di   seta  i 


tragici  maestosi  coturni  ^  di  modo  eh 
parmi  appuntò  quellajigura  rf  Ora' 
zio  Humano  capili  ec.  (a) .  Nonper- 
tanto non  parlano  diversamente  dell*  af* 
fettazione  degli  attori  i  Francesi  di  quc^ 
6ti  tempi  •'*  V  arte  della  declamazùh 
ne  (  dice  uno  di  essi  ironicAnbetite  ) 
si  è  fra  noi  innalzata  ad  un  punto  sn- 
Èlime .  Una  principessa  irritata  iiftpic- 
ga  tant'arte  per  esprimere  il  propria 
furore  convulsivo  che  lo  spettatore  gin- 
gne  a  temer  per  V  attrice  ".  *'  Un  hd 
principe  le  risponde  con  un  atteggia- 
mento geometricamente  misurato". Gli 
abiti ,  i  popoli ,  le  damigelle ,  le  guar- 
dia e  le  màcchine  vi  fanuo  tutta  V  azio-»  ' 


ne  • 


<ii  I  i'        III     •  - 


(a)  Conviene  per^  all'  imparziàlit!i  di  uno 
storico  avvertire  che  simile  improprietà  di  ve- 
stiti si  h  posteriormente  corretta,  e  T osservò 
prima  im  mio  amico  spagnuolo  che  visitò  I^rìgi 
nel  1787  enei  i79a,epoi  io  stesso  nel  1 8oO| 
ed  i  personaggi  vi  sì  abbigliano  con  naturalo- 
za  giusta  le  nazioni  ed  i  tempi,  e  colla  de- 
cenza  ricH^est^  ne^li  argomenti  è  ne*  costtjl 
cbe  rappresentano  • 


^.  Il  signor  Clement  nelU  sne  Qi^ 
1  v^ioni  crìtiche  sol  poema  della  De** 
oliw^eaione  teatrale  di  Dorai  ècxìv^, 
ancora  :  ^'  Io  vorrei  copei:ti  di  nidìcola 
i  nostri  allori  ossessi  ^  i  .quali  caricano 
tutto  y  e  non  »anna  parlare  se  non  per 
convulsioni  9  e  fanno  patire  chi  ^  a-f 
scoka  per  gli  Metani  loro  sforzi  di  vq<!« 
ce  è  pel  dilaceramento  del  loro  petto*'^ 
Con  tutto  ciò  la  Francia  ha  avuti  va^ 
lorosi  "attori  ^  e  fva  gli  uomini  si  sono 
segnanti  Du  Fresne  e  le  Knin  inorto 
in  Parigi  nel  177B  ^  ei  traile  donne , 
dopo  la  lodata  insigne  Lù-Ceuvreur^ 
la  Pesarne  9  la  Gossin  ,  la  Dumenil 
che  tutte  superava  le  campagne  ed  aa- 
che  se  stessa  nell^  parte  di  Fedra  e  dir 
Merope,  e  la  meravigliosa  Claiìonjìm 
quale  trionfava  singolarmente  rappre-; 
sentando  Medea ,  nella  cui  figura  voUeT 
larla  dipingere  la  principessa  d' AnlÉnÉ^ 
Voltaire  V  ha  pia  volte  encomiata  ,  w 
le  diresse  anche  un  componimento  poe« 
tico  nel  1761  •  Isella  mia  dimora  fui 
Parigi  l' anwo  iSoo  è.  ae' primi  due  mesi 
del  i8*i  fie^rita  u«Ua  d^clA9aazÌQQe^r{ 

al- 
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attuale  attore  tragico  Talìtia  ^  e  dalla 
buona  scuola  di  Du  Gazon  usciva  La* 
Fond^  che  cominciò  a  farsi  pregiare 
rappresentando  nella  Semiramide  la 
parte  d'  Arsace  9  e.  nella  Zaira  quella 
ài  Orosmane .  I^a  di  lui  riputazione  è 
cresciuta  con  gli  anni  .  GP  intelligenti 
allora  desideravano  in  lui  minore  azio- 
ne di  braccia  .  Il  sublime  non  richiede 
veruna  esagerazione  della  natura ,  e  la 
passione  perde  Peffetto  nelP  azione  ca- 
ricata ^  e  la  tenerezza  (  ciò  che  in  Fran- 
cia si  chiama  sentiment  )  meglio  si 
manifesta  con  un  colorito  vivace  senza 
studio  soverchio  .  Sovvienmi  che  allor- 
ché La  Fona  cominciò  a  comparire  in 
teatro  i  Francesi  notarono  in  lui  il  di- 
fetto di  prolongar  troppo  V  e  muta  •  Io 
gV  intesi  profferire  gonufre  'pev  govfrB^ 
forse  per  esprimere  colla  pronunzia  il 
significato  di  questa  voce  .  Traile  don- 
ne che  in  quel  tempo  si  ammirava- 
no fioriva  sopra  tutto  la  Baucourt 
(  venuta  in  Napoli  nel  luglio  del 
1809  )  nella  tragedia.  Nulla  v' ha  di* 
pi4  maestoso  e  grande  allordiò  rappi^ 

sen- 


isenta  Semiramide  .    11  siio  poFtamento 
nobile  9  il  contegno  maestoso  ,  una  cle-^ 
dauiazione    grave    senza  es^agèrazione  \ 
concorrono    in    lei    perchè    rappresen- 
ti agregiamente  una  gran  Regina  .    Di- 
scendendo però  air  appassionato  la  stia 
voce    diviene    falsa  e    rincresce    all'  o- 
recchio  t    Accanto    a    Ifei    rappresenta- 
va  la     parte    di    As^ma     la    Fleiiry 
che  di'cde    speranza  di   grandi  proi^res* 
si .    Degli  attori  La  Rive  ^    Manliove 
ed  altri  simili  ^    mi    rimetto  a    quanto 
ne  accennano  Despazes  n^Ue  Quattro 
Satire  ,  e  Piniere  nella  sua  Le  Siede. 
Quanto  alle  commedie  ^  nella  declama** 
zioqe  delle    quali    i  Francesi    spiccano 
ancor  più  che  in  quella  delle  tragedie^ 
chiudono  in  se.  quanto  v*  è  di  perfetto 
neir  uno  e  nell'  altro  sesso.  ,   madami-» 
gella   Contai  ed,  il  sig.  Mole .  In  quew 
sto  ora  si  osserverà  la    decadenza   clitf 
porta  una  grande  ^tà  9  benché  non  vi'  èì 
veggano  tutti  gli    svantaggi    che  addu- 
cono gli  anni  j    ed.  io  lo  vidi  trionfar* 
sulle  scene  rappr^sejatando  la  parte  del 
Filosofo  maritato  del  sig.  De^^SToache^ 

Ma 
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Ina  la  valorosa  attrice  Coniat  pfesentt 
in  se  tutti  i  talenti  che  esige  una  peii* 
fetta  rappresentazione  •  Peiiieatézza  di 
^pressione  ^  sensibilità  dignitosa ,  fa^ 
cilità  di  azione  9  continenza  inimitabile 
àtei  presentarsi  in  iscena  ,  grazia  cbt 
tutte  ne  condisce  le  posizioni  ed  i  ca- 
ratteri che  imita  ^  facilità  di  dire ,  àoì^ 
cezza  di  voce  e  di  sguardi  seQza  stento 
ed  artificio  ricercato  ;  tutti  in  somma 
possiede  i  pregi  ch«  ]a  rendono  ui^^  at« 
trice  senza  pari . 

^  Per  conckiudere  ciò  che  alla  com-^ 
media  italiana  si  appartiene  ,  uopo  è 
accennare  che  ad  essa  verso  la  fine 
del  passato  secolo  si  trovò  aggregata 
l"*  opera  buffa  che  si  cantava  nella  Fiera; 
t  che  sogliono  rappresentarvisi  opera 
italiane  ^e^  noatri  più  celebri  maestri  | 
e  pastorali ,  e  eoinn^edie  ^  balletti  ^  d 
parodie  francesi  ,  recitate  /senza  canto 
litùrchè  nelle  arie ,  e  he^  cori  e  i^all 
e  duetti  .  Azemia  è  una  pómmedia  ro- 
manzesca in  tre  «Itti  con  ariette  che  si 
f ecitò  eoo  applaudo  net  1787.  Gonfes^ 
Mao  1  FÈUEiisesi  4i  àwtì»  le  prime  idee 

d^el» 


àeWe  vere  bellezze  musicali  di  genera 
comico  alla  Aje/ip»  Padrona  deil' im- 
mortale nostro  maestro  napoletano  Per* 
golese ,  la  q^ale  si  cantò  in  Parig^  sia 
dal  1753. 

Alcuni  fcrittorì  frahcesi  somministra* 
reno  eziandio  opere  musicali  alla  Com- 
pagnia comica   Italiana    di  Parigi  .    Vi 
si  segnalarono    Favartj  Saint^Foixy 
JSoussy  ^  Marivaux ,  Marmont el ,  ^V^- 
daine  e  Franta^  autore  di  Nanncte  ^t 
Lucasele  de]V  Isola  disabitata  traduzio- 
ne di  quella  d\  Metasta^  che  si  animò 
colla  musica  dleir  insigne  nostro  Sacchi:- 
ni  nel   1775,    come  ancora    della  tra- 
duzione deir  Oiimpiade  ^  recitala  cqllft 
musica    del    medesimo   esimio    iiostro 
maestro.  Il  sig.  Mayeur  nel  1789  4W 
de  una  comn^edia    istorica  in  tr^   9^%\ 
con    mugica    intitolata    il    ]^arottj$    di 
Trenok .  Ma  di  quanto  rliré  cpp^epiàQ 
la  musica  vuoisi   osservare   U  cs^pilo]^ 
tegueme  II 


CA- 
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CAPO    VII 

Teatino  Lirico  i  Opera  CojrtìeQ,^ 

Vjaudpvill^ . 


L 


') 


i 


Opera  Eroica^ 


Opera  francese  fondata    dal  Luffi 

€  dal  QninauU  ^    che    tira   dal  fonde 

deirìmraaginazione    e  ^  dall'  allegoria  e 

^alle  favole  un  ammasso    di  prodigi  e 

di  stravaganze,    nel  secolo  XVIIf  noa 

•    •  Il 

calcò  miglior  sentiero^    Il  palazzo  del 

Sole  ^  la  Reggia  di  Plutone  ,  dWiniti, 

fate  ,  silfi ,  incantatori ,  apparenze,  Bav 

racoli  9  trasformazioni  ,    edifizi  alzati  e 

distrutti  in  un  istante  •  anelli  che  ren- 

dono  invisibili  le    persone  che    pur  si 

vedoao ,  pugnali  vibrati  nel  seno  altnu 

che  ammazzano  chi    li  vibra  ^    uoiuift 

^miracolosi  dalla  barba  turchina  ,  ed  al- 

jtre  simili  stranezze  ,    sono  i  tesori  d4 

teatro  lirico  della  Francia  .•    Un   certo 


\ 


\. 


é^  de  Leyrè  passato  in  Italia  ti&Eaeiijp' 

tico6si  m  quanto   facevasi   nel  proprio 

paeae^   e  èciiveva  da  Parma   a  Parigi 

che   gr  iocantameaii  e  le    etravu^nze 

deir  Arlecchino  fra,  gP  Italiani  alimene 

tavano  V  ignoranza  ^  gli  errori  po^ 

polari  f  Eg^li  non  seppe  osservare  che 

le  ^rlaechiiaate  e  pulcinellate  italiane  si 

hanno  th    conto   di    prette    buffonerie 

ancor  dalle  contfidine  V  fentésehe  ^  né 

vi  è,  pericolo   che   possano    dentro    le 

Alpi  alimentar  T ignoranza.  Alcontrar 

rio   chi   fosse    delP  umore    di   codesto. 

Francese,  ben  potrebbe  con  maggior  fpn^ 

daménto  dubitare  che    simile  disgrazia 

avvenisse  in  Francia  per  Io  stile  serio 

e  grave  che  può  accreditare    ^ppo    gli 

incauti  le  loro  rappreàent^zioni  liriqhe,: 

ripiene  delie  stessa  mostruosità  che  ,^  ^, 

suo  giudizio  ,  alimentano  V  ignoranza  ^ 

gli  errori  popolari  ^  * 

R«ca  in  vero  stupore  che  i  migliori 
letterati  ,  i  Eoittenelle  ,  i  F^oìtàirCj  i 
Éatteux  ,  i  Marmontel^^  lungi  dall' 
inspìirare  a*  coihpatriqtti  il  sàggio  gusto 
dell'  opera   istQrjga  di  Stampiglia.'  ^    di 


e 


(1^4) 

•HeofOif  M^  Metastaiiio,  aliduii  di  lerósi 
appUcaroQo  a  compòrne- p|>€^  pii'a^^n- 
le  mitologidie  >jt  ed  alt»  presoro  di 
-proposito  a  scréditar  1'  o^ta.  i^storica 
per  sòstenw.la  miracolosa.  ^^Fbnteiid- 
U  fa  autore  <U  Teù^e  Pelea -,  Vditai- 
j-R  di  PaUdòm  t  MarmoTÙel' &.  -n.-' 
riefavi^e  jHQsicaM  alla  '  francese  ,  Xe. 
Ba$teaQP  (a} ,  fi  lo  ste&so  Marmont' 
t4  ib)  dictevanb  che  le  rappresfenta- 
xioni  favolosi?  "sono  U  parie  divim 
,deW  epopea  posta  in  ispettacoh ,  ìk 
à  franceày  facei^do  un  aforismo  del- 
le parole  <ìel  KoU^ire  (e)  ,  nfljidi'- 
vtono  che  i  numi  della  favolav ,  §H 
;«roi  invUlnerabiJi  ^  i  mostri ,  le  trasfor- 
ma azioni  ,  e  tatti  gli'  abbeUim.éntt  eoa- 
.venevoli  a'  Greci ,  a'  Romani  ed  agi'  1- 
*aliani  de|  X.V  «  XVI  secolo  ,  -soflo 
'.pròsci?itti  in  Francia  gin  kiconellf^OH 

pea  ?   l^e^diè  dan^H«  eoa   fp»i^  co»" 

...        ...■■■-.  ■':jtrad'' 


mmtmmmmmfmmmimmà^mm'^mmmm^. 


(a)  Bfaux^À^U  rUitiUf  à   un  frincip^  part- 
ili cap.  B  ,  '         " 

(b)  Poè^V,  i^aa.  è  iielPJ5)KiV&/»»^     . 

•  (e)  Kel  S«ssì<»  -^5^  Wf ^i«  mtw*^^  '^aP'  ,^'* 


fraudittorid  ammettono  tatto  cpesto  nél« 
la  poesia  scenica  ,  in  coi  parlano  gli 
uomini  9  e  non  già  un  poeta  jche  si 
figura  ispirato ,  ed  i  prodigii  si  rendono 
incredibili  perchè  smentiti  da^ sensi?  Se 
questo  sistema  al  loro  credere  non  può 
avere  la  verità  richiesta  nell'epopèa^ 
r  avrà  poi  sulla  scena  ?  Ebbe  dunqxu; 
ragione  m.  JDiderot  allorché  declamò 
contro  r  assurdità  del  teatro  lirico  fran- 
cése ,  e  deplorò  V  ingegno  di  Quinault 
occupato  in  un  genere  icattiyo  i.  Egli 
però  non  fu  solo  a  sugerire  miglior 
sistema  sulP  esempio  degl'  Italiani  > 
Fortunamente  all'  ^articolo  suir  .opera 
fornito  n^W  Enciclopedia  dal  Mar^ 
Moritele^  il  cui  ragionamento  per  mil« 
le  guise  assurdo,  svilupperemo*  ineglio 
altrove  )  se  ne  trova  soggiuruto  un  al* 
tro  più  degno  della  filosofia,  che ,  se 
ben  m'  appongo ,  appartiene  a^  celebre 
filosofo  Ginevrino  •  In  questo  si  dìmo-- 
.«.tra  che  tosto  che  la  musica  apprese 
4  dipingere  e  a  parlare,  disparvero  gP 
incanti  e  la  mitologia ,  e  le  divinità 
^ridersi  J^aadite  dalla  scena  allorché  es^ 
^  B  2  sa 


sA  imparò  ad  inlrodiirvi  gli  uomini  (a), 

Scris-r 

(a)  Dh  fue  la  niusique  eut  qppris  i  peinJn 
fi  à  parler ,  les  charmes  cfe  sentitr^ent  firent  ilf 
éUfitót  negliger  ceifx  de  la  baguette^  le  ttóatre 
fui  par  gè  da  J  argon  de  la  myto  logie  ;  Pinàrtì 
fui  4ui^iiuè  au  mèn/teilleux  ;  les  macAines  do 
jfoèies  et  des  charpeniiers  furent  detruites ,  et  h 
dramme  lyrique  pris  Hfte  forme  pluf  noble  et 
moin^  gigantesque  ^  ^  .  tes  difu^  furent  cA^sà^ 
de  la  scene  y  quand  on  y  scut  ^eprèsenter  des  Aofif 
mes.  Ciò  appunto  avvenne  in  Italia  sin  M 
passato  secolo, e  tion  molto  dopo  delle  open 
del  Rinuccinì  vi  si  coltivò  l'opera  eroica  ish- 
r/ca ,  riserbandosi  li  mitologica  soltanto  pcraU 
cune  feste  teatrali  che  alluder  dovevano  al* 
la  pascila  o  ad  siltre  occorren2e  di  persona^ 
gi  grandi  e  di  princìpi  •  Scónciamente  e  cóQ 
xiiuna  verisimiglianza  sarebbesi  a  questi  disce- 
so col  rappiesentarvisi  gli  eroi  delP  antichitì^ 
Ik  dove  con  certa  apparenza  di  proprietà  p6« 
te  va  parlarsene  in  un  argomento  mitologica 
tion  soggetto  a  regolarità  ed  a  verisìmiglianzi 
Jn  Francia  nel  XVil  secolo  ^  n^l  seguente 
Jtanno  continuai  a  comparire  ì  drammi  di 
Qoinault  j  e  T ultima  recita  deW  Armida  cnft 
musica  di  LuUi  seguì  nel  dicembre^  del  1764 
col  solito  applauso  e  coocorsDjnè  p^  esseftf 

■-"      poi 


(  »97  ) 
Scrissero  ne'  princìpil  del  secolo  pel 

n  3  tea- 


Jiiw— ■rf.É— dhiw>*tw*— I  n^iilM    aitili  ■!  tv» 


)ioi  posti  in  musica  dal  Q/uLk  e  rappresenta^ 
ta  a**  as  di  Settembre  del  177?  si  vide  con 
ininor  diletto  ;  e  con  tal  masica  novella  con«» 
tinnò  à  rappresentarsi» 

Non  pertakito  dal  l^c^ooto  che  ne  abbia* 
tno  fatto  in  questo  articolo,  apparisce  a  quali 
stravagin2e  siesi  abbandonato  il  teatro  lìrico 
francese,  ittal  grado. del IVott imo  effetto  che 
Kanno  prodptto  le  traduzioni  e  le  imitazioni 
di  qualche  opera  del  Metastasiò  colà  recitata 
eolla  musica  de**  nostri  ultimi  celebri  maestri. 
mh  questo  né  il  buon  senno  di  uno  scrittore 
jprancese  ha  punto  giovato  a  richiamar  su  quel- 
le scene  T  opera  eroica  air xWrÀzxoiitf  Agli  uo^» 
mini  da  quella  de*  demoni  e!  delle  furie  balle» 
rJiie.  Io  parlo  del  sìg.  BailJì  Je  Ro/et  poeta 
stimabile  degli  ultimi  tempi  del  XVIII  secolo» 
£gli  seppe  adattare  alla  musica  nel  1772  VU 
fipenia  di  Racine  e  T  inviò  al  maestro  Gluck 
che  dimorava  in  Vienna  •  Gluck  postala  in 
musica  venne  9  Parigi  per  farla  eseguire ,  do« 
Ve  comparve  in  iscena  nelP  aprile  del  iif^ 
<con  assai  felice  successo.  A^o/er  seguì  il  pia^ 
fii  Racine j  e  ne  abbreviò  fazione  togliendonf 
h episodio  di  Krilile,  e  mettendo  alla  vista 
S|cir  uditòrio  io  scioglimento /'  Senza  ilsoccor« 


(19») 
teatro  lirico    La  Mothe  ^   Danchet  y 

Menesson ,  la  lioque  ,  Pellegrifi  so- 
vente deriso  ^  ma  lodato  pei  suo  Jefte^ 
Fuselier  e  Cahii^mc  morto  nel  1764 
autore  di  CaUiroe  ^  e  Bemca^  clfe 
compose  Ip  Sorpiiese  dell',  aihàre  ^  è 
Castore  e  Polluce  una  delle  mijgliori 
opere  francesi ,  pòsta  in  musica  èsl  fa* 
inoso  Rameau^ 

Ma  il  teatro  lirico  ,  e  la  poesi:i  scé^ 
nica  pastorale  nulla  in  Francia  ebbe  di 
più  vaga  9  di  più  dilicato  ^  di  più  in^ 
teressante  per  le«parole  9  e  per  k  ixifl- 

sicà 

« 

r-r^-^r    — *" ■ -^ ■ — «^ — • ■ ■-        ••       -  1"    I     •        ' 

ao  delle  macchine  (  dicesì  nèf'  Mercuria  Set 
maggio 'di  queir  anno  )  sen2a  F  interventi 
degli  dei  si  è  ràp]>re^enfnto  tin<y  speitaccto 
brillante  e  maestoso  ^.  Al  iìne  ì  Frapcesi  cop- 
tro  Ravviso  deferitici  indicati  ^anno ridùcéo- 
itosi  sotto  ì\  vessillo  della  veriiS  e  del  senno 
prendendo  ad  imitar  gli  ufomini  anche'  nclh 
scena  musicale.  Debbo  però  scg<riugnere  che 
9I  contrario  aicimi  Irjlisrm,  caporione  de^  qua- 
li si  era:  dichiaratali  fu  Ranieri  Cahabigi  cte 
sedasse  anche  il  conte  Akssyndro.PqpolJ,  ifr 
capaci  di  riescir  nell'opera  di  Zeno  e  diMe- 
lastasio  predicarono  coìr  esèmpio  e  '  colle  pèf 
role  a  favore  delle  furie  dan^atrici.^  'é 


(  199  ) 
Sica  del  ^Dmn  du   s^iUage   di  Gian 

Giacomo  Rousseau  •  *'  In  Francia  (  di$^ 

se  in.  Romilly ,{a)y non  si  haideadi 

liti  colorito  più  fresco >  né  di  un  tòno 

|liù  àccoa;:io   di  semplicità^  campestre  • 

Quelite  e  quante  volte  non  si  sono  ri-* 

petnte   queste  jQ;ioIive   canzoni^    Tanf^ 

,qu'  à  mon  Colin  f  ai  s^u  plairé  ^   e 

Je  vai  revoir  ma  cliarmante  maitres^ 

se  l    Ecco  V  quello   cfa^   dee   piacere  in 

égni  tempo  ^  ecco  il  linguaggio  chegiu-* 

.gne  al  cuore,  perchè  dal  cuor  parte". 

Merita    pure    di   mentovarsi    la  novità 

'musicale  degna   dello    spirito  singolare 

Ài  Rousseau   provata   in  Lione  felice^ 

;|tiente  col  Pigmalione  ,   e  pijietuta  in 

JParigi  nel  ifjS  cgn  tutto  l' appUàso  « 

Ì?et  dare  un  saggio  della  declama^ioue 

teatrale 9  e  della  melopea  de' Greci,  fé 

recitare  quella  sua  favola  senza  che  se 

iie  cantassero  le  parole.  La  musica es« 

.  n  4    '  ì)ri. 


«MMM 


(a)  Vedi  T  articola  inserito    nella    seconda 
adizione    delle  Memoria   letterarie    di  PatisM 

intorno  al  celebre  Cittadino  di  Ginev'ra* 


( 


pe  y  ma  rienip^ya  s^liatìtOr.^1'  ifj^erjttJli 
P^Iq,  palese  .  %llji  de^Jaiiaiisjioii^i^^  1^ 
pi?zi  di  tal  reijaip»,  si  c^S^fe^  4^ 
stes^  Gian  Giac<^mo  ,  Vd/aieuiipi,  4^m« 
Coigmt  <^  Il  sig.  Ì?Z/7;ò//e  i  voile JÙBiiu^ 
^^e  il  Pigmaljfine  colla , sufi  ì..sce4avliiri. 
ca  le  Lc^gtime  dijGalatf^  ,f*  Mh<JW^^ 
lontana  ^1  isiuo  orig^ioitl^.^  I¥?^^^ 
tal  volta  di  coramuove^f  ^    . 

la  tal  periodo  del  XTI|I  setola. Mes- 
tre trionfava  «ella  teoria  ^  e  n^ll^  pra*- 
tica  della  musica  il  celejbrje  filosofo JJq;w- 
^eau  ^  si  $cgnalò^  t^nta  jiii  pratii^€|ie 
m  teQjrica  j!  riputata  j^ain«^^^)^^d44|i^ 
i|pmatÌGÌ  profondi^  le  Saui^eur^  eà^^J* 
lemhert ,  e  de  la  Grange  fec^e^a  api* 
ìniraré  gli  esami  ntusiieali  nella  pwieol^ 
ta  Europa  #  Si. distinsero  parim(yi^€<Colf 
le  composizioni  pratiche  .musicalLjWb.ii- 
rety  CamprayDéstQuchj^  ,,  sé,  il  So- 
j^rallodato  Coignet.  ;./.    .  * 

Fiorirono  intorno  ar  ji^edesimo  »pe- 
riodo  tirale  attrici   dell'  op^c^    &^ad$uua 

...  :.  ■  .é^'^ 


(  ^01   ) 

Pellisier  unicamente  per  la  rappresene 
Lazione,  e  madama  le  More  per  Feo 
cellenza  della  voce  •    Si  encomiò  traile 
bdUerine  madt  Camargo  fiorendo  nella 
j^z»  alùi  al  pari  degli  uomini ,  e  la  betta 
'Séiìtk  acclamata  per  eccellente  nella  daù- 
2a  seria  ^  le  quali  sono  sitate  celebrate  nél«» 
le  op^re  àe\  Voltaire  •  Anche  madama 
jildrd   contasi  traile  famose   ballerino 
di  quel  tempo  ^    come    tra  gli  uomini 
dirmaggìor  nome  si  distinsero  DUitber^ 
vai  ^  e  r  italiano    y estris  traspiantató 
iiT^Paiigi  •    Ninno    ignora   i    meriti  di 
Novena  tanto  per  le  lettere  che  scrisse 
hilorno  air  arte  sua^    quanto  per  Tin» 
iKìMziotae  di  varii  balli,  e  pel  modo  di 
bìliiare  5  potendosi  contare  tra'  primi  ri«» 
storatori  dell'  arte  pantomimica,  con.  aver 
rinnovata  la  muta  rappresentaxioné  con 
gesti  e    con    passi    graziosi  e    naturali 
jmsurati  dal^  musica    ia  azioni    còm^ 
piute  eroiche  e  comiche  « 
,    Verso  gli  ultimi  tempi  del  preceden^ 
te  secolo  e  nel  formarsi  la^RepubMies 
Francese  e  nel  suo  cangiamento  la  un 
vasto  Impero^  non  50no  maacati^  nò 

coaH 


V 


(  ao2  ). 

componimenti  eroici  e  piacevoli  né 
musiche  fatighe  ,  né  rappresentafeori  j  né 
ballerini. 

Quanta  alfa  musica  possiamo  no^e^ 

'lare    tra    i    drammi    serii-  Ecuha  èi^ 

MScent  animata  dalla  musica  di  iFon-^ 

tenelle  nuova  maestro  che  menta  qùsl- 

.che  attenzione  del  pubbiicor- ^  a4«  OBU 

delle  parole  poca  applaudite  #>^  Il  »fi' 

Legei^  in  compagnia  di  un  altrt>  ma^^ , 

stro  che  ignora  9.  compose  JJtonCariòS 

lavoro  romanzesca  ed  inverlsimile  wa 

-riuscita  <  Marsolier  verseggio?'  le/Mi' 

cfier  de  Leucade  po5to  in  mtisiGgr  da 

Dalayrae^  e  non  mena  che  le  Caòm^ 

Jet  jmme  di  Segur^   &  le  Fniifà^ 

fendu  f  ed  Epicure  df  ^IhmtùnMlfiff' 

posto  in  musica'  dar  Mhhul  e  Chefjlr 

bini  9    sono  tutte  opere   mal  riuscifcy 

^Beniouski  ^  a  gli  lEsigliati  ».  Ka^" 

schntka  opera  in  tre  atti  (3&  AlessaifAs 

Duvaly  ad  onta  delle  inverisi^mifìtadi-' 

ni  9  parve  interessante^  La  siìar  nt^msici 

\k}ì  tun' armonia  sostenuta  appaitleo?^ 

^Bdteldieu  .  :•  >  - 

^    Pmxiteh ,  o  la  C tinture  ..di*  un  ^ 


Ou 


:  (:  203    ) 

to  solo  contiene  due  azioni  ^  V  una  rap- 
presenta Scopa  che  ottiene  il  piemìo 
con  più  ragione  meritalo  da  Prassi  tele, 
e  r  altra  tratta  *  degli  amori  di  questo 
-per  Aglae  una  delle  Grazie  *  \qnevfi  f 
■'Irorrebbe  a  lui  darla  ,  ed  Amore  le  si 
oppone  y  dicendo  che  disconviene  ad 
ttn  itaortale  possedere  tutta  intera  una 
diva  .  Esige  dunque  che  Prassitele  ne 
sèelga  una  parte  sola  ,  cioè  a  il  cuore, 
ó  il.  cinto,  ciò  che  fa  una  situazione 
^ùeo  decente  «  La  ^musica  fu  dì  De^ 
n^<mes  .  Ij  J[riodante ,  e  Montano,  e 
Stefania  ^^  sono  due  opere  tratte  dàl- 
i^ episodio  di  Ginevra  d^ir  Ariosto  ,  le 

fuìi  riscossero  motti  applàusi*  La  lo- 
ìnasica  appartiene  al  riputato  Aie^ 
kul  ^  cui  si  deve  anche  la  S tratonica 
^e  riuscì  ancot  Ineglio  #  Le  Delire 
scritta  da  Saint^Cyr  rappresenta  un 
|l^|8trito  divenuto  pazzo ^  per  aver  perdu- 
til  la  moglie  ,  il  quale  eoo  ritrovarla 
jricdpera  la*  ragione  i  .  Fu  .posta  in  mu- 
'ilca  da  BertoH  uno  de' migliori  alh'evi 
«mancesi  del  nostra  egregio  raaestro>Sac» 
j^if]|«  ,/dì  mi  C(S^a  gr£UL  ragioa»r|»«gia«* 
li  la  Francia .  H 


X 


^ 


» 

^  Il  '    ".    •  ' 

li-»  li,.  -     i.  ■  < 

.*  ,    '  •  » 

V.   :   ;  '      ■  ... 

« 

Opera  Cdmic^  • 

Uanto.;  a  cip  ,cie  ìnfe^des&I  perope^ 
ra  comica  ^  ossia  buflÈi  ^  ecco  ciò 
c^e  nel  secokr  XVIIl  pre:cedc*jte^ire- 
pòca  delk  Repubblicfà  Fraiices.e« 
.  Nel  1715  ai  ripagliò*  lo  spetticelo 
<ÌBir  op^ra  €0]|DÌca ,'  ^  avìendo  aleci^Ski  cofli* 
uaédiaia^r  della  .Fieia  ott^i^àta^  ^^,.F^* 
^i$sik)iie  dett'  À-aoii^deni^ia  4i  Tnusicaper 
capprespntA^e  iarsfi  j^iac^di  d'  P§^:  ^^^ 
te^  mi$te  *d[ì  |](|^Q«a  r  ^^  aLccatìipagaate  dai 
b^Ietti  \  ed  dc^ne  p^rcfiUe  de'  polipo-* 
aiis^nti  che  si  recitatilo  wd  'Beatm 
Francese  ^  e  nel  Tpa^ifó^  Liricg  •  Simi* 
li  dìfóttevqli  vrAp|>r<?seTita?i©ni  shìaiqaxc^ 
Bo  sì  grón  cpfìcor^o  che  Jugelosiv^:  gli 
altri,  attori^  oud'èpfee  ^ì^ìviètò  la  tali 
iftttori  ddila  Fiera  di  pia  recitaple.  Al- 
tpdra  «ssi  si  avvisarono  dì  supplarficòn 
«erti  cartelloni  f  ne^jqpaali  scrfvpvftnoitt 
prosi!  ciò  che   non  potevano   profferir 
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Ene  venne  totalmente  abolito  ^  e  si  ri- 
produsse r  opera  comica  che  dal  172^ 
durò  siwo  al  174^^  dopo  di  che  alla 
Fiera  si  rappresentarono  soltanto  pan- 
tomi  mi  >  Nel  1762  m.  Monnet  risia*- 
bili  l'opera  a  S.  Germano  con  tutte  le 
l^travaganze  e  buffonerie  ,  e  con  quelle 
ariette  iiaKioaali  dette  f^audemlles  co- 
si care  a'  Francesi  . 

Oli  autori  che  tirarono  maggior  con- 
corso colle  lóro  graziose  farse  musicali, 
furono  le  Sage ,  Colle  ,  Fnkelier , 
-Roy  ^  Ornerai  ^  Caròlet^  Vade  .  Pan^ 
mard  morto  nel  1764  scrisse  un  gran 
numero  di  componimenti  buffi  ^  di  pa- 
rodie ^  e  di  vaudeville  tutti  ben  accol- 
li .  1/  attore  Favart  dee .  contarsi  tra' 
J)ìù  fecondi  e  piacevoli  scrittori^  d' òpe- 
5fe  comiche  e  di  vàndevilles .  Scrisse 
«lìcorà  parodie  e  burlette  con  arie^co- 
éoe  sono  il  Mondo  a  rovescio  ,  Ber^ 
tùldo  in  città ,  il  Cinese  in  Francia^ 
il  Dottor  Sangrado  ecc.  Ascendono 
rf*più  di  ottanta  le  di  lui  favole  5  ma 
fn  alcune'  fu  ajutato  da  qualche  altro . 

JC^a  'sa%  Chsrchemé  d^  esprit  ^^ce  iPo* 
^  lis^ 
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iL^sot ,  si  reputa  la  più  ingegnosa  ope^ 
ra  bufTa  fiaricese  .  La  moglie  di  lai 
attrice  che  gli  premorì ,  altre  ne  conif 
pose  bene  ricevute ,  e  fralle  altre  Ba* 
riatto  B astiarla  nel  i753 ,  gli  Am^ 
mediati  nel  1 767 ,  ed  Aiutetta  e  LU* 
bino  nel  1762.  Ma  generalmente  pert 
fuvvi  intorno  a  quel  tempo  nnimidèii»|S 
so  numero  di  componimenti  strayagan»  p 
ti  in  questo  genere  che  eccede  in  iscem-  * 
piagofipi  le  più  grossolane  buflbhene  tati* 
Sleali  deir  Italia  .  Accenneremo  soltanto 
che  verso  il  declinar  del  secolo  le  ma? 
gie  ,  ì  delirii  ,  e  le  stranezze  le  m  t 
scurrili  crebbero  soprammòdo  neljie-  ^ 
se  dove  nacquero  Fedra  ,  Cirina  f 
Zaira .  Serva  per  pruova  di  ciò  il 
fucilo  d  oro  rappresentato  nel  1 786 
la  piggiore  traile  cattive  opere  musicali) 
e  r  Alcindoro  di  Chahaniies  ^app^^ 
sentalo  nel  T787,  ed  il  Ee  Teodon 
a  f^c/i'^zia  del  sig.  Moline  opera  dctt 
ta  eroicomica  che  manca  di  comico  t 
di  eroico,  posta  in  musica  dal  nostra 
Paisiello  ,  e  Tarara  di  Beaumarchmi 
:ttrayaganea  in  cin^e  atti  con  prologo 


y^ 
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^!ie  incresce  al  buon  senso ,  hencliè 
iiveita  i  volgari  colle  decorazioni  spet« 
l^colose  9  e  r  Anfitrione  in  tre  alti  na* 
to  ^e  morto  in  un  giorno  nel  1788  .  - 
.  ©ppo  simili  mostruosità  furonvidal- 
L^^epoca  della  Repubblica  sino  a  questi 
di'. alcune  jcomposizioni  comiche  in. mu-^- 
slca^  le  quali  benché  colme  di  difetti 
Incm  parvero  stravaganti  j  e  talora  cb- 
b^^  buon  jsuccessp .  Ne  rammenterò 
Ulia  ^ran  parte.  Verso  il  mese  di.  lu-* 
glie  del  1800  si  rappresentò  Zoe  ov- 
airero  la  Pauvfe  Petite  di  Bouìlly  col- 
1^  musica  Ji  Plantude.  JVon  incresce 
tasio  in  tal  componimento  un  buo^i 
numero  d' incoerenze ,  ed  il  piano  mal 
yòngegoato  ,  quanto  il  pessimo  esem* 
pio  che  ne  risulta  per  chi  v'  assiste  , 
^r  4;ui  meriterebbe  d' escludersi  dalle 
.scene  mal  ^rido  della  riuscita  che  eh- 
Jbd  sul.  teatro  dell'  Opera  comica  della 
strada  Favart  •   > 

^  Zoe  abbandonata  da' parenti  è  co- 
jitsetta  a  sostentarsi  col  lavoro  delle 
proprie  mani .  Il  giovine  Dulinval  nò- 
Ì>ile   e   ricco   amandola    perdutamente 

vuo- 
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Wjmìe  «postirla.  Zoe  vede  ^l  astàcoH 
che  6Ì  oppongonb  a  t^le  unioae ,  e  preor 
<le  ii  partito  dv>  partecipare  alta  dì  lui 
madre  stessa  iì  disegno  del  figlio,  e  ne 
implora  ajuto  e  consìglio  .  Oltreacciò 
prfega  uà  a  buoa'a  donna  venuta  ad  abitare 
presso  di  hi  a  Gompiacersi  di  con  viver 
seco  5  e  far^  da  madre*  Questa  donna  è 
la  stessa  madre  di  DuUnval  che  ha  gtcGet>» 
tato ,  ed  abita  con  Zoe  senza  :^esseFn0 
conosciuta ,  per  osservarne  ia  coodot^ 
ta  •  Incantata  della  di  lèi  virtù  la  sti^ 
ina  degna  di  uijird  col  figliuolo  .  Ir^ 
tanto  ììxk  vecchio  libertino  chiamato  Fut 
Fard  propdetarìo  deilja  casa  di  Zòe^  e 
di  lei  amante  eviene  a  sollecitare  ref** 
letto  delle  speranze  che  ella^  gli  ha<la^ 
tP  9  e  si  ;  raccomanda  alla  pretesa  vicina 
lacendoLe  sapere  oh«  già  ella  più  volte 
ha  ricevuto  del  dafearo^  e  promesso  di 
soddisfarlo;.  Madama  Dulinval  .non  la 
^crede  capace  di  sì  i^ifame  convenzione^ 
X»a  lad  una  nrfoya  vi&it«di  Furard,  es- 
sendosi tenuta  icelata  9  si  assicura  di 
.avergli  ^glì  detta  la  verità  .  Di  più  giun- 
|je  ugi  altro  uomo  e  vedp  j  che  Zoeh^ 


^  , 
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r!eey«  con  tutti  i  seghi  di  viva  affezio*» 
m^  e  io  fa  occultare  nei  suo  gabinet** 
Ho  air  arrivo  di  Duliaval^  cui  già  1% 
IQadre  ayea  accordato  di  sposar  Zoe^ 
Tal  procedere  sveglia  lo  sdegno  di  Ma^ 
dasaa  ebe  .cojcnparisce  e  dichiara  chf 
non  coQ&eobtirà  mai  a  tale  unione  &con^ 
vegevole  ^  fi  rileva  quanto  occuljta  ba  ella 
osservato  ^  JDuliavaì  Jè  penjexrato  d' orro^ 
re.  Zoe  Ùl  Qscirie  Belanci^irt  dal  gabi«»- 
netto  ^«  palesa  «sser  colui:  die  dall' in**^ 
faùzia  V  JUa  protetta  ^  «occorsa  <e  splle^ 
vata  nelÌ9  sue  disgrazie  ^  e  che  essend(» 
ora  neir  estremai  povertà  ^  ella  per  sov-i» 
venirlo  ha  pr^so  daoaf  o  da  Furard  lu*»» 
singaodolOf  Afad^^ma  ne  ammira  lade« 
Ucatezza  ^  la  riconoscenza  9  «  permet^» 
le  che  sposi  suo  figlio.  Furard  pieno  di 
vergogna  .9  e  ravveduto  riconosca  anch^ 
in  Delancourt  il  prqprlo  .cognato.  Chi 
approverà  ud  esempio  siCTatto  sulla  sce-f 
m  ?  Vedere  una  >giovauett«  v^ituosa 
•che  in  apparenza  si  prostituisce  per  e^ 
sercitare  uq  atto  di  benefìeienza  o  di 
gratitudine  J  La  viytà  tutto  può  sacri-» 
jBcare  ^  fuorché  fi»  stessa  .  Mercajtar  fa« 
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vori  illeciti  ^  riceverne  prezzo  a  più  ri- 
prese ,  alimentar  desiderii  ,  e  speranze 
infamile  scuola  di  morale  da  soffrirsi 
su  di  un  teatro  culto?  Oltreacciò  Zoe 
che  ha  un  amante  ricco  di  buona  in- 
tenzione ,  non  poteva  più  convenevol- 
mente a  lui  ricorrere  che  pensa  a  spo- 
sarla 9  per  sovvenir  collii  che  nelle  sue 
strettezze  l'aveva  sollevata?  Poteva  an- 
cora fidarsi  nella  buona  vicina  «er  evi- 
tare il  pericolo  di  tener  occulte!- un  uo- 
mo con  iscapitó  della  propria  riputa- 
zione .  Quanto  poi  al  merito  letterario 
di  tal  componimento^  neVgiornali  stessi 
di  Parigi  se  né  rilevarono  molti  difetti 
particolari ,  lentezze' ,  inverisiniiglianze, 
monotonia  di  scene  ,  e  non  pochi  vizii 
nello  stile  -  Contuttociò  ebbe  felice  riu- 
scita nella  prima  rappresentazione  - 
Sembra  die  non  abbia  in  seguito  otte- 
nuti sì  favorevoli  suffragii ,  giacché  iro- 
.  vo  neir  Anno  Vili  teatrale  francese 
il  seguente  giudizio:  Zoe ^  ou  la  Pau- 
vre  Petite  ^  pauvre  petite  pièce  de 
Bouilly  ^  pauvre  petite  musique  de 
Plantade  5  paiwre  petit  succes  j  po^u^ 
vre  petite  recette^  Jfel 


'NfìUo  «tessjji  teatro  .^i.JFayart  Tm^ 
^10  medesimo,  lÒoo  $i^  rapp.reseqtò  con 
^ottiino  successo  Ui;ia  jiQtte  dì  EederU 
go  11^  in  cui  si, osserva  più  /li  una 
scena  h^n  maneggiata  ^  e  varie  ide^. 
piacevoli  <e  spiritose  .Vi  si  reqitò  r  an- 
no stesso  le  Locatgire  in  un  atto  di 
Sei^eriri  colla  musica  Ai  Gayeaux  . 
L'  azione  complicata  produsse  poico  in- 
teresse ^  per  non  essersi ,  dice  un  gior- 
nalista 5  saputo  .trarre  partito  dal  sog^ 
getto .  Jn  fatti  gli  espedienti  dell'  auto- 
re spesso  falliscono  per  la  debole  op- 
posizione di  un  .tutore  inetto  e  per  la 
timidezza  di  un  rivale .  L' anno  stessa 
si  rimise  nel  medesi;no  teatro  Annetta 
e  Lubino  opera  pastorale  dell'  attrice 
Favart  coir  eccellente  musica  del  Mar- 
tini che  si  reputa  jin  modello  di  ^env 
plicità  graziosa  e  di  melodia  . 

Si  sono  parimente  rappresentate  «el 
medesimo  teatro  ed  in  altri  di  Parigi 
con  varia  fortuna  le  seguenti  opere  co- 
miche .  Le  Tableau  des.  Sdbines  o- 
peretta  piacevole  di  Jouy  ,  all^  cui 
*Qusica  lavoiarono  i  due    maestri  La^- 

.0  2  .   Foi: 
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fai  e  Long'^hamps .   Le  Ma$on  m 
Sèverin  padde  afflitto  ;  ed  i  Francesi 
dissero ,  che  da  tale  opera  appare  cbe 
V  iuitore  oooosceva  meglio  l*  arte  di  mu» 
vatore  che  Tarte  drammatica.  Le  due 
Giornate  di  Bouilfy   si  ricevette  con 
•«pplaaso  singobrmeute  per   la  musica 
del  riputato  maestro  romano  Cherubi- 
m .  Anche  il  Marcellino  opera  di  i?er- 
nardo  J^alvUleu  benché  mancante   di 
verisiùiiglianza ,  'si  ascoltò  con  piacere 
per  la- musica  di  Lebrun,  Appartiene 
anche  a  ValvUle  V  Ingannatore  in- 
■  cannato  posta  in  musica   dal  maestro 
GavM,ux  ,    che  si  rivede  sempre  con 
piacere  in  Parigi .  Contansi  tralle-ope- 
re  cadute  :   le  Petit  Page  di  Gilbert 
Pixerecoitr  posto  in  musica  da   Zc- 
hrun  ,  l'  Esclave  de  Gosse  colla  mu- 
sica di  Bruni ,   e  le  Roman  del  me- 
desiiao  colla  musica  di  Plantade  ,  e 
Laure  ^   o  ^  Autrice  chez   elle  opera 
fredda  di  Marsollier  e  Daleyrac  .  D* 
Àvhtrg,t  en  auhergé  di  Dupaty  pre- 
senta moltissimi  cangiamenti    di  deco- 
i«ziom  e  mille  precaiusioni  ^er  prodar- 

la 
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re  picciolissimo  effetto  •  La  mu^a  è 
del  maestro  Tarchi  della  buona  scuola 
italiana  ^  e  non  manca  di  vivacità  •  Piac«* 
que  la  Dame  voilee  di  Sègur  il  gio- 
vine posta  in  musica  dal  Mengozzi  cOf-^ 
lebre  maestro  italiano  e  si  reputa  il  suo 
capo  d' opera  .  Le  Cali/e  de  Bagdadr 
opera  di  Saint^Just  coilt  buona  mii» 
^ca  di  Boieldieu  piacque  e  «  nplicò 
più  volte  •  LfiL  Maison  auMaraùj  po*^ 
sia  di  Duval  con  musica  di  dèlia  Maiia^ 
j^rmone  soporìfero  ^  sentenze  ribadite, 
tratti  satirici  rancidi  ste^pperati  ip  tr# 
atti  compongono  quest*  opera  comica 
recitata,  nel  teatro  cosi  detto  V  anno, 
j  8tD0 .  La  Fille  en  lotterie  è  compo- 
nimento male  avviluppato  ^  che  ha  però 
alcune  strofe  ed  arie  piacevoli  tanto  di 
poesia  quanto  di  musica  •  Altre  opere 
possono  parimente  rammentarsi  di  non 
meno  varia  fortuna;  ma  ad  eccezione 
idi  alcune  che  me  accenneremo  nel  par- 
Is^r  del  P^audeville  e  de*  teatri  materia*», 
li  francesi  9  abbandoneremo  tutto  il  re* 
sto  all'obblio  che  le  ticopre» 
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j^udevillè  chiamasi    un    piacevole 
compòhimdiitórdrònJmatico  musicale  pro- 
plio  della  ihpa2^6n&  {"rancèSeyèlie  si  rapi 
jjfeseiitia  ^rifadp|fclffient6''\W  *nn  edifici»  1 
ptfeto -diriinjietto    ài 'Pai  arsì  Rovai  di 
I?krìgf  S    ©al  nóme  deV  compommenta 
prtricf^  il  ^^cr  ^est'  edificid  '.    La  gloi 
viàlitH'  e  toggéfezza  '  francese    predasse 
sfmir  genere  che  non    é'^  né  commedia 
ifè  tragedia  jiè  opera    né  parodia  ^  ma 
che  dì  tali  generi  partecipa    ad  un  hW 
so-rjno ,  dando  luogo  alLi  satira    ed  alla 
pi  «cevolezza  e  alla  I)ufronona  per  ecci- 
tire  il  riso  .  I  motteggi  che  vi  campeg-» 
grano  9    consistono  per    In  più  in    una 
lotta  di  concetti  e    di*  scherzi  mordaci 
sulla  parola',  dé^  qup.Ii  i  Francesi  de'  Di- 
pfirtìmenti  comprendono  a  stento  tutta 
rAcntozza^  méntre  i  Parigini  che  T  as- 
saporano pienamente  ,  escorio  dallo  spet- 
ti^còlo  canticchiando  le  strofette   ascol- 
tata 
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late  che  bentosto  si  adotlano  e  passano? 
in  moda . 

Un  tempo  T  Opera  Comica  ed  il  Vau-t 
deville  furono  due  generi  uniti ,  de'  qua- 
li il  P^audeviUe  vien  considerato  coma 
il  produttore  deir  Opera  comica  in  Fran-»^ 
eia  ..Convenne  indi  far  tacere  T  uno  o 
r altro, finche  il  solo.  Vaudeville  fg^cs^j/ 
per  certa  sua  naturale  insolenza  rimase, 
bandito  e  sacrificato  per  alquanti  anpU 
Alcuni  in  seguito  sì  avvjsjrono   di  ri'y 
produrlo  facendone  giudice  il  pubblico, 
e  si  ritenne,  e  nella  mia  diipora  sulla 
Senna  lo  vidi  frequentato  ^ 

II  repertòri®  del  Vaudeville  è  assai 
copioso  e  vasto  appunto  come  richiede 
simil  genere,  perchè  possa  sussistere^ 
essendone  V  anima  la  varietà ,  e  mal  com- 
poitandovisija  ripetizione  •  Quésto  re- 
pertorio è  composto  di  comniiedìette 
•alquanto  serie  che  per  buona  foituna 
non  sono  molte,  <li  una  galleria  vastis^ 
sima  di  ritratti  di  scrittori  francesi  .p 
stranieri ,  di  alcune  pastorali ,  di  paror 
die ,  ,dì  opere  musicali  e  di  tjagedie^e 
comuoedie  altrove  rapi)resentate  ,  di  ar- 
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teccMiratè  ,  ^i  pa»*ate  ancora ,  tntloeliè 
<|uesto  genere  insipido  sia  già  quasi  to^ 
talnrente  abbandonata  * 

I  componiiiiieQti  che  rtcitanrsi  ai  Vau^ 
deville  per  lo  più  non  si  pregiano  per 
V  artifìcio  e  per  la  forza  del  piano  r  Un 
quadro  prccinite'  j  umà.  giaziosa  circcv 
iitanza  ben  rilevata^  qoalcbe  piacevole 
9trofett9  9  \  insieme  ireH'  eseeinzioiie ,  an' 
acconcia  distribuzione  defte  paioli  ossia 
de'  caratteri ,  ba^a  per  la  fittsfiita;  * 

Rare  volte  il  Vaudeville  è .  la?<roro  di 
nxt  solo  ,  Giungono  spessa  ad  oceu* 
parvisi  ben  cinque  autori;  di  maniera 
che  la  lode  oil  biasimo^  si  divide  so- 
vente fra  molti  9  e  ciascnsio  ira  poco  da 
insuperbirsi  del  buon  successo  e  po€9 
da  contristarsi def  sinistro»  Barre ^  Ra- 
dei^ Desfontaine  foi^mano  un  triumvi- 
rato appellato  de'  7/«  autori  ,  a'  quali 
5uole  unirsi  per  quarto  Bourgueil .  Si 
sono  parimenti  arrollati  tra  gli  scrittori 
del  Vaudeville  Despres^  DeschampSj 
e  i  due  Segur  .  I  |f>iù  giovani  sono 
Chaset  ^  ^ouy  y  téOng^Cham&  ,    che 
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tagfiona  semmarri  a  buon  data  la  sa-t 
tira  e  T  epigramna  .^ 

Tra'  compomneiui  in.  F'audevilie 
vìen  Mugohtmené  esaltata  la  parodia 
<^e  si  fece  dell' ìpera  eroica  d^  Pras^ 
sitete  intitolata  Blho^uet  .l^ssk  si  cornai 
pose  da  i  tre  auori  Radet ,  Barre  % 
JBourgueil ,  e  m  rappresentò  al  fi»ir  it 
agosto  delTSopstil  teatro  del  Vau^ 
deville  »  CoDsist*  ia  una  serie  di  qna^ 
dri  TuBp  più  gottesco  dell'altro  cht 
eccitano  «trabfecchevolmente  il  rìso  •' 
In  tal  componinento  (  dice  un  Fraa«* 
^ts%  )  »  vi  so»  venti  strofe  cbe  per 
»  la  grazia  e  pe  la  delicatezz^i  de^  pen* 
»  sieri  e  pel  gìo  della  versificazione^ 
yy  e  per  la  scelt  felice  delle  rime  ^  reg- 
w  gono  ai  parapne  di  quanto  si  è  mai 
»  prodotto  in  sùoil  genere*'.  Si  recitò 
nel  medesimp  tetro  a  queMi  il  Datt^ 
court  che  riscos^  molti  applausi  •  Qnal^ 
cbe  riuscita  ébb  Young  ^  ossia  la  yi^ 
ta  di  €reuz€t  Un  anonimo  produssie 
Champq.gnac^t  i'ttsef/e  che  ebbe  tm 
successo  passe^ìero  in  grazia  di  un  tra- 
te&timeota  4i  ^^  attrice  ^  Boursault  a 
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la  Barbe  de  frere  Jean  ^  ristretto  3el* 
la    vita    di    Boursattt    compósto»   dal 
Desfotitaine  Si  appiattii^  per  la  sua  pia- 
cexr olezza 'HO»  iiiil)ralttta*da  itrrfecenze; 
Si  novera    tra^  Vatt(le\ìllt  »pia    felici   fe 
Caimse  Espaffol  à\  'Gérsaìn   di  utr 
Intriga  leggera  conditi^  d^ -ariétte^  spiri* 
tose  e  piacevoli  y    chr  cónti^Tie^  àtcui»  ^ 
•«cene  coHiìché'é  sfelséJ  lìj^ia&^giatoft  ^ 
sconosciuto  j.  óssfaf  m' Guillaume  ap^ 
^artiene    a    quattro-  aitorr    con<an(fovf 
quelli  che  poserà  in  ini  sica  le  stroftt- 
te ,  cioè  Desfontaine ,  Bourgiieil^  Bdr^, 
re  ,  Radet  .  11  suggetta  è  semplice^  P 
azione  naturale^  convenevole  la  stile» 
Passa  per  eccellente  nel  suo  genere  k 
Portrait  de  Fieldingy  Madama  DC" 
shnnllejrs  ^    Filisi  henreux   que  suge 
primo  lavora  di  FTevèe  j  Gemer  j.  h    \ 
JViece  ciirieuse^  V  Enkevue^  et  le  Ren- 
dez-vous; de  Maurice^  ebbero  nel  pro- 
prio teatro  mediocre  Huscita^   Ne  tra- 
lascio un  gran  numera  <he  caddero  per- 
•fcttameiite  ^ 

Simili    componimenti  rappresentansi 
parimente  i^  ^Itn  teatri  r  ]Nhel  reperto- 
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rio  de'  Trouhadours  si  reputano  fra'  mi- 
gliori Cristophe  Moria .  azione  poca 
importante  ma  copiosa  di  piacevoli  stro- 
fette  .  Men  pregevole  in  la  Clefforee 
di  Leger  e  Creuse .  Le  Connoisseurdt 
Marnìontel  si  pose  su  quelle  scene  àk 
Giuseppe  Piis  dopo  molti  altri  che 
Iian  maneggiato  questo  medesima  sog-* 
g«ttO'.  I  migliòri  fC^udci^dli  del  «eatré^ 
dà  la  Qaitè  sono  :  \\  Amour  rerrtauleur\ 
le  Gagne^  Petit %f  V  Horologe  de  hmsi 
Nel  teatro  Eaiart  si  diede  il  J^xiude^ 
vili»  iiri;icolafKx  Une  *  Nick  <é£'  ete  garbu'4. 
gijfa  di  actideatr«inverisimrli  isensade-^ 
mré  .^»  Nel  teatro  àe^Qiòvuni  Artisti 
féc^r»  qualche  foitunà  '  h>  Petit-Jiaie^  > 

e  la  ^JLantcrm^ magi^ue^^^  "  ' 

*  *.  '  '«       ■        »r*"-      .      •  » 
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Teatri 

Ik3l  amano  in  Francia  i^nivei^almeote 

fli  spettacoli  scenici  di  ogni  maniera  • 
[avvi  almeno  venti  case  private  di 
teatro  solo  in  Parigi  ^  dove  varie  so- 
cietà particolari  rappresen^no  tragedie^ 
commedie  9  e  aegnatamente  alcune  fa- 
vole composte  pet*  tali  brigate  espres- 
samente^ Lo  spirito  di  nppresentazio- 
Die  che  anima  i  Francesi  ^  i  grandi  wh 
delli  nazionali  che  riempiono  le  loro 
scene  ^  il  gusto  di  cnicredonsi  coftpn^ 
vilegio  esclnsivo .  in  possesso  f  non  bi*' 
sta  ad  obbligarli  a  volgere  wi  solo  sgnar- 
do  alla  meschinità  de' loro  pubUid  tea- 
tri •  Le  sale  di  tutti  gli  spettacoli  di 
Parigi  (  dicono  i  nazionali  )  cioè  quel- 
le del  Teatro  Francese  ^  della  Com- 
media Italiana^  e  del  Teatro  Lirì^ 
cOy  sono  senza  magnificenza  j  strette, 
|)rivé  di  ogni  gusto ,  ingrate  pef  le  vo- 
ci j  incomode  per  gli  attori  7  e  per  gli 
i.  spet- 
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Spettatori .  Non  è  vero  ciò  ,  che  dice- 
va il  Voltaire  che  salo  in  Francia  pre- 
yaie  r  impertinente  usanza  di  obbligare 
la  maggiar  parte  delP  uditorio  ad  assi- 
Igere^jair  erta  alio  spettacolo  .  Anche  iiì 
Sladrid  quei  che  chiamansi  Musquete^ 
gos  ne  godono    senza  sedere  .    L  perà 
^6ro  che  ne  in  Fspagna  ,    ne    in  Italia  *., 
^li  spettatori  si  frammischiano   con  gli 
«ttoii  sulla  stessa  scena ,  come  avviene 
in  Francia ,  lasciando  appena  dieci  pas- 
it  liberi  alle   rappresentazioni  •    Cinnct 
«  Atalia  (  al  air  del  medesimo  auto- 
re )  doveano  rappresentarsi    io  si  me- 
schini «difizii  9    e  con  decorazioni  cosi 
grossolane  ?  ^  In  tal  liisoj^dine  può  spe- 
rarsi veiHina  illusione  teatrale  ?    Di  si- 
taili  inconvenienti  lagnasi  pure  Tanto- 
re  del  libro  intitolato  idi  Mimographe. 
Vero  è  però  ,    che  negli    uldmi  temj  i 
del  XVIII    si    è  riparato    alV  inconve- 
niente di  mischiarsi  sulla  scena  gli  spet- 
tatori con  gli  attori .  Vero  è  pur  anche 
che  il    Teatro  Fi^ancese   ricevè   iij    se- 
guito varii  miglioramenti  .    Vi  si  veg- 
goAo  eziandio  i  ritratti  dipinti  (le' pia 


\ 
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celebri  autori  drammatici  della  oazio** 
ne  «  JVel  Foyer  architettato  con  magni* 
flcenza  vi  si  coliocarooo  i  ipezzi  basti 
di  marmo  di  Rotrou ,  de'  dae  Corne^ 
Ili ,  di  Racine  ,  di  Molière  ^  di  /?e- 
gnard ,  i>£,^-  Touches  ^  Dfi  Fresai  ^ 
JDancourt  ^  Piron  ^  CrebUlon ,  ed  al 
pie  della  scalinata  si  alzò  lai  statua  in- 
tera marmorea  del  Voltaire.  Nel  tea- 
tro deli'  Opera  alzatp  in  Parigi  nel 
1 769  co'  disegni  dell*  arcbitettp  Morem 
di  /iqura  oyale  lunga,  si  contauo  qtiat- 
tro  ortlini  di  logge  senzi  divisione,  ^ 
niella  platea  larga  Sg  piedi  e  lunga  32 
si  vede  una  scalinata  dirimpetto  alla 
^cena .       . 

Nel  palazzo  di  Versailles  si  edificò 
nel  1770  dair  atcUitetto  Gabriel  m 
teatro  di  figura  semicircolare  con  un» 
scalinata  che  gira  intorno ,  e  con  pna 
jsola  loggia  «  La  corte  ;nel|a  passajta  di- 
nastia occupava  il  parterre  ^  .ed  fi  so- 
vrano sedea  nel  rnezzo. 

Ampliata  Parigi  nella  parte  detta  i 
JBaloardi  si  erano  costrutti  prima  deir 

JU  Hcpobblica  Francese  altri  pingue  tea- 

ti> 
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trini  'da  fiera.,  ne' quali  si  Lalla' snlk 
corda  ,  e  si  cantano  drammi  burleschi. 
I  primi  ad  elevarsi  furono  quello  di 
JSicolet  intitolato  i  Graji  Etsdierìnt  da 
can^  y quello  ài  ^udmot  detto  V  Aìn-^ 
^hi^  Cotniqiie^  «  quello  àelV  Ecluse 
noiuiDato  J^nrietà  piace ìwIì  .  Gli  ul- 
timi <due  sono  quello  desWi  yUl/ei^i  del 
hallo  \ddt  4)pera  ^  e  quello  de'  Com-- 
mediajiti  JanciuLii  del  iJosco  di  Bo- 
logna^ 

I  nomi  di  alcune  delle  sale  sceairhe 
mentovate  si  sono  posteriormente  alte^ 
rati,  .e  ^  n' è  costruifli  qualche  altra 
jiuova  .  Accennerà  una  parte  di  quel 
che  vidi  rappresen^prvisi  nella  mia  di- 
mora nià  }1ìoo  .  -Nel  teatro  de  la  Qai^ 
te  si  recitavaBO  componimenti  di  va- 
rii  generi  ^  ma  ,per  lo  più  l'opera  co- 
mica^ Nella  classe  delle  commedie  non 
se  n'  è  rappresentata  con  successo  che 
ana  intitolata  il  Pazzo  supposto  di  ^r- 
jnand  Charlemagne  ^  iji  cui  si  trova 
piacevole5i^za  ^  ed  alcuna  situazione  co- 
mica tratta  per  altro  dalla  Metromania 

di 


di  Pirati  ^  «  dal  Mèdico  dit  Pazzi  di 
Mimaut^ 

^GÌV  Amhigu  Comie0  «idi  ^«j^plaa*- 
dito  lo  Statuario  Greco ,  o  Sophfo^ 
vime^  Lmitazìoae  di  .una  novdua  di 
JFLorlan ,  ed  il  Calderc^o  uomo  di  shsUo 
immaginario  di  Etùmfie  ,  ìmMidox» 
ex  XM.  cDinpofumedto  Suedese  • 

JVel  teatro  ds  la  Cite  ^i  na^reseor 
Cavana  r^mponimeoetì  d'egixi  geeer^ti 
La  commedia  de'  Viaggiatori  di  Char^ 
lemagne  d  E6eitò  f>ià  ^étte  wm  ap^ 
plauso  •  NoB  riaèrescevasio  aAéuai  paiv 
(lODaiTm  in  partef  dialogizzati  9  €M>&ìe  U 
Serraglio  ^\9L  Festa  ddGrmn  Mogd^ 
il  Fanciullo  del  iftisUro^  Armarvi  ài 
JoinviUe^  ì  Ciutsi.  Non  «bbeco  gra^ 
xoiicorso  alQuni  xlrainxtti  màlineoiiici  9 
icome  Jenny  4  gli  Scozzesi^  ed  Eleor 
nora  dì  Rosalba  dell'  iattftì:^  «d  aur 
«ore  Saiaf^Piere^ 

Nel  teatRO  xk'  Git^i^ani  Artidi  v^ 
ide^ansi  diveroe  atleccbif^te  piacevoli 
che  «tiravano  gran  «concorso  9  ed  ancfa^ 
iqua^Iche  composizione  ^li  spettacolo jco^ 

astf  Jb  Chateau  mist&musc^^  h  P^-^ 


V 
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viljle  . 

Hayyji  un  altro  teatro  detto  de^  Gio^ 
vani  Alligni  •  dove  traile  commedie  sì 
jappres^ntavaà»*  coii  piacerà  ^  e  eoo 
concorso  le  -PfitiuFigarct  ^ .  «  |e  Due^ 
Pé^orelUj^d  i  Trp  Uomini ferrunin^ 

^el  teatcp  4^ttp^  Sfins  pretensimi  si 
Ascojltaya  voleatieri  la  tragedia  di  Giu-^ 
sepp^  già  )i*appres^^ftta  4  Naiite(^  ^^  et^ 
il.  dramiaa  iutitQl^o  V  j^ngelo  ed  ^ 
Pig^polOf  iqa0li  si  co|it^astavapo,  la: 
«o^dottn  dji  iin  i^tovaijie  9  imitazioi^ 
stravagam^  à\  Skokespear^ 

Si  y«deY#  a  epàxi  lempa  ueL  teatro 
dlell^  frittane  na^imaU  Adela  e  Leo^ 
mra  j  M  i  Pericoli  dell' a^bizio^e  ^ 
«la  tragecli^  ^jB9to  liberatore  di  Si^ 
cioìifi  9  e  qualche  yaudeviljk  « 

W4  teajtro  du  Ma^ais  fece  moItQ 
strepito  seQza  yaleni^  la  pena; la  favo^^ 
la  intitolata  i  piQficUani  l^fterarìi  p^tr 
je  pretese  aUu^&ni*  ;  . 

.Dautro  Parigi,  il  tQdixf><d^TrGiiba^ 
dours  è  cofnpeteiueme|i£e!  frequentato  ^ 
«  non  ,^  de\pii>  piccioli  •>  ¥i  si  rappre- 

y'omfFÌif  p  sea^ 
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sentano  componimenti  di  ogù  generey 
commedie  ,  vaudeville  ,  opere  .  Vi  si 
vede  sovente  la  Pipe  Ciissèe  di  L^er^ 
Gouff^  e  George  Duval ,  a  PrestUo 
forzoso  lavoro  dell*  istiesso  Ltger .  e 
Gmffe^  e  Prévotd  Iray^^  e^  Ar~ 
jncfire ,  ow&ro  i  Tre  Matrìmonii,  La 
Mote  Houdart  à  la  Tntmie  che  ap- 
partiene a  Piis  ed  Anger ,  non  {»irve 
ad  un  giornalista  condotto'  con^  feliciti 
A  quella  pia  ritirata .  Monto  a  Pari' 
gi ,  Regnard  ad  Algieri  ,  Pin>n  à 
Jeanne  ,  Une  heure  d'  inirigue  ,  m 
recitavano  con  pbco  vantaggìp  ;  I  mi- 
gliòri componimenti ,  e  che  vi  si  ripe- 
tevano sfMBSso,  sotto  :  la  Lettone  cotu^ 
jugale  ,  ed  il  Dicafolo  c<dor  di  rosa . 
Nei  teatro  Montausi^,  che  à  nel  re- 
cinto del  PàlaiS'Rqyaly  si  rappresen- 
tavano mal  grado  ddla  loro  càdnta  « 
le  composizioni  di  Pixerecourt ,  JaC' 
^ues ,  è  Chalet .  \\  Gondoliere  di 
Sègur  maggiore ,  ed  il  DueUo  ài  Barn' 
hin  di  Duìkàniaat  vi  st  veg^no  con 
snag^or  frequenza  l'' 

^    W  e'  teatri  FejdeaU  e  fìwari  co»- 

i  cor- 


correrano  in  folla  gli  spettatori .  a]lle 
opere  comiche  che  vi  si  rappresentano 
sovente  con  decorazioni  dispendiose.^ 

Oltre  de'  teatri  nominati  della  Capif 
itale  altri  ne  ha  la  Francia  <  ne'  diparta 
menti  •  Quello  di  Miarsiglia  non  iè  pic- 
ciolo ^  e  vi'  si  recitano  tragedie  e  com*^ 
medie  «^  .ed  oper^  •  Allorché  io  vi  di* 
morai;^  si  rappresentò  <^on  moka  rin« 
scita  il  pantomimo  in  éinque  atti  iji«» 
titolato  le;  Siege  de  Cythere  ^  in  cui  i 
Ciclopi  meditano  y  ed  ^s^uiscono  PaSf 
fiedio  di  Citerà  •  Ciascun  atto  ha  uù» 
DuoV[à  d^or^ysìonfi  e  mutazione  d|  «ce« 
na  ,^  Wiat  vi  è  V  inconveniente  che  in 
ognuno  3i  cala  jil  sipario  9  e  T  uditorio 
dee  attendere*  che  si  pistiiti  con  graa 
lentezza  la  scena  « 

Lione  b)i  un  teatro  grande  sopra  tiitti 
ì  teatri  francesi  dove  compariscono  com- 
ponimenti recitati  e  musicali..  S|  eres-* 
fie  nel.  175$.  sui  disegni  dell' architetto 
SpuffLot  >  Di  figura  oviale  ha  una^  pla- 
tea lunga  54  piedi  9  %  larga  4^;  vi  so- 
tto gradini  intórno  ,  e  dirimpetto  a^a 
«cena^-e  ine  oniiiii  di  logge  eontinna- 
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t^  stmi  divisione  di  palchi  simMmentt 
fòrfliti  di  scalini.  Questo  edifizio{^^ 
cesi  nel  trattato  d^  Teatro  ^  è  ben 
provvisto  di  convenienti  accessorii  ^  ed 
hd  la  facciata  retta  a  tre  ordini  di 
Jihestre  con  gran  ringhiera  nel  mez^ 
so  j  e  con  haLatistrata  in  cima  arric^ 
chita  di  stàtue  • 

Più  picciolo  è  il  teatro  di.Mompél«- 
Ker  benché  regolare  e  di  migliore  ap?» 
parenza  sd  di  fuori»  È  costruito  acam*^ 
pana  lungo  /|^  piedi ,  e  tergo  3o  •  Havvi 
uh  portico*  nella  platea  ,  e  tre  ordini 
di  logge  continuate  divisi  in  palchetti 
6oltaato  da  l)alaiistri  che  impediscono 
il  passaggio  da  un  palco  all' altro  f  ma 
non  la  veduta . 

In  Bordeaux  il  dì  7  di  aprile  del  1 780 
1S1.  apri  una  nuova  sala  di  spettacoli  as« 
6ài  magnifica  ^  e  vi  si  rappresentò  Ata^ 
Ha  con  i  cori  preceduta  da  un  prologo 
allusivo  alf  apertura  del  teatro  •  £  un 
edificio  isolato  che  rappresenta  un  pa« 
rallelogrammo  circondato  da  poi;ticÌ9  la 
cui  facicjata    di  200  'piedi    consiste  in 

ìtu  iiij^^sDoso  cobnsftto  ^mikas^amti^ 


tió  con  pdristilo ,  le  cai  colonne  ìfAia^: 
no  tre  piedi  di  oi^metro  ^  e  sa  di  es^ 
se  corre  una  balaustrata  con  piedistalli 
ornati  di  figure  analogl^e  alia  destina-- 
£Ìoae  del  kiQgo  .  Le  faccijite  .laterali  p 
la  posteriore  sono  decorate  col  mede--» 
siimo  ordine  5  ma  in  pilastri  con  un^ 
galleria  in  arcate  du  tutta  la  liinghezzs^ 
La  facciata  dell' ^entrata  è  sulla  piaz2;a 
dì  5o  tesi  )di  lunghezza  «opra  24  di^ 
Itrgbezzai  Sotto  il  peristilo  $i  veggano 
cinque  porte  che  introducono  ad  uqt 
Vasto  vestibolo  ornato  di  sedici  colon- 
ne doriche  9  il  cui  fondo  ripete  le  cin- 
que arcate  delP  entrata  che  ^ono  ad  es- 
se opposte  9  e  formano  altrettanti  porti- 
ci  aperti.  Tre  di  questi  nel  mezzo  co*  «a 

municano  colla  principale  scalinata  ^  e 
i  dtie  estremi  terminano  alla  platea  ed 
al  paradiso  dà  un  kto^  e  dall'  altro  al- 
la scalinata  che  mena  al  terzo  ordine 
delle  logge  .  Là  porta  di  entrata  è  ric- 
camente adorna  .  Due  cariatidi  grandi 
rappresentano  Talia  e  Melpomene  ,  e 
quando  V  edificio  si  costruì ,  eranvì  al 
di  sopr^  le  armi  del  re  con  una  iscri^ 
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Zione  •  La  Sala  ha  dodici  cofomie  d' 
ordine  composito  che  nella  loro  akez* 
za  copiprendoQO  due  ordini  di  logge  • 
I  primi  palchi  seguono  II  piano  circo-» 
lare  della  sala  composta  di  tre  scaglio- 
ni in  anfiteatro  con  balaustrata  •  Il  se- 
cóndo  e  terzo  ordine  di  palchi  sono 
negl'  intercolannii  .  Vi  sono  altresì  tre 
scalinate  in  anfiteatro ,  cioè  una  in  fon« 
do  che  guarda  il  teatro  ^  e  T  altre  due 
da'  due  iati  della  sala  j  ìi  coi  fondo  è 
éì  marmo  bianco  "venato  • 
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Entusiasmo  per  la  libertà  ^1'  orgO« 
glio  e  la  malinconia  britannica ,  Pener^ 
già  delle  passioni  e  della  lingua  ^  ed  il 
gusto  pel  suicidio  influiscono  notabile 
mente  nella  tragedia  inglese  ^  e  tanta 
forza  e  vivacità  le  prestana  ^  che  al  di 
lei  confronto  sembra  che  la  francese 
languisca  alla  giiisa  di  un  dilicatò  color 
di  roM  accanto  ad  ùtìa  porpora  vivace. 
£  se  la  r^olarità ,  il  buon  gusto  j  la 
verisimiglianza  ^  l' interesse  e  Punita  di 
disegno  ^  pv^i  che  si  ammirana  spéssa 
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nella  francese  j  si  congiungessero  sdì 
Tamigi  alla  robt^stezza  e  .alF  attività  del 
hritanico  coturno  9  oggi  che  ha  questa 
deposte  le  antiche  buffonerie  che  lo  de- 
turpava fìo  j  sarebbe  forse  a  sao  favore 
decisa  la  lite  di  preferenza  •  Ma  gli  af- 
fetti universali  deU'  liiomo  trovandosi  va-* 
riamente  in  ogni  nazione  modificati^ 
dovrà  la  dratnibatica  sempre^  in  quanta 
al  gusto,  soggettarsi  a  certe  i^egole  i:ela-' 
tive  e  particolari  dipendenti  dal  tefopoj 
dal  costume  e  dal  clima .  ove  non  si 
offenda  la  verità  e  la  natura  . 

Il  celebre  Adisson  morto  d' anni  itju*^ 
y^ntasette  nel  1719  t  il.  cui  ingegno^  ^ 
^epno  e  sapere  f  elevarono  .fra^  3uoi  al- 
la carica  xÈ  segretario  di  stato  >  e  gli 
xfiedero  nella  repubblica  letteraria  i! 
nome  di  poet^  ae^ savii  ^  ^ffi  agl'In- 
glesi il  sentiero  della  bupna,  tragedia  1 
anno  1 7 1 3  col  suo  Catone  ^  Nou  aven- 
do osato  itsìg.  ffuUin  di  tradurla  in- 
teramente ia  versi  francesi ,  dopa  di  ar. 
-yerjae  fatto  un  saggio  sulla  prima  sce- 
na^ il  sig.  Boyer  Tanno  stesso  ne  fe- 
#«  in  Lopdr^  uoa  traduzione  pm^  fr^n- 


(  233  ) 

tejSe  in  prosa  •  I  GeSuid  di  s.  Omem, 
la  tr!asport2ut>no  in  latino  ^  ^e  la  fetera 
rappresents^re  da'  lorav  ficolari  «  Anton 
Mariar  Salvini  4a  tradusse  dall'  originale 
in  toscano  idionja  ^  e  gli  Accs^demici 
Compatiti  di  Livorno  la  reeitarono 
nel  carnovale  dei  1714»  ^  Panno  se^ 
guente  s^  impresse  in  Firenze  e  riscos-- 
se  compiuti  applansi  «  Nel  1725  si  rèj^^mu 
presse  nella  medesima  città  coirorigi«« 
naie  accanto  nella  stamperia  di  Michea* 
le  Nestenus . 

Piena  di  energia  e  di  qnelTa  mascMt 
eloquenza  che  jeMN.  gli  animi  singolare 
mente  in  quanto  appartiene  ài  caratte- 
re intrepido  e  virtuoso^  di  Catone^  que-. 
sta  tragedia    si  rende   notabile  per    la 
sublimità  e  per    la  grandezza    de^peti-. 
sieri  e  dell^  espressioni  •  Dee  parimente, 
chi^m^rsi  regolare ,  se  la  regolarità  dir 
penda  dal  giusto  riguardo  perleregole^ 
sugerite  dalla  verisimiglianza^   uno  cs^ 
sendonc  il  principal  personaggio/,  unoi 
r  interesse  che  in  fui  si  rincentra  ^  m](3ia, 
V  aziioue  .che  è  la  morte  di  Catone ,  la 
quale  avviente  nel   di  che  spifa   la  ro-^ 

ma- 
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IMO»  libertà  att^  entrare  in  Utica  i  Ce-^ 
airìaiiK  Perthè  ,diinqiie  il  sìg*  Giamn-' 
ut  Ahdres  la  chìània  favoli^  assai  w^ 
ngciare  e  piena  di  assurda à  7 

Manca  nóa  pertanto  al  Catone  mól- 
tissimo per  dirsi  Papera  piò  bella  che 
sia  ttftcita  su  £  aicira  teatro  •  Tutto 
ciò  che  non  è  Catone  è  in  essa  Bie- 
diocre  ^  e  la  sua  mediocrità  deriva  da 
dtie  sorgenti,  cioè  da  una  languida  imi-' 
tile  congiura  di  due  furbi  cbe  si  espri- 
mono e  pensano  bassamente  9  é  da  un 
tessuto  d'insipidi  e  freddi  amori  subal- 
terni di  sei  persenag|i  de*  dieci  che  €tt- 
trano  .nella  fai^oia  •  Sventuratamente 
questi  difetti  ne  menano  al  fine  dell* 
arsione  sen^  interesse  e  con  molta  len^ 
tezzft  ,  e  ne  riempiono  tutte  le  pàuse» 
Or  lentezza ,  languore  9  amori  insipi- 
di,  bassezze  ed  espressioni  comiche  ^ 
degradano  sì  bene  una  tragedia  9  ma 
non  la  rendono  irregolare  ed  assuT*" 
dia  come  pretese*  P  esgesitita  lodato; 
U  quale  ;*  cadde  nelP  eccesso  contrario 
di'  un  Ericìdopedista  ,  che  tìell*  arti- 
colo tragedie  h  ddsmà  h  chef  et  èu^ 
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l^re  pour  là    réguLarith  ,   V  hlhganf^ 
ce^  la  poesie ,  et  t  elevation  des  sen^- 
tìmens .  Noi  vedremo  nelhanalisì   che 
ne  faremo^  che  qacsta  elevazióne  di  sen^^ 
titnent?  è  denigrata  dalle  basse  espres- 
sioni di  Sempronio  e  Sifìice  ,^  e  che  1- 
freddi  amori  di  sei  personaggi  che  gè* 
làòo  V  azione  principale  ,    non  permei^* 
tono  che  col  medesimo^    enciclopedista^ 
si  creda  il  Catone^  Adis.ion  la  piece- 
plus  belle' qui, soitXmr  àucim  thedfre, 

JNTon  v'ha  scenjt  delPattoI  che  non 
si  aggiri  sa  gli  amori  di  Porzio  ,  di 
Marco  ^  di  Giuba ,  di  Marzia ,  di  Lu- 
cia ^  di  Sempronio,  o  sulla  cQffgiura  tra- 
viata da  questo  scellerato  con  Sifaée 
che  gli  rassomiglia .  L'atto  poi  terroinat 
air  inglese,  cioè  con  una  poetica  eoiri-*' 
para*ione  compresa  nelP  originale  in  sei 
T<^rsi  di  una  corrente  iròbrattata  dal 
fango  per  le  piogge,  che  poi  si  affina 
e  per  via  diviene  limpida  come  spec- 
fìhio , 

>  ifiiflettendo  ogni  fior  che  a  riva  cre-^ 
y  sce ,      ■''  ■    ^         '     / 

JEruiovociel  ne^suo  lei  seri  ne  mo^ 
$tra  •  Dal- 


Dtltsi  £€eha  quarta  ddV  atfò  II  j  k  cw 
Giuba  mapif^ta  a  Catone^  il  proprio^ 
aimore  per  Micma  ^  tetto  il  r^sta  sì  ag-» 
gira  su  i  mraBeggi  ^i  Siface  e  Sempro 
nio  pieno  dell'  idea  di  eqnseguir  Marzia 
dbe  46Sidera  bassomeiite  ^  {)i  più  in 
mezzo*  a'  modi  f^ii^^gliàti  e  talvolta  in- 
dteeenli  di  questi  due  malvagi  ^frammì^ 
schìansi  impropriamente  alcUn^e  poeticiie 
immagi/ii  con  intempestiva  sublimità  li-* 
tica  esprease  •  Tale  è  quella  io  cui  Ca-^ 
tane  è  paragonato  al  monte  Atlante; 
tale  r  altra  con  cui  termina  anche  quesf 
atto  distesa  in  ^ Sette  versi  de  i  deserti 
di  Numidìa  ébe  scherano  per  l*ariat 
in  fieri  giri  y  e  ravvolgono  V  aréna,  eò  il 
l^iaggian^  ^  secando  la  triKÌuzione  del 
Salvini ,  ^ 

\d  se  dintorno  V arido emio  scorgi 
]  JLepa/si  tutto  f  e  dentro  al  pohé^ 
roso  • 

Tufhm  tapita  ed  affogato  mUóre* 

Tre  prime  scene  non  trevi  dell'  atto  III 
$1  occupano  intorno  agli  ^amori  gelati^ 
e  fuor  di  tempo  di  iVfavco ,  P^orziey  e 
jLueia  *y  vieàe  SemUronlcr  eoo.  i  cbn- 

.■  \  dot* 


dottiei^  dell' ammutiùMftento  dissipi^ 
dàlia  presenza  di  Catone^  in  sèguito  Si^ 
fooe  e  8empTPoiiÌ0  si  tr attengono  su^  lo* 
ro  disegni  «  sulla  diserzióne^  della  €9r 
valkria  NAii»Ìda\.  .E  mosftranfdò  Semr 
pronìo  qualcke  pena  nli  iasciar  Màrzi^^ 
SifaeQ  ^e  Be  mara%^lgUgi9  ma  Taltrori^ 
poade  9  4BTri  se  ^  eredi  ck'  io  l^  ami  : 

Stringtm^   ia  bramo  ^  &d  ì^  altimk 
donna  ^ 

E  piegar  t infiessSbile  atmipjbco^ 

Fatto  ciò ,  la  rigett^^ .  >  . 

Egli  éikjòtmìm  di  rapirlLtràV<esti|!<i9^  t^ 
gli  abiti  di  Gmba  »  ÉìeUaJ>ens€UA  l  di* 
ce  egli  stesso,  gr*n  jgioja  avrò  nel  te- 
nerla traile  braccia  ^ 

Con  bdià  OÉcesa^  e   stuxrmigUàM 
treecel  .    .'■.•'.' 

€  «oggimgae  I»  per:  terniin«r  ^  P  atto  c^ 
»jaa  coiQpara2>i<we  lirica  di; Ptatoa^  pisi 
J^apiva  Proserpina  r'c^HMbcenddia  ^alì^oi-i 
«ten.ro  4eir  inferno ,  '    '  -  >  v     « 

^  tor^o  sorridendo  l^to  tu^etét^ 
'     Carpa  dd  frmiÌ9  ]-sy:qó^''nK  ìnv%^ 

Giove  M  ISfo* 
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ISiofA  Séno  àvtaqae  i  tragici  Itatianidel 
Mecolo  X.VI  quelli  soli  che  adoperano 
jQfnajGpeQti  epici  e  lirici  ohe,  fà^ao  ar« 
M€ci|ard  il  naso  a  i  critici  spigoUstri  ani* 
jniratori  ^ecki  anco  delle,  fiasche  rie  stra« 
liiere  f  giacché  due  segoli  dopo  ueiro^ 
Jl^iarao  nei  poeta  .de\scuni  AdLison* 

Seguouò  aeiratto  lY  i  «oliti  amoil» 
/j5iea3prdiii(k  imasciierato    Vi^eite    a  rapi? 
Marzia  dicendo 

.-Lalepreik  ài  còt^q  ^  f  ko  sin  ^4 

tracciata  •  .:  * 
Jiri^  hatti^  eoa  Giubba  y  ed  è  ucciso .  Mar* 
^ahj  mgmvtB$a^  4*lle  ^esci  crede  che  T 
JKeis^  sia.  Glabsr.,  ^il  ^quale  staaiip  <ia 
parte  dalle  di  lei  querele  coii»ppende  4i 
i^wsere  amato ^  ,Co3Ì  |>rQcede  quest'alto 
jsìrxj  a  una  p^^rte  della- $cetia  quarta, 
M%  il  rimàiieotef  coiicieite  ««tratto  forte 
^  psKteiiieo  iifisi^mé  ed  opportmio  adis^ 
milfkppaif^ .  ijL  cagmtere  mtàm^i^t»  rowa» 
no  di  GatgiUé . 

vL'atiìci  ¥  .<20ir  indicata  tjltiwà  scena 
4elì  jy  fQ^Qta;,i|  ^(;raIìde  di  questa  tra- 
gedia «  .Strana  cosa,  è  ceitameute  che 
èk  "^$1^1^  «chivato 


.tr 


Ile  giti  abusi  della  scena  tragica  frjinc^ 
ée  «d  inglese  riguardo  agli  amori,  né 
i  sotiloquil  -  narrativi  ,  come  è  quello 
di  Sempronio  Bella  scena  terza  dell' ìtt*^ 
to  i,  né  la  ài9iicanza  4^  incabenafiONeattn 
^Ue  sce^eVad  fletto  di  non  la^iar 
aroto  il  tentrOi^  cotne  levviene  più  di 
ma  vdta^  nel  Cupone  ^fyC). 
'  Rflevafri  dalli  esposte .  eose  che  non 
ebbe  torto  il*  ^iudizipso  Conte  di  Gal»- 
pio  in.cc;nsurar  nei^^^atotie  W$iga.te 
troppo  poeticlie  che  ne  ^tastano  talvòU 
taMa  ^gravità  ^  .  e  yerit2U.^dìd[ló  Mila  fÌM, 
peripezia  DaialkaEiente  sospesa  ccin  mifHl^ 
festive  scene  di  persone  subakerm^^^^i 
freddi  intimi  dimore,  e  pià^  altri &. 
ietti  che  oftendcni^o  Parte  isappreseiitft- 
tiva.  J^on  ebbe  toito  l^esgesuita^^^^fi^ 
dns  nel  Spenderne  U  mal  intesa  CM- 
frazione  V  #  inopportuni  freddi  feoii^ 
«inni  e  comnlicati   anori*    ed  afeude 


(»)  Neir  jttttt^  ItT  ^eaa  tarìsà  piatì^  March 
ìé'^oniò  i  iikiiV  sttà  tv   scesa  {nriilu  partili 

Hi' 
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Éfij^ssioni  basse  '^  Noa  e^be storto  il 
J^oltaire  5  che  ne  disapptovò  le  scene 
staccate  ctne^  lasaiaoo  il  nuto  tq&>  ,^  gU 
asaari  freddi  ^d  insipidi  ^  una  XQ^tàzicK 
fi%  iputild  V  d&bbe  però  torto  1'  enciclo 
jpj^di^a  .jeocomiatore  vdiel  Gàtom  n^a 
solo  nel  réputaiig  j> >pi^  Wla.tragedU 
che  siesi  v^data  ia  g[aa|im<}iié  teatro^ 
ma  quando  sì  àceiose  a  difeòiiere  scon-? 

«dmeme  diàAjppjTjQval;!  ^  E4  ^j^'-nidgar 
giormeoter  tqfr|e  mt  la  ragrane  dbe  ne 
Ji:££^^  \eiaèViìhi^  M  M^^^  ^ 

Jb^»o  di  4UMI  Taglile  |foma«ar^.  0  fhe 
'  C^uba  ftsf^jin  Mattia  la  vtr té  ^  ^^^^ 

^yoesta^  UiOia  ri^òsla  jHu^£p|ai^e  ^d  usa 
iaensnra  ^eaer^e  latta  per  gli  amori  siu 
Ì>altemi>  ima  di  Ma? zia -^  GiuJba  Jsolr 
|«»to\^  Bla  4i  iS0Ì  p0ts0«fggi  *  Di  pai 
l-ewriolopedlsca.  4;ce -una  11^^  ia 

«ni  perde  di  yista  f  Oggetto  vero  4eUa 
itraip&dià  y .  il  commuayere  .col  ti^rrore  ^ 
e  li  co«jp^ÌQo^  •  Ebbe  pariwento  tor-. 
IP  lo  stessìb  .Q^servatOire  0ii9Ìf:ilQpedi$Ut 
*  in  lodai;  l»|toiiwrii^«ni^d^ 


r^ 
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0%   4  Semi3«roi|ÌQ    Qella    scena  .  seconcU 
4^irattp  I;  .  , 

/ih  Sempronio ,  m<ii  "fk  patiar  <r 

amor^ 
4.  Mania  ov  che  la  yfta  di  su9 

padr^     ^    ^  .  i 

Sta  in  p^rìgliQ  ?  Tu  puoi  carezzar 
anco   . 
.    jj7i|a.  destale  pallida .  tremante 
Che  già  miri  spirar  I0  santa^ant* 

£  flebile  <}ae$ta  inu^agi^e  di  uba  Ve.- 
fital^  )  ;e  bep  collocata  in  bocca  dit  uà 
Bjoi99Iìq<^  l\Ia  Porzio  che  parimente  amai 
mentre  la  vita  del  padre  sta  in  periglio^ 
non  reqn  una  ragione  che  dovea  inter- 
namente riipprpvervgli  ja  propria  de-^ 
bolea(2a?  %  per  %ii:la  ebbe  pur  torto 
il  sigWv -^W^Ènft?  in  afFerQiare  che  Folm 
tawe  :U  stimava  una  tragedia  iscritta  ria 
capo  9^  Condo  con  nolnttà  e  politezza  ^ 
J^oltaire  preferì  iJ  personaggio  diCa- 
tooe.  a  ^aellq  ^i  Cornell»  del  Pompeo 
ài  PiqtrQ  Cornelio yeà  esaltò  la  sunli^^ 
xnìtàf  r  ei^ergia  e  T  eleganza  del  Càto-^ 
ne:,  «la  n^  rU^yo  .  co^ie  abbiamo  ps- 
.   !ì^om,FIli  ^  Ber- 


nervato ,  molti  difetti ,  é  coilchiase  che 
la  barbarie  et  V  irregulierete  da  tkeà^ 
tre  de  Londre  ont  percèjusque  dans 
la  sagesse  de  Addisson^  Non  debbo 
lasciar  di  osservare  che  il  mèrito  emi* 
neate  di  questo  scrittore  è  nella  gran- 
dezza de' sentimenti  a  nella  faria  ener- 
gica dell'  espressioni  che  *  non  mai  si 
smentisce  in  tutti  i  personaggi  ;  e  che 
1*  espressioni  che  mancino  di  elevatez- 
2a  e  sono  piuttosto  comiche  ctfe. tragi- 
che, appartengono  rinicamenle'^aSlface 
e  Sempronio ,  personaggi  che  '^Adissott 
volle  rendere  bassi  e  disprez2ÌbiU  d* 
ogni  maniera  . 

Or  vediamo  ciò  che  sòpr ammodo  ùel- 
•  la  storia  teatrale  contribùiàce  ai  progrès- 
si del  gusto  nelU  gioventù,  cioè  le  bel- 
lezze più  che  i  ditetti  de^'componimen- 
ti  ,  che  è  la  parte'  nobile  della  critica 
inaccessibile  à  i  freddi  ragionatoli  p>> 
vi  di  cuore-  '     — 

'  S  e  non'  diciamo  conie  T  èiiqiclòpedista 
che  questa  tragedia  smìiti  capo  d  o^ 
pera  e  la  più  bella  di^uùduiique  tea^ 
tfo^  ìràvvisiamó  purè  liei  Catone  di- 


pinto  da  Adissori  <qud[  gran  Il:am9oto 
della  storia  che  solo  osò  contendere 
€oU&  fortuna  g  colla  potenza  di  Cesare 
e  prolongar^  i  momenti  della  spirante 
libertà  di  Roma  y  queir  xroma  grande^ 
per  yalerpai  dell' tìspriessipne  di  Pope^ 

Che  lotta  col  destino    . 
Traile  tempeste  y  ic  gtandetn^nt^ 
cadfi  >       ! 

Misfo  a  mme  di  cadente  stata  ^ 

Kella  spena  quarta  alla  forzale  d!estrez« 
ta  del  jcorpo  jodat^t  da  jSiface  zìe  i  Ku* 
jDiidi  è  vagamente  )  cootr^pposta  F  arte 
di  regnare  ^  di  dettar  leggi  y  di  render 
/'  uomo  alt  uomo  funico ,  propria  de* 

Romani  p    , 

L'arto  II  ba  maggiore  interesse  per-* 
che  animato  dal  Carattere  di  fiatone  » 
Sempre  y^iastò  ^  senza  jtiiaor^  ^^  jsepza 
impeto  9  :  tutto  della  sua  siipiec^a  egli 
rie^ipie  il  pi^iola^uo  penato  «  .Non  si 
ilraspprjCa  eoa  3^mpronió  y  nàa,  nP9  .eei* 
de  con  Lucio^  e  conchiude  nobilmentes 

^iam'  èempre  a  tempo  a  phieder  tfi 
fettenep 

q  2  ♦    per-- 


e  «44  )   . 

PenJ&è  un  punto  anzi  tempo  c(t^ 
ària  Roma? 
Jja  scena  con  Deoio  legato  di -Cesare 
è  in  qaesrt^  ittto  il  .trionfo  del  carattere 
4i  Catone  .  Cesare  (  dice  il  legato  ) 
vuol  essere  amico  di  Catane  j  propone^ 
tene  il  prezzo  e  le  condizioni .  CAe //- 
cenzii  >(  risponde  tosto  Catone  con  bia« 
gnanimìtà  ) 

JjB  Ug^iòn ,  la  libertà  Alla  patria 

MesHiuisca^   i  falli  suoi  sommetta 
'   AUa  censura  '  pubblica  ^  e  sì  stiasi 

Alla  sentenza  d?  un  Roman  Senato* 
'    €B  ei  faccia  questo  ^  ed  e  su^  a- 

micù  Caia  .  - 
Aggìugne  che  allora  poi^  per  non  farlo 
perire  y  egli  stesso  montem  su  i  rostri 
per  ottenergli  ii  perdono .  Qaesta  gran- 
dezza di  pe»sìe]ù<e  di  espressioni  me- 
rito  r  appravazione  HÌel  graa  Metastasio^ 
iìhe  iti  sirail  guisa  se  V  uppropriò  emu- 
fendola  nett'ajbbbccamento  di  Cesare  0 
Catoras):     ^ 

.,    -»  Lascia, dell* armi 

V  usurpato  comando  i  d  *ffrado  co 
-  VI    ^elso 

Vi 
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Di  Dittator  deponi  :  e  come  réò 
Reììdi  in  carcere  angusto 
Alla  patria  ragion;  de"  tuoi  misfatti^ 
Questi ,.  se  pace  vuoi  ^^  saranno  i 
patti.    ) 
Cesare 
Ed  io  dovrei  •  .  .  . 

Catone 

Di  rimanere  oppresso 
Non  dubitar^  che  allora 
Saro  tuo  difensor .  > 
Tu  Bòlo  non  basti  ,   gli   dfee  Cesare^ 
^d  io  potrei 
/  giorni  miei  sacrificare  invano  • 

Catone 

Ami  tanto  la  vita ,  e  sei  Romano^ 
La  scena  quinta  dell'  atto  III^  in  cui 
Catone  con  dignità  seda  colla  presenza 
sola  4*  ammutinamento  ^  rende  air.azio^ 
ne  la  gravità  che  le  tolgono  le  troppa 
sceiie  di  amori  tanto  più  intempestivi  ^ 
quanto  più  si  avvicina  V  esercito  di  C^» 
Sare,  e  la  ruina  di  Catone  è.  imminente^ 

Dopo  la  languidezza  del  IV  atto  già 
riferita  uri  improvviso  nut)vo  vìgorei  mi-* 
sto  di  evoico  è  di  compassiojaevole  cliia* 

q  3  ina 


/ 
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ma  tutta  Fattenziotie  dal  punto  clie  si 
enuncia  la  mourte  di  Marco  *  Marco^. . 
ÌDCon>incìa  Pprzio»  ^  ^  ^  e  Catone  T  ìd- 
terrompe  :  che  ha  egli  fatta  ?  ha  ah'- 
handonato  il  suo  posta  ?  No  ^  dice 
Porzio;  egli  si  e  opposta  a^ Numidi^ 
ed  e  caduta  da  forte,  Son  contento^ 
dice  Catone  5  egli  ha  fatta  il  suo  do^ 
vere  :  Porzia  f  quando  io  morrò ,  fa 
che  la  di  lui  urna  sia  posta  accanto 
alla  mia^K  condotta  iftiscena  ìlcor-^ 
por.  di  Marca  y  e  Catone  gli  va  incon-^ 
tra  dicendo ,  IVelcome  mi  san  ^  "  ben^ 
venuto  ^  mia  figlia^  ponetelo  alla;  mia 
presenza  ^  lasciate  ch'io  conti  le  sue 
ferite  ;  cht  no»  torrebbe  esser  questo 
giovane?  Disgra2;ia  grande'  notf  poter 
morire  cfie  una  volta  Sola  "^  !  Questa 
scensi  Sì  accolse  conr  ammirazióne  in 
Londrai ,  e  in  alcune  città  d' ftalia  •  As* 
sicuiava .  però  Voltaire  a  mitord  Bo^ 
lùtgdroóke  che  itt  Parigi  non  sa  sàfeb* 
I»^  soffèrta  -.  Catone  volgenrdosi  a  1  cir- 
costanti che  piangono^  atnìci  ^  dioe^ 
voi  piangete  per  una  peridita  privata? 


.    (  M7  ) 
ffòpia  6  queua  che  chiede  il  no-^ 

stro  pianto  . 
Ti  Roma  nutrice  di  eroi  ^  donna  del  mon- 
do ,  Roma  non  è  più/ Oh  libertà /oh 
virtù  /  ph  patria  !  Tatto  è  di  Cesare  ! 

PerMù  i  votati  Decii^, 
I  Fahii  cadder  ,   yinser  gli  Sci-  ' 

pioni. 
Anco.  Pompeo  pugno  per   Cesar! 
.    ^  i  rnaggiori 
Noi%  lasciar  altro  a  vìncer  che  la 
patria.    . 
Questo  gran  sentimento  non  isfuggi  al 
Metastasip^    ed  ecco  in  qtial    guisa    T 
espresse  nella  mutazióne  delP  ultimo  at-* 
to  del  suo  Catone  : 

Ecco  soggiace 
Di  Cesare   alV  arbitrio  il   Mando 

intero ,    -  \  . 

Dunque  (  chi  -l  ^reaeria  ?  )  per  lui 

sudaro 
Gli  ScipionijJ  Metdti  I  Ogni  7?d- 

mano 
Tanto''  sangue  versò  sol  per  costui i 
E  V^hstesso  Pompeo  pugnò  per  luil 
Misera  libertà  f  patria  iqftUcej 

q4  In^ 


Ingmiissimo  figlio  !  Altro  il  valore 

Non  ti  lasciò  degli  avi 

JVella  terra  già  doma 

Da  soggiogar  ^che  il  Campidoglio 
e  Roma  ! 
'Adisson  senza  punto  indebolire  la  fer- 
mezza del  suo  eroe  sa  colle  disposizio- 
ni da  lui  ditte  per  la  salvezza  <iegli  a- 
mici  trarre  certo  patetico  di  nuova  spe- 
cie che  commuove  ed  interessa  •  £gli 
dice  addio  a^li  amici  ^  indi  conchiude; 

aS*  appressa  il  vincitore  dimiovo  ad-- 
aio  • 

Se  mai  e  incontrerent ,  c^  incontrc'* 
remo 

In  più  felici  climi  e  in   miglio f 
spiaggia         * 

17'  Cesar  non  fia  mai  a  noi  vicino  # 
Keir  atto  V  la  prim^  scena  filosofica  è 
un  prodotto  dèi  dialogo  di  Platone  sul- 
r,  immortalità  dell'  anima  .  Perche  t 
alma  (  dice  Catone  col  libro  di  Pla- 
tone alla  mano  e  colla  spada  sguainata 
davanti  ) 

Ritirata  in  se  stessa  e  impaurita 

Alla  distruiien  s'aotnbra  ^fié^g^'^ 

È 


'£  la  dmmtà  che  muove  dentro  \ 
il  idela  è  quel  che  l' aweidre^:  ad^ 

dita  ) . 
jE  all'  uom  t  etemitate  accenna  e 

mostra* 
Eternità!  pensier  gì'at&  e  tremendi^ 
Il  sonùo  poi  gli  aggrava  gli  occhi ,  ed 
egli  viioL  prima  soddisfare  a  questo  bi'» 
so^no  ilei  suo  corpo  y  e  dice  ^ 

Colpa  o  tifnore 
Svegliano  altrui  ^    Caton  non  gli 

conosce  ^  v 
A  dormire  o  morire  indifferente  . 
Catone  poiché  si  è  ferito  conserva  mo- 
rendo la  sua  grandezza  d^  animo  non 
menp  che  la  tenerezza  verso  gli  amici, 
pe  i  qpali  egli  ceix;a  se  può  far  quaU 
ohe'  cosa  negli  iiltinu  momenti .  Sul  fi^ 
jiire  gli  sopravviene  un  dubbio  sulP  a« 
vere  troppo  affrettato ,  forse  per  quellQ 
che  nel  medesimo  dialogo  di  Pl&tone 
s' insegna  ,  cioè  che  vieta  il  sommo 
Imperante  di  sprigionar  to  spirito  prw 
ina  di  un  suo  decreto  • 

O  numi  voL 
\    Che  penetrate  il  cuor  dell'  uonto  e 
i  suoi  tiù^ 


•  • 


(  tSo  J 

Tniiini  tìKwimerUi  ne  pesate  ^ 

•  ^^e-^ falliti^  ho  y  a  me  non  Virhjm^ 

tate . 

•  /  migliori  erranz Buoni  siete ^ e..  . 

^  ^  ohi 
Tigli  spira  qua!  visse  grande  e/virtiu)S(7 
prima  della  libertà  ^   Ed    ecc4>  quanto 
secondò^  me  Ita  di  pregevole.  la  tragèdia: 
del  Catone  »  S' essa,  no»  .^^isceiideva  àt 
tanta  ^Itezxa  sino  a  Sempronia  e  Sifa-^ 
ce  y    Adìsson'  avrebbe   forse   notiuto 
air  arte  togliendo  a^  posteriì>gni  speran- 
za dì  appressarglisi^  De*  grandi  ingegni 
*giovano  ancor  le  debolezze v  Ad  Omerok 
^che  talora  dormicchia  e  mostra  V  uomoy 
dobbiamo  i  Virgilii  ed  £  Torquati^.  In 
francese  compose   m.  Deschamps  una 
tragèdi^r  di  Catóne  più  regof'ata*  nell^e- 
^jonomia^ma  norr'mena  carica  dipartì 
acdessorie  che  sopraftànno  T  azione  prift- 
cìpale  e  k  ralfentana^  è  detiirpata  nel 
carattere'  di  Cesare  che  rappresenta  in- 
*aainorato , 

L'  amor  della  patria  y  dfelfa  viftà  e 
della  libertà  regna  parimente  nelle  tra^ 
gedie  di  Niccolo  Rowe  encdlniatore  ? 

•  scrit- 
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scrittore  biella  vita  di  Shakespeare  Nac«* 
que  in  Dévonsliire  nel  1672»  è  mori 
in  Londra  di  anni  quarantaciuqtie  nel 
1727  0  Regalare  neir  economia  ^  felice 
nella  dipintura  de' caratteri  ^  puró^  nella, 
lingua  y  nobile  ne'^  sentimenti .  ^  quest? 
autore  si.  novera  in  iQghilterra  tra'mi« 
gliori  tragici  •.  Le  più  applaudite  souoc 
\dt  Suocera  ambiziosa  ^eà  il  Tamer^ 
/a/za  amalo  con  predilezione  dal  pro*^ 
j>rio  autore* 

U  celebre  Giorgia  VilUcrs  duct 
di  Buckingam  fautore  de/^poeti  Inglesi 
compose  due  tragedie^  il  Cesare  ^  ed  il 
Bruto  regolari  e  non  imbrattate  da  fredp^ 
di  amori .  Egli  scrisse  ancora  una  com*- 
mediai  applaudita  .il  Rohersaly  jossia  k 
JRipètiziane  delle  partii  irt  certa  roo*^ 
do  rassomigliante  alle  Rane  di  Aristo^ 
fane.#  .  *  V  - 

Edcard  Soung;  amico  e  mtio  tìft 
lavori  letterarii  di  Switf^  Pope  9  e  Bi^ 
chardsort  ^  ed  autore  delle  Notti  hi^ 
gubre  poesia^  sepolcrale  ^  scrisse  ancora 
tre  tragedie  9  il  Busiri  tradotta  in  Yt^ti^ 
€ia  da  Vip  la  place  y  e.  rappresenea** 

co» 
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^<m  applauso  sul  teatro  di  Brnry-Latie 
pel  I  y 1 9  9  la  Vendetta  uscita  al  pub- 
blico nel  1 72 1 5  ed  i  Fi^atelli  che  com- 
parve pel  1753  9  riputata  inferiore  alla 
sécpnda  per  lo  stile  ^  ma  meritevole 
d'indulgenza  come  (rutto  di  un  uomo 
pervenuto  à^i  anni  sessantanove  del- 
r  età  sua  »  ' 

Savage  sveaturato  figlio  delP  inut 
mana  contessa  di  MaccUfields^  la  cui 
memoria  eccita  il  fremito  dell'  umanità^ 
privo  4'  ^8"!  umano  soccorso  coltivò 
Cralle  ibiserìe  la  poesia  .  Contando  di-^ 
ciotto  \>  diciannòve  anhi  di^  età  si  ac^^i** 
6tQ  ({ualche  nome  con  due  commedie^ 
la  Dorma  e  un  enigma  ^  e  V  Amor 
mascherato .  Scrisse  poi  aggirandosi 
senza  tetto  è  senza  fuoco  per  I0  strade 
e  per  le  taverne  ^  la  (tragedia  intitolata 
Tommaso  O^ersbury .  Egli  nacque  dal 
nominato  mostro  nc^l  169S  9  e  per  ope« 
ra  della  slessa  barbara  madre  morì  ìix 
carcere  nel  1 74^  . 

:  Il  famoso  Tompson  alUevo  di  A- 
43Ì9Son  nato  nel  1 700  ^  e  morto  del  1 74^9 
ehiairp    pel    noto   poema   delle  Quat» 

tro 
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fra  Stagioni^  non  acquistò  minori  àp-- 
plausi  colle    su^  tragedie ,    nelle  qiiàli 
si    allontanò    Ugualmente    dal    sentieri' 
calcato    da  Shakespear  ^    e    dal  gustd^ 
di  Adisson  .    Le    sue    tragedie    Sofo^ 
nisba  ,  Agamennone  j  Alfredo  ^  Co^ 
nolano  furono  dal  pubblicò  assai  bene* 
ascoltate-  Si  replicò  per  più  anni  <!ob 
applauso  Sigisniondd  e  Taiiéredh  tra-*^ 
gedia  ricavata    da*  <iiiìa  noi?ella  dèi  ro- 
manzo di  Gii  Blàs ,  la  quale  in  Rrari-, 
eia  s*  imitò  da3i  Saurin  con  la  sua  £ian^ 
ca  e   Guiscardo  ^^  in  Italia  dalcon-i, 
te  Califii  còlla  Zcrmcia,  dal  òonteMfan^ 
zoli  cotìi  Bianca  ed  Errico^  e  dal  sigi 
Ignazio    Gajòrie    coli*  ^m»oe .    Ma  \i 
nazione,  malcontenta    di  Tompson   pef 
altri  motivi,  ncwiJvolle  ^scoh^re  Edoaf^ 
do  ed  i^/eo/iarat  pubblicata  neri  ij^g* 
Il  sig.  Ilamé   forse  tuttavia    vivtntè 
che  altri  chiama  Huma^  compose  dut? 
buone  tragedie  ^  f  Agis  e  Douglas ,  le 
quali,  da'  s^ioi  vcoonpatriotti*  npn  meno 
che  cj^^gli  esteri  che  le  còrioseono ,  ten* 
nero  conciwJden^entc  applaudite-;     '     l 

J^eimy  nemica  *^  Pépe  ^mse^^'vk 
1  •  tuo- 
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!paouo  stile  una  tragedia  regolare  inti^ 
telata  jippio  e  Virginia ,  argomento 
che  ha  uq  solo  punto  interessante ,  9 
per  ciò  poco  atto  4  tener  sospeso  Pa* 
Bcoltatore  per  cinque  *tti  senza  un'  ar^ 
te  soprafEna  »  Uq'  altra  Virginia  com- 
pose la  signorsì  Broohe  9  di  cui  fave!» 
Io  nel  Oiornale  straniero  di  Parigi 
Jf^a  Place  nel  Ij^y*  Ingrazia  del  ses- 
so per  ^Itro  i  gioi'nalisti  Inglesi  trat- 
tarono ^on  indulgenza  r^utilce  ^  la  qua- 
le tra$jK>rtd  anche  in  Inglese  il  Pasto? 
fi.lo ,  Non  godè  del  medesinio  favore 
r  autore  detta  tragedia  V  Amore  ed  il 
Dovtre  y  ed  ebbe  la  mortificazione  di 
yt^derla  rifiutata  da  i  direttori  xii  ambi 
ì(  teatri  ^  ed  accolta  con  disprez^to ,  poi* 
che  fii'inipressa-^  Ugual  destino  tqccQ 
air  autore  della  JCragedia  di  Atelstcni^ 
Una  efirnera  guerra  critica  si  appiccò 
per  es«a  trairautQjre  ed  nn  censore  ge« 
loso  9  cui  -forse  appartimie  la  paro4ì^ 
di  Atelstan  $nti{H>iata  Turncoat  ^  voi" 
tac^sacca  ^  ì'iir/woat  ^  Atdstan  ^  ed  i 
loro    meschini   autori  ^   tatto    si  perd^ 


'^  -  \% 


Vr 


/ 
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ErticO'  Brooke  ^lede  ^|a  ^t^fm  ìont 
}est  waa  tragedia  di  Gustavo  fVasa^ 
»«sia  41  Liherjotore  del  suo  paese  y  la 
naie  dal^.  Du  Clairon  autore  di.  una 
ca^edia  di  Cromwel  jsì  tradusse  feli-* 
emeote  in  prosa  francese ,  ^  fu  impresa 
1  in  Parigi  nel  1766  ^  L'  argonie&to 
lei  frustavo  inglese  non  A  aggira  ^  co* 
ie  -quellp ,  del  Piron  f.  jiutod-no  all'  amo^ 
3  ,  ma  lutta  riguardai  la  libertà  ^  per 
I  quale  Jba  :&olo  xonibattuto  •Gustavo, -^ 
A. azione  .e  JDien condotta,^  tlpattata  co» 
aergia,  e  i  .caratteri  si  sostengono  «i;oe 
óbiltà;^  e  si  ^esprimono  con  forza.    ! 

L*  Androinaca  di  Raune  sì  .tradus*- 
»  dà  Philip ps  ài  cui  motfc«^iò  P(^ 
i^lla  Dimciade*  Smitlf.'  ne,  ii:diàxksseì% 
^edraj,  ma  >yi  ^congiunse  anclnr  P  inr 
igo  del  JBaja%ettB  àJL  modesimo  tra^ 
ico  francese  ^  Il  più  ^raziosb  si  è ,  di^ 
'mith  sì  cantava  di  aver  tutta  la  sua 
Las  t rocca  xic^àta  dall'  Ippolito  di  Efi^ 
pide  (a)  >   Ifille  tiadus^e  la  Zaira 

-    '       cdtL 

fa)  Vedi  il  tàma  1 4$lf  Ke»iù  JkJiti^-èmH 


■n  > 
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rpeclie  «ilterazio  */  .  Cibher^  ffoad» 
^  ^  Farquarj  e  q  ualcbe  altro,  eom* 
posero  va^iif^  tragedie  ch^  si  trovano 
BeUa  collezione  de'  quaranta  drammi 
usciti  ia  Londra  nel  J762  col  titolo  di 
Teatro  Inglese  . 

Negli  ultimi  fqgli  per  lodici  del  se-i 
colo  XVllI  si  lodano  diiè  tragedie  pub-» 
Micate  in  Londra  nel  1768 •,  cioè  I4 
Sorte  di  Sparla^  ossia  i  Re  Rwalij 
td  il  R.eg gente  ^  Appartiene  la  prima 
alla  parente  dì  Gay  MistHss  Cowley^ 
•  rappresenta  la  rivalità  pel  trono  di 
Z/eonida  e  Cleombrotq ,  e  le  angùstie 
tiella  virtuosa  Cheloiiic#  s  figlia  del  pri- 
mo ,0  caaspFte  dell'altro,  ^  Reggeihi 
te  dbl  sign^  Bàtthie  Graatkead  rap. 
|)reseQtata  in  Drary-Lane  si  dice  bea 
condotta  ed  ijitWes^aùté  5  ina  i  perso^ 
liàggi  sabaltefni  parlatio  in  essa  in  prò» 
sa  9  ed  i  principali  in  versi  ^  giasta 
r  antica  usanza  de'  tragici  inglesi , 
•>  Dair  opera  sulla  Tragedia  J^aiiana 
AékV  amico  Cooper  TValker  rilevo!  tre 
altri  tragici  della:  Grran  Brettagna  ^  Q,c^ 


lOjSf(ml  compose  l^  Madre  MisteriO'^ 

\i^a  Xfmltìà.  Q  da' racconti  della  Regina  di 

.'•Navatfia*    o  dalla    novella  35    delia  II 

I  farle  dfel  Batìdelli,  m   cui  racconta  che 

.fen  gentiluomo'  «posa*  una    jiropria  so-; 

ideila  5  e  figliuola  a  un  tempo  senza  sa-^ 
u  ^èrjo;   Oxford  conduce  artificiosameh-i. 

te  k  s«a   trajgedxa  .    La  Contessa  pel 

cordo  d^- quattro  atti*  manifesta  il  suo 
v^  pentimento^  e  la  ammirare  vane  sue 
.  .  azióni  lodevoli ,  ignorandosi  tuttavia  il 
l\  sttò' delitto  ^»  Mà'nelP  ùltimo  atto  in  uri 

accesso  dir  ftóaesià  ìscoppia  ìa  verità,  è 

^orifore^  siitèeide  all'ammirazione/  B|[ 
Il  i9^J!cer  la  chiama  tragedia  irti rnit abile* 
,  •  La  tragedia  di  RcivenscrAjt  s*  intito-- 
*  U  Tito  t  Andronico  ^    ovvero    il  Ratio 

di  Lavinuv  i:  Kivocjò    in^  ©gni   senso  ; 

3&[tio?A  Medea,  l' Imperatrice  trafigge  il 
\  proprio  figlio  .  ir  Moro  che  l'ha  spinai.* 

ta  41*  eccesso  esecmido  ,  applaude  al 
'  eolpò  della  spietata  madre .  Mi  ha  su- 
I    perato  ,  dice  ,  nelf  arte  mia  5  di  me  pia 

fiera  ha  trucidato  il  figlio  5  me  1  porgi^ 
',   lascia  che  me  '1  divori , 

Deir  Irlandese  Preston  si  hanno  due 
Tom^Vltl  r  tra- 
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tragedie^  la  Rosniunda  e  Messene  li- 
bera .  Trovasi  la  Rosnmnda  fralle  di 
lui  Opere  postume  pubblicate  in  Du- 
blin  net  1793.  È  l'argomento  stesso 
della  Rosmunda  del  E.u<?ellaì  ^  se  non 
che  r  Irlandese  la  mostra  nélPattp  V 
r&a  di  adulterio  5  e  4'  Italiano  .  lajpre- 
*erva  dalla  prostituzione  ^  e  dàir  *8sas- 
sind  mento  •  Il  PFidkér  w^^commmjtJì 
V  eccellente  dipintura  de' <Qar3tterì  del 
cupo  Gorràdor^'  dei  tnagoaniind  AstpU 
fo  ^  e  della  tenera  :  AdeMde  >  li*  ■  argo- 
mento della  sua  MeSieke  '  è^appuaso 
X  Aristodemo  di  Carlo  Dottori^  aia  il 
fjTalker.  esalta  'quella  del  compàtirlot- 
tà  j  come  pikriccp  di  poetiche  ^elkz^ 
stBj  e  di  più  forte^  inltfeé^e  ^  H  l^gì- 
^ore  avrà.«ura;jdi  conCrontarle ,  giagcbè 
4  me  sinora  kon  è; 4àto di  poterbl^^ 


••<  •    «   ■  •  i  . 
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0  di  tragedia 
jo  Celtica . 


«  *  < 


.Ppartienè  alla  iGràtì--BrÉttdgna\^  jil 

i^ecolo  XVIII  j  e  ^a  tragedia  reale  jurii 

i^iradazdlòne  ài  un  jdi^ampia  iti  lingua  ^ru 

;sa  pubblicata  verso  il  17 62  (a).  liti- 

lolo  jè  Cornali»^  chèu in' è: jà  persófiag^ 

.\gio  principale  ^    ^'jazione'^  è  /ondata  m 

rdi  Una  tradii^ione  Aonpseintiì  >:ijC^jQf)Q^ 

'figliuola  de\  ^e  li^lnistof^  y  4^  ilpU'  i^eii» 

'  le  Oriiney  ^DiBn^d  Fing^  figlipolf».;^ 

-Comiial    tp  $^gue  rjil  .^bìto  ^irfU>/  JC 

j^r^yisatft  jda  Hida^tì^  4i  Fìat' 

;^alj   il  Mi; Muore  ^avea  .^H^  4iipe>ez2fi; 

f o  .    Fingftl  Jb^iavrabb^  ^spiusttta  ìffe  m^m 

^  inìpedi va'lt?  iaV^slioné) ^jCaraeqjl;^ «£ì^ 

X iembra  essere ' Caracalla *y  il  qnile  ..neilt 

$làviO  211  ^ssaU i  dalidicmii  V  Fingali  jèmlA 

"  ■  ■  '   •    '•    ^^  •.-  '      ":^i)2.  ^^/.    "   .uJoim 

'    (k>  Vé^   il  àionafr  Jtfkìèr»  '  vdell*  -iiV^  M 
^IM  -À«l-4ett«iil^  ^«1'  'J^'~«rtè  '  X4ÌV .  ^H'  '  ' . 


(  ^6o  ) 
eia  contro  il  nemicò ,  e  lascia  Cornala 
in  un  collp  ,  protìiettendo  di  rivederla 
la  notte  stessa  rimanendo  in  vita .  •Vin*« 
ce  9  e  spedisce  Hidallan  ad.  anminzlar- 
le  il  suo  ritorno  .  Il  traditore  le  narra, 
che  Fingal  è  rimasto  estinto .  Il  dolo» 
re  ;  riduce  Coniala  agli  estremi  di  sua 
vita.  Torta  P amante  vincitore ^  ed  el- 
hi'  spira  alla  sua  presenza  «  vEpcone  la 
'ittaccia.      •'  •■•   V,     ^       •    •  •    .  , 

Dersftgrena  invkà  M^ilcoma^  a  deper- 
ire '  r^rco  ,  e-  pruder  .  t  ^rpa.  esondo 
:iierminata  la  :caecia  coli'  avanzarsi  la.not- 
•«e;  iMliililcoraa  mosfoa  .  teteiere  per  la 
Hritft  di  Fingal  *  Soprasrviene,  Cornala 
ièlle  si  meraviglia  ;cli6,  le^^cque  del  fiii*- 
«ie  Gàrun*  corrano,  torbide :,e  sanguino*- 
;^.^yQ  j&:  und  preghiera  alla i luna  •  .Ar- 
diva ilidatlaai' colla  funesta  f^l^  notizia. 
CbmU» .:si.  ficiàglia. ,  in  .lagitime  ! .  Melilr 
Itbma  dice  y'.  Qhé  ode  un  suono  lyerso 
Ardeii%'  é  che  vede! -cieiitQ:  lume  n^la 
ralle.  ^  Ah  ^t^dice  Cornala,  altri  esser 
BOft-  p»è  ohe  il  -nemico  -dL  Cornala  9..  il 
i»<:li«ro,  :  figlip  ;  4d  m  dek  Mondo  ;.^  >  • 
O  spirita  di .  JFia^l ,  vì^:^^;}^ «Uà , M»a 

xiu« 
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tìiìbe  regola  V  arco  di  Cornala  ,    si  clie 
il  tuQ  nemico  cada  conjé  urrà  kpre  nel 
deserto  . .  .  Ma  che  vedo  !  Fingal  vie- 
ne   acco/npagnato   da'  sudi    spìriti  ,  •  . 
Oijibra'  diletta  ,    vieni  tu    a  spaventare 
insieme,  e  a  consolare  la  tua  Cornala '% 
Ella  fugge  dair  amante  credendolo  estin-*^ 
to  •    Giungono    i  Bardi ,    e  cantano  làc 
vittoria  di  Fingal  5  ma  il  loro  canto  è 
interrotto    dall'  avviso    della    morte   di 
Cornala  .  «Fingal   si  dispera  ;    Hidaltaa. 
confessa    il  suo   tradimento   che  ne  ha 
cagionata  la  morte  ^  Fingal  io  discaccia;' 
i  Bardi  cqntauo  le  Ip^i  di  Comala  . 

Questo    picciolo    poema    rassomiglia 
pii\  ad  un  dialogo  che  ad  undrainma^ 
ma  chi  rifletterà  al  luogo ,   alP  entrate 
successive  de'  personaggi  ,   alla  mesco-^ 
lan^a  del  cantò  alla  narrazione  ^  vi  trb-i  . 
vera  azione  y  spettacolo  ^^  movimento  e- 
patetico  •  Tra'  Celti  cacciatori  thi  avreb- 
be   sospettato   di   trovare    uà  infórme 
idea  della  poesia  scènica ,  mancante  per^ 
altro  di  un  piano  ,  ro^za  !,    senz'arte, 
ma  non  priva  d-  interesse  ?  Ciò  può  sem- 
pre più  rassodare   quel  che    osservam- 
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fao  mi  dal>pnncipio  di  questa  istoth^ 
che  presto^  o  tardi  gli  uomini  raccolti 
in  grandi  o  picciole  famìglie  sono  trat- 
ti ad  imitar  per  diletta  più  omenoimr 
pei'fettamente  le  azioni  umane  à  secon- 
da del  grado  di  coltur^t  m  cui  si  tro* 
vano*  , 

Tragedia    Cittadina  ^ 

l3Cendiàma  dalU  tragedia  reale  siila 
piccioìa  cittadinesca  ^  la '.cui  invenaiione 
appartiene  agV  Inglesi  ^  pei cfrè  qualche 
cSempia  che  se  n'ehbe  in  Italia  ne' pas- 
sai' secoli  rimase  obbliato  ^  Giorgio  Lil^ 
là  giojelliere  ^i  Londra  ,  il  qtrale  mori 
Panno  i73g  ^  Imprese  a  scrivete  più 
d'una  dr  simSfi  favole  tragiche  di  per- 
sone private  sommamente. atroci  ^  per 
le  quali  si  è.  coramunìcàta  alfe,  scene 
francesi  ed  .  alTemanne  la  smania  di  rap 
presentare  le  piò  rare  esecrande  scelle- 
ratezze <h^e  fanno  onta  alP umanità  . 

L'anno  1735  si  rappresentò  in  Lon- 
dra la    sua  Fatai    Curiasity^    Fatale 

cu* 
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curiosità.  L' Abate -^/TMairf  cfe^  iiere-* 
co  un  ^estratto  nel  tomo  VII  della  Gàz^ 
zetta  letteraria  dell'  Europa ,  "  noi ,  di- 
ce, lion  abbiamo  potuto  lèggerlo  senza 
esserne  commossi  j  non. già  per  quella 
tenera  generosa  pietà  caJra  ai  cuori  più 
$eaisibili',  ma  per  certo  tristo  sentimejn-- 
to  doloroso,  onde  r anima  rimane  ab- 
battuta,  lacerata  ,  istu'jH'dita  ".  Eccone 
r  argomento  e  q^ualche  tratto  • 

Wilmot  e  Agnese  conjugi   per  fasto 
e  per  negligenza  si  trovano  caduti  nel- 
r  ultima  miseria  .  Un  di  loro  figliuolo 
savio  ed  onesto  amante    corrisposto  di 
Carlotta  bella    e    virtuosa    gióvane    ma 
non  ricca  ,  per  non  comunicarle  la  pro- 
pria indigenza  >  V  abbandona  coù  là  pa- 
tria •  sperando  di  migliorare  il  suo  sta- 
to neir  Indie,  e  si  sparge  poi  il  romo- 
re  di  esservi  morto  .    I  di  lui  genitori 
sussistono  stentatamente   per    gli  scarsi 
soccorsi  della  stessa  Carlotta  .  Wilmot 
che  sino  a  questo  punto  non  si  è  im- 
brattato di  alcun  delitto ,  vacilla  sótto 
il  peso  deir  infortunio ,  si  pente  di  es- 
sere stato  onesto  senza  i&utto  ^  e  pensa 

*     -  1:4  ^^ 
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ad  ammazzarsi .  Questa  sitotziotìe  è  di- 
pinta^  con  forza  nella  prima  scen»..  A* 
l^endo  disegnato  di  morire  congeda  V 
afTettuoso  sei-vo  Randa!  ,  ed  essrendo 
egli  vicino  a  partire  Wilmut  gli  dice: 
Addio  .  •  .  Ti  arresta  .  Tu  non  co-* 
nosci  il  mondo. >^  a  me  costa  caro  l' 
averlo  conosciuto  ^^  pria  di  separarci 
debbo  darti  w€  cìjiisì glio  •  .  .  asciu- 
gati gli  oQchij  a  Mandai  yse  piangi^ 
non  potrò  parlare  .  Odi  amico .  Vuoi 
tu  sollevarti  ?  vuoi  mutar  fortuna  ? 
Lascia  i  libri  ^  rinunzia  alla  filosofa^ 
studia  gli  uomini:^  questo  solo  studio 
ti  basterà  .  Tu  da  essi  imparerai  a 
nascondere  i  tuoi  fini  e  a  prendere 
la  maschera  delV  onore  e  della  pro- 
bità per  arrivare  al  tuo  intento  a  ca- 
sto di  chiunque  sarà  casi  sciocco  di 
fidarsi  della  tua  apparente  onestà. 
Mi  consigliate  (  gli  dice  il  s,ervo  )  a 
far  quello  che  voi  avreste  vergogna 
di  praticare  .  Ah  !  questa  vergogna 
Appunto  (  ripiglia  Wilmot  )  mi  ha  ro- 
vinato .  Io  sono  stato  coitìvo^  vorrd 
che  tu  fiossi  piy.  accorto  ^  von-eixhe 
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hi  trattassi  gli  ^uomini  come  €ssi  teft- 
ritano j.  come  hanno  trattato  fn$mCOf^ 
me  ti  tratteranno  ,  aniioo  •  .  ,  -*f/i- 
profittati  del  mio  consigUp^  e  ricor'* 
dati  di  questa  lezione  .  Osserva  il 
inondo ^^  e  sii  mahi^ io ^e  felice^  ad^^ 
dio. 

To^na  intaijto  il  giovane  Wilmot  dal* 
r  Indie  con  una  cjissetta  piena  di  giO|e 
d' inestimabil  valore ,  ed  in  abito  india- 
no si  presenta  a  Carlotta;  clte  trova  te- 
nera e  fedele  e  la  riempie  di  allegrez- 
za é  Intende  lo.^tato  deVgenitori^  si  ral-» 
legra  pensaudp ,  che  è  in  sua  mano  il 
sollevarli  5  ma  vuol  presentarsi  loro  al- 
ia prima  conàe  un  forestiere  raccoman- 
dato da  Carlotta  •  È  accolto  cortese- 
meiite  ^  ma  parlandosi  ^  di  un  £glio<  che 
hanno  perduto  ^  mostraaQ  essi  tanto 
dolore^  che  il  giovane  intenerito  temen- 
do di  cagionarli  una  commozione  tf^p^ 
po  viva  col  palesarsi  in  quel  momen- 
to 9  si  ritira  per' riposare  ^  consegnando 
prima  alla  madre  la:  cassetta  cou  ^re 
di  guardarla  contenendo,  cose  preziose. 

A§^ae$e  marayi^iata  d^Ua  ^^twsia  di  quet 

'  fa- 


fof^tferé  %  tentata   dalla   curiosità  ad 
rfprir  la  cassetta  ^  re'^ste  alquanto  ,  poi 
1*  apre,  e  resta  abbaccinàta  àlfo  splendo-^ 
r&  di  tanti  diamanti  •  Quante  ricchez-* 
se  (  élla  dice  )  /  Questa  tesoro  discac^ 
cetebhe  da  questa  dosa  f  orrore  che 
vf  regna  5  ci  vendicherebbe  del  disprez^ 
%0  ingiitrioso  e  detta  pietà  più  ingiu^ 
rhsà  amora  del  mondo  insolente . 
E^ita  ^  iniB  cede   alla   siigéstione  della 
necessità  •  Wilniót  padre  viene  per  di- 
te  the  il  forestiere  è  addormentato  • 
•  WiL  Ma  che  miri  Ut  y  La  di  lui 
cassetta  l  U  hai  tu  aperta  iinde^ 
gna  cosai  Se  si  sapesse.  •  • 
Agtìf»  E  òhi  lo .  saprà  ? 
Wii*  Dobbiamo  a  noi  stessi'  ►  ^  - 
Astt:  Dobbiamo  vii^ere^Stà  benel^ 
essere  delicato  a    chi    non   ha 
pane  l 
* Wil.  ìAV  ha  tutto\  quando  st  vive 
senza  taccia  ,  e,  si  ha  coraggio 
per^  morire . 
h^^Tìi  Jo  non  vb  morire . 
Wil.  'Ma  quali   mezzi  kai   tu  di 
'      prohngat  la  vita  ?  ^  • 

Agn- 
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Agli.  Eccoli.  Mùa  questo  tesom^ 
WiL  Oh  ciclo!  che  dici?  vu^i  m 
prosarmi  ?  Ma  bada  bene  5^'  non 
V k  cosa  più  .mostruosa  e^e  in- 
aerte  circostante  il  cuote  umano 
non  possa  esser  tentato  a4  op^ 
proiHire»  ..':?; 

Agiìese  dice  cbe  ^ssi  possoncr  eviìfte  il 
suicidio  detestabile  per  mezzo,  ^i  un 
delitto  minore  i^  Ella  piange  ^  elù  gli 
rimprovera  la  vita  passata  *  Wil mot  si 
h  sedurre  •  Oh  Agnese  Agnese^  (  le 
dice  )  se  vi  e  inferno  ^  egli  e  giusto 
che  noi  vi  siamo  tornientati ,  Egli  en- 
tra •  Agnese  Io  seguita  cori  gli,  occhi , 
ne  descrive  i  movimenti  che  esprimono 
i  di  lui  pensie»!  di  pentimento,  di  tri- 
stezza ^  di  furore  •  11^  giovane  W  ilmot 
esclama  dalla  prossima  stanza:  ;  oh  pa-^ 
dre  oh  padre  mio.  f  Agnésa  .  atterriti 
chiama  il  marito  •  Arriva  C^arlotta  4  e 
intende  l'orribile  delitto  •  Si  sentona 
gridi  e  gemiti^  Agnese  comprende  di 
aver  fatto  uccidere  il  proprio  fi^liuolo^ 
e^  grida  forsennata  : 
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•  "Agn.  Tutto  muoja  sopra  la  tèrra:^ 
perda  il  sole  la  sua  luce  5  una 
nòtte  eterna  ingombri  la  specie 
umana  ^perche  la  nostra  storia 
resti  per  sempre  sepolta  heWoh^ 

Wil.  Vane  imprecazioni  !   H  sole 

corititiuerà  a  risplendere  j  e  tut^ 

.  to  compierà  U  suo  corso  ^  intana 

to  che  noi  orrore  e  peso  della 

terra  saremo  ridotti  in  polvere  . 

Il  nostro  delitto^  la  nostra  dis- 

pernzione  passerà    di  secolo    in 

secolo  per  insegnare    alle'  razze 

fiitute  9    che  il  ciclo    irritato  sa 

trovare  certe  vendette  che  V  urna-- 

na   mente    non  puh  prevedere  • 

Muori  pritnà  di  me*,  non  mifi-- 

dò  della  tua  debolezza . 

Xà  ammazza ,  e  poi  si  ferisce . 

Alla  lettura  di  questo  dramma  orri- 
bile ìsi  créderebbe  clie  V  autore  fosse 
Stato  un  uomo  di  una  tejtra  immagina-* 
flsiòne  e  di  un  carattere  feroce.  Ma  la 
regola  di  giudicar  dagli  scrìtti  del  ca- 
rattere dell'autore  noa  sempre  è  sictì- 
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u^  Lillo.' em  un  uomo  dolce  ^  ouestot 
idifrostuixii  àerapUci ,  amato  ,;e  ^stimato  d^ 
quanti  il  conosoeyaiio  *  Pdma,  4^  .9^^. 
sta  Curiosità  fatale  egli  compone.  G^eor^ 
gè.  Barnwel  0^1!  Merc€f.nte  di  JUon^ 
dra  ,  che  r^ppreswta,  un  pa*5oii«ggÌ4^ 
na4;o  con  indole  xK)nL  prava  che  per^ 
sedotto  da  una  dunna.cke  lima  , 'rnhn 
il  p£^droae  9  assassina  , uà  suo,  ^io  jj  be- 
nefatjtore,,  ed  ^è  impiccatOL*  Questo  ar-* 
goiBento  è  meno  orribile  del  precede»'? 
te  .  La  gioventù  ed  una  passione  ec- 
cessiva posson  o\eccitare  qùalchp  pietà 
per  ui^deliìMjuente^  là  dove  neir  altro 
nulla  scema  T  orrore  di  una  atrocità 
abbominevole  <;onceputa  ^,  saugii^e  fredk 
do  pei  un  motivo  vilissimo  •  JLUlo  cóm^^ 
póse  ancora  UQ  altea  dramma  ^iii  cai 
tina  bella  e  gióvane ,  doQoa  ji^aritat^  a4 
TàSi  uomo  ch'ella  n^^n  àm^  ^  9.  schiava 
di  un,  malvagio  che .  qma  ^  vie«  dtlK 
amante  indotto,  ad  essec  complice  deljj 
assassiIlameT^9  idei  marì|ìo  •  L'  ft^ioriO 
di  uu  Dizionario^de\  Poeti  e  4^i  Dra^^ 
vii  Inglesi  osserva^  che  Lillp ,  era  /feliit 

sta 
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del  dfràmma  •  Ma  perchè  ciò  ?  Che  con- 
nessione ha  l\  uaa  cosa  coir  alura  ?  La 
di  lui  tetra  morale  quanto  tempo  do« 
pò  d^Ia  tragica  rapprese ntazioae  per- 
mette che  '  si  possa  ridere  ?  Passiamo 
alfa  commedia  t 
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Commèdia  •' 


A  gloria  della  commedia  inglese 
dopo  del  fVychedey  è  cresdinta  per 
le  favole  piacevoli  e  regolari .  del  sign. 
Congréi^e  morto  d'  anni  ciaquantasett©^ 
Bel  1729  .  Varie  ne  compose  tutto  esat^ 
^  ingegnose  e  piene  di  ben  descritti 
caratteri  assai  di  moda  tratti  da  ciò  che 
dlicesi  gran  mondo  9  avendo  animati 
#on  tinte'  vivaci  e  naturali  gli  uomini 
heiL  nati  e  male -^dopati  9  falsi  ^  doppii 
•  ifui'bi  in  fatti',' ^ma  nòbili. ^  onesti  e 
virtuosi  in  parole  •  Si  ha  di  Gongreve 
parimedto  uoa  favola  tr6(^^  Bomm»* 
ijnente  appkhdita  9  la  Sposa  yi  latto. 
Miocardo:Slede,  .meiD(brqr  dd  parla*. 
l>  meli-» 


mento  e  compagno  di  Addisscn  aell*. 
«>{>era  dello  Spettatore  Inglese  scris- 
se alcune  coini;aedie  popolari  assai  pre-^ 
^iate  •  Era  sua  massima  che  \  cómpcH 
Dimenti  teatrali  debbano  giudicarsi  sul- 
la scena  e  non  impresasi  ^  Ma  quanti  di 
es&ì  scritti  pessimamente  «ono.  stati  me^- 
ritameiìté  schermiti  alla  lettura ,  e  nom 
pertanto  riuscirono  di  prontv^  ^  com<- 
medianti  nei  rappresentarsi  a  cagione 
di  qualche  situazione  interessante ,  -o  dt 
un*  attrice  accetta  al  pubblico ,  o  di  uà 
partito  che  mai  ùon  mARca  ^gl'  impo-^ 
stori  ?  Li  ehtameremò  perciò  buoni  ? 
tia  masslpia  AìSteele  presa  di  triav^er^o 
può  favorire  i  Pradrotii  in  pregiudizio", 
de*  Racinl,  Quelle  distmicg  iminense, 
(  diceva  P^oUairé  con  tutto  senno.  JV 
entre'un  oUvrage  souffert  au^theaire,^ 
et  nnbon  oìivrage! 

'Nel  j 735  si  rappresentò  in  Loijdrt, 
\!  Avare  del  Molière  ben  tradotto  dai 
Fielding  miglior  poetale  più  modestp^ 
di  Shàdwel  •  Il  dialogo  no9  è  tra^por-^ 
tato  parola  per  parola  ,;  nia,  imitato  cou 
libertà  moderata  e  abbellito  da  qualche' 

.  Tom.p^III  s  im- 


\ 


/ 


imittagine  •  Qttesta  commèdia^  qan  rm* 
scita  assai  r^ra  in  -Londra  ,  si  ripeti 
sempre  con  applauso  bea  trenta  volte 
in  circa  •   : 

Eduardo  MmrÉ  nel  1^56  fé  reci- 
tare li^l  teatro  di  Drtìry-Lane:  la  Fi* 
glia  ritrovata  5  .  che  si  scioglie  pe*  ri* 
morsi  di  una  balia  ^  e  non  lascia  ^ 
iqteressare  mal  grado  di  tal  disviluppo 
mille  volte  ripetuto  •,  Tutto  il  resto  pe- 
rò può  dirsi  una  filza  di  scene  debol- 
mente aeiiozzate  più  che  un'  anione  hm 
couibioatà  •'^Soprattutto  il  personaggio 
ài  F^^  bftsso  triviale,  •poltrone ,-ÌQ- 
&me  9  preferito  in  casa  di  uria  dama 
ad  un  cplonnello  che  la  pretende  in 
ihoglie,  m%,ehe  intanto  a  guisa  di  un 
itoaìscalzone  è  preso  pel  collo  ^  scosso , 
minacciato  ^   cacciato  or  da  questo  or 

3 nello ,  tal  personaggio  così  spregevote 
is{)iè€€[ue  al  pubblico  ,  il  quale  ob- 
bligò V  autore  a  toglierne  tutto  ciò  che 
èra  èjpisodico*  Egli  poi  nelF  impressio- 
ne lo  pirpdusse  come  V  aveva  scritto  da 
prima  ,  e  cQn  questo  lasciò  una  pruo- 

i^a  dell' in^lligenz»  del  pùbblico:^  e  del- 

1.     *  h 


la  jpropria  indocilità  ed  imperizia  • 

Miglior    pennello   comico    fu  certaw 
mente  qa^o  ài   Murphy  autore  dèlia 
commedia  la  paniera  ai  fissalo  rap- 
presentata  nel  1 761  »  Egli  V  accozzò  co* 
materiali  di  due  coin medie  Crancesi ,  il 
Pregiudizio  alla  moda  ^  e  la  Nuova 
scuola  delle  dànAe^  ond'è  cherajzio^ 
ne  apparisce  troppo  complicafta  .  Il  legr 
gitore  si  di&pone  pel  tempo  stesso  agK 
eventi  di  Lovemore  e  ài  nr  Constant 
è  di  madama  Belmour.  Ne  risulta  non 
pertanto  uno  scioglimento  non  infelice^ 
ma  da  non  compararsi   però  con  altri 
ìDÌie  con  un  sol  colpo  mettoiìo    i  fatti 
in  tutta  la  necessaria  chiarézza  •  Il  ri^* 
dicolo  di  un  marito  amante  della  pro- 
pria itioglie  senza  av^  coraggi<>  di  ma*» 
nifestard  9  è  più  rilevato  nella  fayola  ^ 
MurpHy  che  in  quella  di  La^-^kaus^ 
see  .    Constant  diviene  totdimeptle  jm^ 
ceVole  allorché  parla  con  dolcezza  alla 
moglie  essendo,  soli 9  ed, affetta  ^sprez^ 
za  ed  umore  al  Comparir  de' servi  1  Cq«* 
riosa  è  la  dipintura  *  di  coloiti  cheaspi^ 
rane  ià  entrare  nel  pattlàmeatfr  fatta  ài 

«  2  Con^ 


e  ^7^  ) 
Constairt  nella   propria  persona  .    Cht 

non  ho  io  fatto  per  voi  (  idtce  alla 
jnoglie  nella  seconda  scéna  déìV  atto  II  )? 
Per  darvi  gusto  non  son  xHvmtato 
tnembro  dei  Parlamento?  Per  essere 
^Iftto  noh  mi  $on  fatto  vedere  per  un 
liiese  pih  ubbriaco  del  mio  àòcchière? 
Per  soddisfare  la  vostra  vàiut^à  non 
ini]  sono,  esposto  a  trutte  le,  indolenze 
di  un  popolacela  aphominamle?  JN^on 
inetto  poi  n  àonto  quellainaladetta 
cicalala  che  mi  convenne  recitare  !  Sa 
dio.  copie  la  pronunziai  e  come  la 
camera  l' ascolto  !  Io  non  sapeva  do^ 
ve  mi  avessi  la  testa .  E  che  diavolo 
£Lveva .  ìQ;  a  fare  col  Parlar/tento  ? 

^jriórgio  Coiman  tracjuttore  di  Te- 
xf^mio  produsse  nel  1763  la /l/o^Z/^  ge^ 
Iòsa  comp^edia  rappresentata  in  Drury 
Lane^  è  comparsa  in  seguito  per  varii 
aabl  sulle  soene  ipglesi  .  Vi  è  calore , 
fario,  .vivacità  .  Il  carattere  della  gelo- 
sa è  dipinto  con  verità  e*  liaturalezza  . 
Bene  espresso  è  pure  qupllo  di  sir  Henns 
rustico  occupato  sempre  deVsUQj  ca- 
mffclli  M  Gjn^osa  n«llà  prima  speina  del- 
l' at- 


Patto  Uè  la  genealogìa  di  Una  gittipen/ 
ta  rilevandovisi   il  ridicolo    dell'  ecces- 
siva passione  degrin^lesi  per  le  raize 
deMoro  cavalli  .L*  azióne' non  ha  luo- 
go di  languii^  per    la  mpltkudine   de^.* 
g!i  accidenti    accumolati   Tun   sopra  T 
>ltro  traiti  in  parte  dal  rolnatozo  di  Fiel-^ 
ding  .     Si  richiedeva  però  miglior  de-» 
strezza  nel  prepararli  ,    kifitichè  pares-: 
sero  condotti  dalla  natura^   e  non  dat; 
bisogno  che  ne  aveva  il  poeta  .  Quando 
1*  aite    si  inostra  più  della  natura  ,    lo  * 
sj^ettatore  si  sovviene   dell' autóre  ^    lo 
vede  passeggiar  tra^  personali  ^  riflette 
aPa  realità  ^    e  P  illusione  della  fantasìa  ' 
è  distrutta  .  > 

Dai^id  GarricJc  il  Rò$ciò  Inglese  in-r 
sieme  col  prenominato  Cx)ìman  lavora 
al  Matrimonio  clandestino  commedia 
in  cinque  atti  rappresentata  nel  ìjèS 
con  sommo  applauso  .E  una  favola  ràv-, 
viluppata ,  in  cui -non  ài  trascura  la  di- 
pintura de' cai^ttwi  tutti  comici -^  e  vi 
si  veggono  alcuni  colpi  teatrali  che  con- 
ducono lo  scoprimento  di  un  njatrimo-* 
nio«  segreto  che  n^  forma  jl    viluppo  ì.* 

>•  ^'  s  3  a' 


A  dì((eferì7S9L   cblie   comixieiiie   Iraneeri 
ove  trionfa    un    solo  cat^attere    princi-*- 
pale ,  rimanendo  ^  altri  iUuounati  da 
una  luce  riflessa  j  iiu  questa  commedia 
tutti  ì:  personaggi    hanno   un   colorito  ^ 
e'  un  carattere  vivace ,  e  compariscono 
a  buon  lupie  •  Il  suo  meritò  principale 
consiste  nella  eonnessioile  delle  scene  ^ 
in  una  piacevolezza  decente  ^  e  neir  ele^ 
ganza  dello  stile  »  Colmàn  e«i  Garrick 
composero   varie    altre   eoinnBtedie   ora 
uniti ,   ora  separatamente  •    Appartiene 
al  solo  Xiarnck  il  SenK>  bugiarda^  la 
cui  traduzione   intera  si  troVa    inserita 
nei  Giornale  straniero  dì /m.  La  Pla^ 
ce  nel   mese   di  agosto   del  1767  •    È 
divisa  in  due  atti ,  e  sèrifta  con  gusto 
^. forza  comica '•  L'azione  si  rappresene 
ta    or  neir  appartamento    di     Guyìess 
lavane  dfssipatore  ^^ridotto  ^11^    ilUitne 
strettezze ,  9ra  in  quello  dr  Melisi  da 
lui  amata  ^    la  quale  Io  créde;  tuttavia 
dovizioso.  Vi  si  scorge*  qualche  ti*atto 
ricavato  à^\  Dissipatore ^\  des^Tou^ 
ckes  9  specialmìente  nella  prima  scena . 
Lo  menzogne  del  servo  Sharp  nefiHr* 

ma'. 


\ 


(  «7#  > 
mano  il  groppo.  I  C4>stumi  del 

do  grande  è  un'  altra  commedia  ddl 
Garrickr^  in  cui  non  si  dipinge  (novi 
"della  natura  ^  ma  si  vede  l' indole  ]i« 
cenziosa  delr^teatro  iugleae  •  Un  marito 
olande  la  fede  conjugajie  d^  accordo  con 
una  cugina  di  £»ua  moglie ,  e  questa  $• 
ne  vendica  rendendoglieue  il  càmbio 
con  un  giovane  militare  •  Garrick  £[« 
gliuolo  di  un  Francese  rifugiato  in  In.^ 
^lterra.9  ebbe  per  maestri  if  dottor 
Johnson  e  Colson  di  Rochester  ^  -% 
-idopo  avere  esercitale  varie  professioni 
81  uni  al  fine  nel  174^  ^^  una  co|n<^ 
pagnia  comica ,  e  per  lo  spazio  di  eir^ 
€^  anni  quaranta  fece  la' deliziale  Torp» 
aamento  .delle  scene  inglesi  5  e  mori 
d'anni  seasantatre  in  Londra  nel  1770» 
Come  attoi^e  Garrick  non  .ebbe  cott^ 
dii  lo  pareggiasse  ^  ebbe,  bensì  chi  g^ 
feggiò  con  lui  •  Cibber  altro  attori 
ioglese  di  non  poco  grido  credeva  di 
non  essere  a  lui  inferiore,  Ciascun  di 
loro  resse  un  teatro  per  qpalche  tem-* 
pO  9  ed  ethe  un  partito  favorevole  , 
Qarrick  aJk  lun^a  trasse  a  se  tut^  i 


(  ?ab  ) 

toc!  /  è  sopraffece-  V  emoio  «. 
lùttockè  non  mancasse  di  taieoto\^  si 
vide ^  ridotto  ad  esse?  caponi  una  coni- 
pagmii  subordinata  9'  é  ]^oao  accetta  al 
pubblico  5*  ed  a  rappresehfoi^  comp^p» 
floieiìti  ajutatr  daUa  musica  e  dal  ballor 
Egli  con  due  dissertazioni  so:  §U  spet- 
tacoli che  formano  una  specie  di*  ^o-* 
fia  del  teatro  ini;lese>  si  lusingava  di 
poter  didM^tiqare  il  pubblico  "sult^  ino* 
vita  introdotte  da  ^f&arfnck\,  e  sul  di 
lui  ;  modo  di  rappresentare  ^  Egli  disa- 
cerbava così  il  proprio  rahcore  ^  e  Gar^ 
riek  seguitava  ad  esser  amato  >  ed  am^ 
xuirato  * 

Volendo. il  si^.  KèffjT  prestar . ^al-p 
the  onaggio  al  mento  di  questo  attor 
xt'i  dedicogli  una.  sua  comniedia  U 
jFalsé»  Delic€fte%%a  rappce^eotata  sei 
1.768  ;  Una  fredda^  regolarità  per  ^an^ 
%o*  comportano  tre  intrigbi  am^rosi^uu 
fiacco  interesse  9  alquanti  difètti  9  poebe 
grazie  ^  non  poca  noja  f  earaftwizzano 
questa  favola.  T«erén2»o  e  Molière  ^di« 
rò»  1  decapile' ,  sì  leggono  e  si  enéomiano 
dappertutto  ^  pei^bè  dapertutto  Pggis'i^ 

]   -  Bai- 


(  2i8i^>  ' 

imtaino  sì  po«oi?.  Nel  17811  sì  è  impresa» 
fiftv  Ì0  Londra  uxia  cx>n[imedia  .  rappre<» 
^en&a^  in  Diury-^Lióiie  ttfs  Disipatioif 
la  Prodigalità  «  !Noo  aVei>do&ìe  vedutp 
neppure  quakbe,  ocytratto  ^  non  saprei 
àiw  quanto  ad  essa  ijony^nga  V  aggiungi 
to  di  nuóiifa^  con.  cui  si  entinciò  ^  Boa 
bstante  chesÌD»iIp  argoni^nto  ^  incomin*^ 
«iapdo  da  Aristbfap^-^.  e  terQiinando.ik 
des  Touches  0  Ccirrick  ^  sia  piato  mta^ 
kieggiato  tante  volda  dagli  ajaticljii  ^  g^ 
da'  modei^ni  *  ,  ;      ,  w 

Vuoisi  parimente  far  .menziona  dell^' 
picei  ole  codìinedie  9  o*  farse  possedi>t(^ 
dagP  Inglesi  5  nelle  quali  trionfa  per  lo 
pia  la  satira,  9  e  la  mimica  b>uf(òneria  ^ 
£Lecherem  o  per  esempio  quelle  di'JDod!^-^ 
lej  da  lui  Jnlitolate  Novelle  ^,  o  Sa^ 
tire  drammatiche ,  e'  dedicate  al  JOch 
mani  essere  che^  nofi  ^si^te  ancora  . 
Una  di  esse  è  il  B(^ }  ed  U  Mìégnofci 
di  Mansfield ,  di  cui^si  fé  parola  nel 
tomo  precedente  •  Nell^  scena  nona  si 
trova  un  satirico  ritratto  della  città,  di 
Londra  che  ne  dà  p.ocQ  vaentaggiosa  idea^ 
ma  che  è  il  ritratto  di  più  di  una  so^ 

cie-^ 


/ 


(  ^8»  ) 

eietà  ciika .  H  Cieco  di  BetnaUGreài 
(  titolo  elle  portaTE  tm^  aHnt  ÀvdLm  ao- 
tfca  del  poeta  Johnday  del  tenno  di 
Giacomo  I  )  è  uà  argoteeoto  utere^ 
mote  pel  contra^pMto  de'caratleii  h» 
ne  espressi  •  Vi  si  yede  dipinCD  a  umA 
|:oiori  hh  milordo  prepotente  ^  ed  la 
quakero  ipocri^  ^  i  qiiall  cercano  di 
comprare  ^  sedurre  ^  e  poi  rapire  mia 
Tirmosa  fancioSà  figlia  di  mi  cieco  po^ 
Tero  in  apparenza  •  La .  Bottega  di 
merceria  (  bijouterìe  )  è  tutta  satirica. 
Un  merciajo  ven^e  satireggiando  ^  e 
ÉioraIì%zando  con  gra2Ìft  .  Per  esempio 
égli  sdle  dbme  e  agli  zerbini  che  ven- 
.gono  in  bottéga  ,  presenta  uno  spec- 
cfaio,  in  cui  (  egli  dice  )  la  civettuo- 
la può  vedere  la  saa  vanità  ^  k  bac^ 
chettona  la  sua  ipocrisia  >  non  pooke 
jfetbminé  più  bellezza  '  cbe  modèstia  ^ 
più  smancerie  cbe  grazie  9  più  spirito 
che  buon  senso  •  Presentando  una  scat-< 
fola  dice  the  è  uiia  rarità  ^  perchè  è 
la  più  picciola  che  trovisi  in  Inghilter- 

}f^ .  Ufi  cortigiano  in  ^ssa  può  dìi&de- 


»  * 


(  283^  ) 
TQ  mtta  la  sua  probità^  lOn  ¥e7jse|giar 
tpre.tuuo  41  suo  danaro» 

QueMé  ^sono  le  tragedie  ^  le  comm^ 
die  9  e  le.  farse  del  secolo  XV!!!^  fieii© 
gitali  $Ì£iOno  distiotixal  pari  dè'mìgliOf 
ri  attori  divei*se  attrici.  Siccome  Tln^ 
g]bi)$erra-paò  vantarsi  di  avei'e  a>^utp 
in  Garrick  il  suo  Bajirqn  ^  cosi  in  ina- 
damigella  Cibber  ebbe  la  sua  Le^  Cour^ 
vreur .  Appeua  contava  la  Cibler  di* 
ciotto  anni  della  sua  età  ^  q:uando  rap?- 
presenlaudo  la  parte  di  Zaira  nella  tra- 
duzione di  ffìlfe^k  vedere  alla  nazio«« 
ne  certa  sfnsibilità  spogliata  da  og^ 
cmicatnra  istrionica  •  ed.  una  dedasia- 
2Ìone  naturale  sino  a^  ^uoi  dì  sconosciur^ 
tu  in  quel  clima  •  Kella  ùnp  del  seccH 
lo  trionfava  sulle  scene  inglesi  infida^ 
q^igella  Siddom  eccellenle  attrice  ^alU 
quale  trìbtitano  glMuglesi  tutti  gli  elo?^ 
gii  per  la  verità ,  f  espression?  e  T^ 
qergia  ^  che  al  lo]x>  dire  ellaL  possiede 
«minenteniente  •  Bj^gna  d^re  che  le  al9<! 
trici  inglesi  siano  as^ai  bc^n  disposte  a)-« 
Ig  d^lainazion(e .  L' Inghilterra  h|i  v^mqk 
tifto  prJUBM  deUa  Siddom  ^  della  Ci^ 


her  di veif se.  altre  attrici  stunabiG  •  Jkf^ 
pò  la  Nel^,  cioè  Elena  Guyn  attri- 
ce comica^ Si  cara,  al  jre. Carla  II,  £ori 
la  celebre  '  ùfields  amminrta  in  Vifa ,  é 
sepolta  poi  accanto  ai  grand!  poeti  def 
suo  paese  in  Westminster  •  Quins  ^ 
Dtwesport ,  Marshall  j  Bétttròn  ^  Ze^c 
es  luronqjr  parimenti  attrici  asìsu 
Bt^te  * 

y 


Opera  Incese  ed  Italiana. 


JNf 
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On  mancò  all'  entrar  d^I  XVÌH 
secolo  qaeUa  specie  di  opera  inglese  -che 
$i  chiamava  mascherata  ^  ancbe  dopo 
dèlia  Circ^  di  Carlo  d' Avenant  •  La 
Rosamunda  di  Addhson  ixi  nna  iìmk 
fchcratjsi  forse  troppo  da'  nazionali  dp« 
piauidita:  Il  Giudizio  di  Paride ^  eh 
Semele^ài  Congrev^  portaVono  pari- 
mente ilf  titolo  di  mascherate.  Milord 
ùranville  che  sciasse  salP  opera  mnsi- 
45alé ,  traa  ne  compose  egli  stesso  ^  j^ien- , 
dfndo  quaesi-per  moddlfo  (fa  quelle  (fi 

Qui- 


<  2«5  ) 

'Qtùinault  V  Amadigi    di    Gaula  \   « 
r intitolò  !^' Incantatóri  Brettoni^ 

GP  Inglesi    haaao   avuta  ^ocora   utì* 
.opera   buffa   nazionale  •    Il    Duwolo  tt» 
quattro  è  una  burletta  ^nrasicak  di  (^ 
ratterl  comici    ben   combinati  .    Ma  It 
più  celebre  in  questo  genere    è  qaellt 
del  sig.   Gay  rappresentata   pel  1728^ 
'  Il  titolo  è  Beg^aTs\Opera^i:Xok\!Ok  * 
perOf  dei  Mendico ,  e  non  già  de'  Pb^ 
zenti^  come  la  chiamarono  alcuni  Fraki«* 
tcesi ,  ed  anche   il  sig.   Giovanni   Aw»> 
dres\  impropriamente  dandosi  il  titoli» 
di  pe2;zeau  a'  ladroni  facinorosi  de^  qua^ 
li  -in  essa  si  tratta  .  L*  autóre  la  chia^ 
^Q  opera  del  Mendico^  perchè   ne|^ 
r  introduzione  finse  che  u|ì  poeta  raeùi^ 
dico   l'avesse  .composta,    é  presentata; 
a** commedianti  ^    JÈ,  un   componimento 
^  pte  atti   in  prosa   con  .sessantanov» 
atiett^  da  cantarsi.    Incredibile  è  Tèf- 
letto  <jhe  produsse  in  tutte  le  isole  brit* 
tanniche  •  In  Londra  alla  prima  si  ré* 
xìtò'  63  vòlte  ,  e  si  ripigliò  nell'  inver- 
no •    In  Bath  9   ìli  Bristol  lìel  paese  dì 
<jràlles  j  in  Iscozia  ^  in  Dublini  si  rap^. 

pre^ 


.2» 


b 


<    286   ) 

Y>resentò  con  insolito  esempio  or  cin- 
quanta^ or  quaranta  ,  e  non  meno  di 
trenta  volte  di  seguito  ^  L*  attrice  che 
rappresentò  la  psirte  di  Pollyr ,  che  si 
-chiamava  Mùs  Fénton  «  divenne  la  do- 
lizia  di  Londra  •  Se  ne  scrisse  la  vita, 
|ie  ne  lodarono  i  bei  motti  ,  se  ne  fe- 
cero più  ritratti ,  ed  in  fine  sposo  pub- 
blicamente il  duca  di  Buiton  uno  de' 
primi  signori  Inglesi  .  Il  dottor  Swijt 
intimo  amico  di  Gay  nel  suo  Gas- 
zèttiere  non  meno  che  il  Pope  nella 
j)tuiciade ,  e  che  il  PTarhurton  nelle 
note  che  fece  a  questo,  poema  satiricO| 
rc*f^ltaronó  corne  un  capo  d'opera, 
E  n;ia  viva  imitazione  ,.  e  un  ritratto 
ttif^rale  de' più  scellerati  della  società, 
f '^'^r  ni  Ione  gJ  interlocutori  spioni,  tra- 
«3  tori  ^  Taironi  di  campagna  è  di  città, 
t  ' ^ a ^ce  le  più  impudènti  J*  che  abbrao 
C!i  lo  uni  foro  amante  lo  disarmano  j 
s  !o  consegnano  alla  forza  /pubblica, 
lì  tutto  è  sparso  copiosamente  diosc^ 
Ulta  ,  e  di  una  sàtira  ardita  sopra  tutti 
t-ceti ,  non  ri^sparniiandosi  i  nobili,  le 

dame  ^  gli  avvòcàiti  |  fe  pérsòti«  dì  cor- 
•  te, 


te^  e. fin  anco  i  ministri  4^  stato  ^  J 
quali  yi  sono  paragonanti  a  i  delatori  de* 
ladri  ed  alle  persone  pia  basse  ed  esen» 
crabili  •  ^  mirar  la  nostra  projessio^ 
ne  (  dice  l' infamo  Peajchum  ritratto 
di  Jonathan  ^/^  impiccato  in  Lou«k 

dra  nd  17^4  )  7^^  certo  ^iispetto  si 
pub  chiaìfuire  disonesta  y  perchè  noi 
rassomigliamo  a^  ministri  ai  stato  nel 
dar  coraggio  à!  ^malvagi  ^  affinchè  tra^ 
discfmo  i  loro  amici.  U  Mendico  ch« 
neìf  ultima  scena  torna  in  teatro  col 
commediante^gU  dice:  Nel  corso deW 
opera  ^oif rete  notata  li^  gnmde  rassom 
ìnigliama  che  hanno  i  grandi  co'plem 
bei  ^  ^  diJficUe  decidere  ^  se  ne'viiU 
di  moda  la  gente  coha  .imiti  i  là^ 
droni  di  vie  pubbliche ,  ovvero  se  qué^ 
sii  ladroni  imitine  la  gente  celta  ^ 

Gay  compose  poi  una  continuazione 
d^r  Opera  dd  Mendico  che  intitoiè 
Polty  «  Il  Lord  Ciambellano  non  nft 
permise  la  rappresentazione  ^  ma  uni 
numefosissim^a  s^scriaione  per ,  farsi  im« 
primere  lo  Compenso  ampiaihente  .  II  rì^ 

putato  Giovajim  Andrea  af&rma  ch« 

PoU 


(  288  ) 
T^Uy  e  meglio  condótta  e  pia  interest 
sante  :  Noi  che  non  abbiartio  aiicor  letta 
^uQsi'  altra  opera  ^  non  possiamo  altro 
•aire  ^  se  non  che  in.'  Patu  traduttore 
delle  opere  di  Gajr  e~  di  altri  inglesi , 
€i  fa  ssipere  che  Polly  hfottiitferieii* 
re  à  son  premier  ouyragé./   • 

Gay  nella  sua  Berggars'  Opera  mot- 
tégiò  r  opera  italiana  introdotta  ili  Lon- 
Aa  sin  dal  secolo  XVII  ,  come  dal 
eapo  al  fondy  tutta  fuori  della  na^ 
tura .  La  mui^ica  italiana  (  dice  iodati^ 
d!olo  Swifiy  è  pochissimo  fatta  pel 
nostro  clima  settentrionale  e  pel  genio 
^ella  nazione,  f  modi  di  Gay  ^  di 
%Swift^  di'  Dennis^  fecero  bandir  dall' 
Inghilterrai  la  musica  italiana  ^  preten^ 
idéndosi  di 'averne  corrotto  il  gusto ^ 
«  ciagionato'  tiocumémb  agli  spettacoli 
nazionali .  Vi  fii  poscia  richiamata;  ma 
fèmbta  che*  di  tatti  gli  «pettócoli  seeni- 
<?i  r  opera  italiana  sila  cblà^  la  meno 
fireqtientata.  6i  sjiende  nelle  voci  pro- 
digamente,  e  ben  poco  nelle  decora- 
moni  e  ne' balli  «  ì  drammi,  la  musica^ 
r  i  cantanti  :  tutto  dhiamàno  dall'  ItaUa. 

Si 


e  «89  ) 

Si  concorre  a  questo  spettacolo  seQ^a 
trasporto .  Non  disgustai  la  nostra  mu^ 
sica  9  ma  le  donne  eipecialménte  (  di^ 
cesi  nel  libro  fra,ncese  intitolato  Lon^ 
dres  )  Hoa  possono  assistere  senza  riso 
a  uno  spettacolo^  in  cui  un  Ati  o  un 
Eutropio  teatrale  si  vede  rappresentar 
deriamente  Artasèrse  ,  Adriaho  ,  Epea  y 
e  quanto  più  codesti  cantanti  mal  con-" 
ci  si  sforzano  di  esprìmere  i  loro  af- 
fetti ,  tanto  più  si  raddoppiano  le  risa 
femminili  •  In  questa  guisa  la  natura  ma«* 
nifesta  avversione  e  disprezzo  per  una 
mostruosità  che  l' ha  oltraggiata  per  pia 
secoli. 

Per  accennar  qualche  cosa  della  mn^ 
«icgt  stromehtale  di  quel  paese  ^  dicia^ 
mp  9  che  sino  al  régno  di  Riccarda 
cuor  di  leone  era  pressocchè  selvaggia. 
Questo  principe  la  coltivò  con  peit* 
felicità  sotto  Blondel  suo  maestro^ 
I49  regina  Elisabetta  che  aniavà  la  me^* 
lodia;  «  che  Voile  Spirare  ancora  ascol- 
tando un  concerto  di  musica ,  contri- 
Ì)uì  agli  avanzamenti  di  -sì  belP  arte, 
prendendone  in  parte  il  guato  dall' Ita- 

tom.rm  %  lia 


lia  dove  fioriva  .  JVel  passato  secolo 
XVm  il  fanaoso  tedesco  Hendel  cagio- 
nò ili  Inghilterra  la  rivoluzione  che  a- 
ve  va  prodotto  un  secolo  prima  in  Fran- 
cia il  fiorentinp  LuUi.  Oggi  gP  Inglea 
vantano  una  musica  nazionale  discen- 
dente dalla  Tej^esca  ^  la*  quale"^  è  figlia 
dell'  Italiana .  I  concerti  del  ^ax^Haìl^ 
^  del  Rmelag  s^  e  quelli  che  5Ì  ilan-^ 
Ilo  nella  chiesa  di  5an  Paolo ,  e  i  par^ 
tjcolari  di  tutta  Loncjra  ^  sono  p^x  lo 
più  componinxenti  d' Inglesi  > 


I 


VI 

Teatri  materiali  ^ 


Teatri  di  Londra  no»  son  certa- 
mente i  meno  pregevoli  dell' Eiiitopa  >• 
Qut^llo  delP  Opera  ,  Drury-Lane  ^  e 
Co ven-Gard|en  hanno  una  imras^gine 
della  scalinajtA  antica  nella  platea  ,  « 
d.e'  moderni  palchi  nelle  logge .  V.^di- 
iidio.;deir  Opera  è  un  parallelogram- 
ma largo  circa  cinquanta  piedi  parigi- 
ni e  lungo  treixtasette  sino  ali*  orcjbiestra. 

So.' 


>  • 


j 
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Sonp  ia  essi  iscritti  undici    scalini:  pas 
ia  platea  ^  ;iieir  ^ultimo   de'  quali  si  alza 
una  loggia  .di  pilastri  isolati    con  varie 
scalinate  <,  e  sa  questa  una  «econda  coU 
le  .5ue  scalinate .  Sopra  i  lati  delia  pia* 
tea    attaccati    ^U'  orchestra    si   .elevano 
quattro  ordini    di    logge  ^    delle  (quali 
ciascuna  contiene  tpe  palchetti,  presso 
a  questi  sono  per  ogni  lato  tre  ^olon^? 
ne  isolate  di  .ordine    (Corintio    con    tre 
logge  «tegr  intercolunnii  ^    xle'  quali    o- 
gnuuo  ha  tre  palchetti    T  uno    sopra  P 
altro  destinati  per  Ja  famiglia  reale .  Le 
ulti  me  .di  tali  -colonne  formano  il  pro- 
scenio,. Dello  stesso  .ordine  corintio  so- 
no le  diue  colonne,   isolate  che  si  veg-^ 
gono  nel   fondo   delle    scene  .    Questo-, 
teatro  non  ;manca  di  :scale  ^  corridoi  e 
coramodi    ingressi  .    Dicesi    però    ne\ 
trattato  4^1  'Teatro  che  traile  varie  log- 
ge de*  palchetti  h  neir  aqfiteatra   mcm^ 
ca  xjuel  fiecessario  yicorj^o  delle  linee 
e  quella  concatenazione  di  partii  don-^ 
de  risulta  ttinìta  ^  V  armonia  di  tut^ 
/o  V  edificio  • 
*  X)i  gusto    e    di   capacità    somiglian- 

t  2  te 


IB  Sono  gli  altri  due  teatri  •  Più  armò* 
jttia  si  scorge  ia  quello  di  Coven-GaN 
den,  io  cui  le  scalinate  si  uniscono  coU 
le  logge  9  anche  colle  reali  che  sono 
ai  due  lati  delP  orchestra  e  del  prosce^ 
nio  9  ed  hanno  solo  due  colonne  per 
lato  •  Non  sono  perfette  porzioni  di 
cerchi,  ma  di  poligoni  t^uto  la  parte 
anfiteatrale  quanto  gli  scaglioni  della 
platea  •   Il  teatro  di  Drury-Lane  verso 

V  ultimo  lustro   del    secolo  XVIII  tof* 
fri  un  inèendio  che  lo  distrusse  e  neU 

V  ultimo  aoQO  di  esso  si  pensò  a  riedi* 
ficarlo . 

Tutti  i  teatri  di  Londra  hanno  aé- 
sessorii  eommodi  e  nobili;  benché  per 
questa  parte  trovinsì  in  Europa  diversi 
.teatri  che  gli  uguagliano  ed  alcuni  die 
|;li  superano  , 

Ma  niun  teatro  del  mondo  ha  palreg^ 
giatì  chVio  sappia  9  non  che  superati  i 
teatri  di  Lonarà  in  una  decorazione 
altrove  non  più  veduta  ,  che  dovrebbe 
accendere  di  bella  invidia  ogni  nazione . 
Una  società  di  marina  destinata  a  for- 
nire 9l  poveri  giovanetti  i  mezzi  di  far- 


(29^) 

gli  venire  à  Londra  da  ogni  parte  per 
apprendere  il  .mestiere  di  marinajo  pé^ 
usò  de'  vascelli  di  guerfar  ^  vi  fu  sta- 
bilita verso  la  metta  dèi  passato  sér 
colo  .  Contribuirono  volontariamente  i 
membri  di  essa  a  sostenerla ,  ed  il  so- 
vrano la  soccorse  con  mille  lire  ster- 
line ^  ed  il  principe  di  Galles  con  quat- 
trocento *  Concorsero  ad  aumentarne 
il  foa^lo  anche  gli  spettacoli  scenici. 
GP  im|)ressarii  prestarono  gratuitameìite 
la. sala  I  e  gli  attori  lasciarono  in  be- 
neficio della  società  le  loro  porzioni  ., 
In  una  delie  rappresentazioni  di  Drury- 
liane  si  raccolsero  intorno  a  2^1  lire 
sterline  •  Per  mostrar  poi  al  pubblico 
il  nobil  fruito  delle  di  lei  cure  e  del 
patriotismo  che  univa  gì'  Inglesi  a  man«- 
tenere  utf  opera  cosi  utile  ^  si  schiera- 
rono sul  teatro  7 5  giovanetti,  de' qua- 
li ninno  oltrepassava  gli  aiml  diciotto  ^ 
e  quaranta  uomini  provetti  vestiti  tuU 
ti  dalla  società .  Che  vaga  pompa  l  che 
decorazione  invidiabile  |  Oh  chi  poteS- 
se  congiungerla  con  gli  ornati  ,  le  do- 
ratale ^   i  cristalli  ^  le  superbe  illumi^ 

t  3  na- 
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nazioni  itt  tutti  i  popoli  i  cHe  hanna 
mare  e  vagabondi ,  e  che  dovrebbe- 
ro approfittarsi  dell*  uno  e'  degli  altri 
p0r  avere    una   marina   armata    ed  ui} 


commercio 
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TecAro  Francese  Tragica 


De 


IBoIi  seguaci  cK  Racine  e  Cor- 
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Bellezze  singolari    di  tal  componimen- 
to                                                      242 
Carattere  tragico  di  Rowe          w     260 
Lavori  tragici    del  Duca    di    Èuckin* 
gam  261 
Tragedie  dì  Joung                             262 
Tommaso  Ovursbury  tragedia  di  «Sn- 
vage                                             »     ivi 
Tiagediei  applaudite  di  Tompsan    26? 
Diverse  altre  tragedie             ■.            254 
La  Sorte  di  S parta  di  Mistriss  Co^- 


(3o7)         . 

ley  f  ed  il  Reggente   di  Barthie 

[    Groiahead  256 

Tre  altri  tragici  inglesi  indicatimi  dal 

JVaJker  ivi 

II 

\dhhoz%o  di  Tragedia  Ersa .  o  CsU 

tica  35^ 

Contala  n'  è  il  titola  ed  il  prini^pale 

personaggio  ìyì 

III 
Tragedia  Cittadina  .,     aiSa 
Fatai  Curiosity  di  Giorgio  Lillo  26S 
Prima  egli  avea  scritto  il  Mercante  di 

Londra  269  ^ 

Prologhi  ^d  Epiloghi  Inglesi  nji- 

IV 
Commedia  972 

Buoni  Comici  autori  Congreve  ^  e  Stee^ 

lee  ivi;^ 

La  Figlia  ritrovata  di  Moore      ^*ji 
La  Maniera  di  fissarlo  di  Murphy  afi 
La  Moglie  gelosa  di  Colmati       ^G 
.Commedie  di   Garrìejk      \i,.  ^^^ 

Cibber  competitore  di  GùM'ìck      279^ 
Picciole  commedie  ò  farse  l^lf^si  ^8 1 

Celebri  Attrici  hx^s^^  i<0S 

«  .  ■  • 
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(  So3  ) 
V 
Opera  Inglese  ed  Italiana    28/ 

^  Opera  Buffa  Inglese  281 

^eggars^  Opera  di   Gay  ivi 
Giudìzio  di  lui  sull'opera  Italiana  288 

Musica  stromentale  Inglese  289 

VI 

Teatri  materiali  290 

Invidiabile  decorazione  Inglese  ne'  tea^ 

tri  292 

miiÉmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmammiimmammmmmmmmmmmmmmmmmmmm 

ASSOCIATI 

Dopo  il  VII  Tomo 

Gasale  (sìg.  d.  Gennaro)  Avvocato  in 

Aquila . 
Evangelista^ sig.  d*  Ranieri)  in   Napoli. 
Giancotti  Peronacci  (  sig.  d.  Luigi  ) 

Rettore  del  Liceo  di  Catanzaro . 
Jaudola  (sig.  d.  Michele)  in  Napoli- 


w  ■■»■»■ 


ERRORI  CORREZIONI 

{    P«g.  3J  lì  Viber  Ctiier 

66  Un,  penul.  Ma  tìatpe  La  tiarpe 

67,  18  Ma  Pian  La  Piace 

SVI  ,  t^  Ma  None  La  None 

77  ,  1 6  0«  vu  Ont  vfi 

ao.  «  2;  soparavvcnitse  fopmvvesiiia 

106,  1  volo  velo  ,'".  *' 

289  »  p  agregiamente  egregià'menfe 

S52|  iO  Maccisfieidt  MaeClesfisIét 
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